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  PREFAZIONE


  Tra le numerose opere di introduzione alla Fede Bahá'í, Bahá'u'lláh e la Nuova Era di John Ebenezer Esslemont - con le sue traduzioni in 58 lingue nel giugno 1973 - è indubbiamente la più nota e la più diffusa nel mondo.


  Chi era il suo autore? quali i motivi del suo successo?


  Nato il 19 maggio 1874 da un'illustre famiglia della contea di Aberdeen in Scozia, John Ebenezer Esslemont si laureò con lode in Medicina e Chirurgia nel 1898 e intraprese una carriera che avrebbe potuto essere assai brillante se una tubercolosi, contratta negli anni dell'universitá, non lo avesse reso assai cagionevole di salute. Dopo un breve periodo di fruttuose ricerche scientifiche in Inghilterra, in Svizzera e in Germania, egli incominciò a viaggiare: fu in Australia dal 1901 al 1903, in Sud Africa dal 1903 al 1908. Ritornato in patria, prestò la sua opera di tisiologo presso il Sanatorio di Southbourne, Bournemouth, distinguendosi e per le capacitá professionali e per le doti spirituali. Scrive un suo biografo: «Ancor oggi, a cinquant'anni dalla sua morte, c'è qualcuno che ne ricorda la devozione e la solerzia con cui egli si dedicava al lavoro».


  L'incontro con la Fede Bahá'í fu preceduto da un lungo periodo di studi religiosi ed esoterici, di partecipazione al movimento esperantista, di attivo interesse per i problemi della medicina sociale. E fu proprio mentre di questi si occupava che, nel
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  1914 conobbe gli insegnamenti della Fede Bahá'í i quali «lo colmarono di una nuova speranza per il mondo».

  Per approfondirsi in questa nuova Religione, studiò l'arabo ed il persiano e potè quindi leggere non solo le traduzioni delle Sacre Scritture ma anche i Testi originali. Giá nel 1916 incominciò a preparare un libro introduttivo alla Fede Bahá'í e nel maggio del 1918 era giá a metá dell'opera. Fu in quel periodo che ‘Abdu’l-Bahá gli chiese una copia dei nove capitoli giá redatti. E quando poco dopo egli si recò ad Haifa, ‘Abdu’l-Bahá gli dette numerosi consigli per il completamento del suo lavoro, esortandolo soprattutto ad essere breve e semplice - consigli cui egli si attenne scrupolosamente.


  Ritornato in Inghilterra, Esslemont si mise subito all'opera per ristrutturare il suo libro secondo le istruzioni ricevute, lavoro che terminò il 17 giugno 1920. Ne tradusse immediatamente alcuni capitoli in persiano perché ‘Abdu’l-Bahá potesse leggerli e correggerli: purtroppo solo i capitoli I, II, V e parte del III arrivarono in tempo, prima che il Maestro trapassasse.


  Nel 1924 Esslemont ritornò a Haifa dove si spense il 22 novembre 1925 e dove i suoi resti riposano. Shoghi Effendi, Custode della Fede Bahá'í, scrisse di lui: «Il suo libro... - perenne monumento alle sue pure intenzioni - ispirerá, da solo, future generazioni a seguire la via della veritá e del servizio...» e ne elogiò «la bellezza del carattere... e la conoscenza della Causa».


  I motivi del successo di questo libro - adottato come libro di testo in molte di quelle Universitá americane e africane dove esiste un corso per l'insegnamento della Fede Bahá'í - sono molteplici.


  Innanzi tutto la sua completezza e concisione: in poco meno di trecento pagine espone sinteticamente, ma esaurientemente per un testo introduttivo, la storia, i precetti spirituali, gli insegnamenti sociali della Fede Bahá'í il che lo rende insostituibile per chiunque si accosti allo studio di questa Religione.
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  La completezza e la concisione del testo non vanno tuttavia a discapito della chiarezza e della semplicitá del linguaggio: i concetti sono sempre esposti in modo facile e chiaro, e ben poche e trascurabili sono le imprecisioni.


  Un'altra caratteristica assai importante è la sinceritá: Esslemont è un Bahá'í convinto e ardente ed è impossibile che il suo amore non trapeli dalle sue parole - anzi questo dá al libro un tocco di poesia e di intimo calore. Ma avendo profondamente compreso gli insegnamenti Bahá'í, egli si avvale del proprio talento letterario per scrivere con onestá e purezza d'intenti un breve trattato su questa Fede, che egli vede ad un tempo quale «Causa di [un] repentino risveglio in tutto il mondo» e mezzo per «l'edificazione di una vera civiltá».


  La lettura del libro non genera stanchezza o noia. Il discorso di Esslemont è piano e piacevole e frequentemente interrotto da citazioni, accuratamente scelte, che accrescono di molto il valore del libro, portando il lettore più vicino a quella fonte inesauribile di sapere, consolazione, energia spirituale che sono i Sacri Testi.


  Però ciò che lo rende insostituibile è l'incontro del suo autore con l'Interprete designato della Fede Bahá'í, ‘Abdu’l-Bahá. Fu Lui Che consigliò Esslemont di essere breve e di uniformarsi a uno stile semplicissimo cbe tutti potessero capire, fu Lui Che guidò il Medico inglese nella stesura definitiva di questo libro. È più che se oggi potessimo avere un testo introduttivo al Cristianesimo confermato dall'imprimatur di San Pietro!


  * * *


  Dal 1983, data della sesta edizione italiana, non sono state apportate modifiche di rilievo al testo del Dott. Esslemont ma da allora la diffusione e lo sviluppo della Fede Bahá'í sono stati
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  elevatissimi e la bibliografia Bahá'í è stata arricchita da nuove e più curate traduzioni e resoconti storici.


  Si è quindi ritenuto necessario modificare alcune parti del libro, relativamente ai dati statistici, per garantire al lettore un testo aggiornato.


  Ricorrendo all'uso di note di spiegazione e all'introduzione di un epilogo, si è inteso offrire il quadro attuale e la visione dei nuovi sviluppi dell'organico dispiegarsi della Fede Bahá'í.


  Il libro del Dott. Esselmont costituisce tuttora uno dei più diffusi testi introduttivi alla Fede Bahá'í come evidenzia il fatto che dal 1937 sia stato tradotto in più di sessanta lingue.


  Ci auguriamo che anche l'attuale settima edizione in lingua italiana possa riscontrare il gradimento delle passate.


  Roma, 1998
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  INTRODUZIONE


  Nel dicembre del 1914, conversando con alcuni amici che avevano conosciuto ‘Abdu’l-Bahá e ricevendo in prestito opuscoli, venni per la prima volta a conoscenza degli insegnamenti Bahá'í. Fui immediatamente colpito dalla loro vastitá, dalla loro forza e dalla loro bellezza, ricevendo l'impressione che essi soddisfacessero i bisogni impellenti del mondo d'oggi, più completamente di qualsiasi altro pensiero religioso da me conosciuto, impressione che gli studi susseguenti hanno contribuito ad approfondire e confermare.


  Nella ricerca di informazioni più complete su questo Movimento incontrai difficoltá considerevoli per ottenere gli scritti che desideravo, e concepii quindi l'idea di raccogliere in un libro l'essenza di quel che avevo imparato, acciocché potesse diventare più facilmente di ragione pubblica.


  Dopo la fine della guerra (1914-1918), quando le comunicazioni con la Palestina furono ripristinate, scrissi ad ‘Abdu’l-Bahá, accludendo la copia dei primi nove capitoli del libro la cui stesura era ormai quasi completa. Ricevetti una risposta gentilissima e incoraggiante, nonché l'invito cordiale di recarmi a Haifa portando meco l'intero manoscritto. Accettai con piacere e, durante l'inverno del 1919-1920, ebbi l'immenso privilegio di passare due mesi e mezzo a Haifa, ospite di ‘Abdu’l-Bahá. Nel corso di questa visita, più volte Egli discusse con me del libro
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  dandomi suggerimenti importanti per migliorarlo e propose di farlo tradurre per intero in lingua iraniana non appena il manoscritto fosse stato completato, per avere cosí l'opportunitá di leggerlo completamente, correggerlo e modificarlo, ovunque fosse necessario. La traduzione e la revisione furono eseguite e, sebbene sempre occupatissimo, ‘Abdu’l-Bahá trovò il tempo di correggerne tre capitoli e mezzo1 prima che la morte Lo rapisse.


  Il fatto che ‘Abdu’l-Bahá non potè completare la revisione del manoscritto è per me oggetto di profondo rincrescimento perché ciò avrebbe immensamente accresciuto il valore del libro. Comunque, l'intero manoscritto è stato accuratamente riveduto dall'Assemblea Nazionale Bahá'í dell'Inghilterra, cbe ne ha approvato la pubblicazione.


  Sono grandemente debitore verso la signorina E. J. Rosenberg, la signora Claudia S. Cole, Mirzá Lutfu'lláh S. Hakim, i signori Roy Wilhelm e Mountfort Mills e parecchi altri amici gentili, per il valido aiuto datomi nella preparazione di questo lavoro.


  La translitterazione delle parole e dei nomi arabi ed iraniani, adottata in questo libro, è quella recentemente raccomandata da Shoghi Effendi e in uso in tutto il mondo Bahá'í.


  John E. Esslemont


  Fairford Cults

  Aberdeen, Scozia


  ______________________

  1 Capitoli I, II, V e parte del III.
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  Capitolo I


  LA LIETA NOVELLA


  «Il Promesso a tutti i popoli del mondo è apparso. Tutti i popoli e le comunitá hanno atteso una Rivelazione, ed Egli, Bahá'u'lláh, è il più grande maestro ed educatore dell'umanitá».


  'Abdu'l-Bahá.
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  Il più grande evento della storia


  Se studiamo l’ascesa dell’uomo cosí com’è narrata nelle pagine della storia, appare evidente che il fattore principale del progresso umano è l’avvento, di tanto in tanto, di uomini che trascendono le idee dei loro tempi e divengono gli scopritori e i rivelatori di veritá ancora sconosciute all’umanitá. L’inventore, il pioniere, il genio, il profeta: son questi gli esseri da cui dipende principalmente la trasformazione del mondo.


  Carlyle ha detto:

«La veritá semplice, molto semplice, noi crediamo, è che... colui che possiede in sé una Saggezza immensa, una Veritá spirituale ancora sconosciuta, è più forte, non di dieci uomini, non di diecimila, ma di tutti gli uomini che non la posseggono; egli li sovrasta con una forza eterea, angelica, come impugnando una spada forgiata nell’armeria dei Cieli, una spada cui non potrá validamente resistere una corazza o una torre di bronzo».1


Nella storia della scienza e dell’arte troviamo abbondanti esempi di questa veritá; e non v’è campo in cui la suprema


  ______________________

1 Carlyle, Signs ofthe Times.
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  importanza degli uomini grandi e dei loro messaggi sia tanto evidente, quanto nella religione. In tutti i tempi, quando la vita spirituale dell’uomo degeneri e venga meno il senso morale, appare l’uomo più meraviglioso e misterioso, il Profeta. Solo contro il mondo, senza l’aiuto d’un sol uomo che abbia la capacitá di istruirLo, di guidarLo, di capirLo appieno o di condividere le Sue responsabilitá, Egli Si erge, veggente fra i ciechi, per proclamare il Vangelo della giustizia e della veritá.


Tra i Profeti, alcuni assurgono a speciale altezza. A intervalli di alcuni secoli, un grande Rivelatore Divino, un Krishna, un Zoroastro, un Mosè, un Gesù, un Maometto, appare nell’Oriente, come un Sole spirituale, a illuminare le ottenebrate menti degli uomini e a risvegliarne le anime assopite. Quali che siano i nostri modi di vedere circa l’importanza relativa di questi fondatori di religioni, dobbiamo ammettere che Essi sono stati i fattori più potenti dell’educazione dell’umanitá. Questi Profeti dichiarano all’unisono che i Loro insegnamenti non sono d’origine umana, ma rappresentano una Rivelazione che si manifesta per Loro mezzo, un messaggio divino di cui Essi sono i portatori. I Loro discorsi abbondano di accenni e di promesse sull’avvento di un grande Maestro Che dovrá apparire nella «pienezza dei tempi» per continuare l’opera e condurla a fine; un Maestro Che instaurerà il regno della pace e della giustizia sulla terra, riunendo in una sola famiglia tutte le razze, le religioni, le nazioni e le tribù, «cosí da esservi soltanto un gregge e un Pastore»; acciocché tutti, «dal più umile al più potente», possano conoscere e amare Iddio.


L’avvento negli ultimi giorni di questo auspicato «Educatore del genere umano» dev’essere considerato il più grande evento della storia umana.
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  E il Movimento Bahá'í proclama al mondo la lieta novella che questo Educatore è di fatto apparso, che la Sua Rivelazione è stata enunciata e trascritta e può essere studiata da ogni serio ricercatore, che il «Giorno del Signore» è giá sorto e il «Sole della Rettitudine» s'è levato. Eppure soltanto pochi sulle cime dei monti hanno visto l’Astro Glorioso, mentre giá coi suoi raggi illumina il cielo e la terra, e in breve s’innalzerá alto sulle montagne, risplendendo in tutto il suo fulgore su pianure e valli, donando vita e retta guida a tutti.


  Il mondo che cambia


  Che durante il diciannovesimo secolo e il principio del ventesimo il mondo abbia sofferto gli spasimi dell’agonia di e un’èra morente e le doglie della nascita di una nuova èra,2 è cosa evidente a tutti.


I vecchi principi del materialismo e dell’egoismo, i vecchi pregiudizi e animositá di sètta e di patria vanno scomparendo screditati fra le rovine che hanno cagionato, e in tutte le piaghe si notano i segni di un nuovo spirito di fede, di fratellanza, di internazionalismo che spezzano le vecchie catene oltrepassando antichi confini. Sovvertimenti rivoluzionari di ampiezza finora sconosciuta si stanno svolgendo in tutti i settori della vita umana. L’èra antica non è ancora spenta, impegnata in una lotta all’ultimo sangue con la nuova. Vi sono molti mali, giganteschi e formidabili, ma essi vengono denunciati, investigati, sfidati e attaccati con rinnovato vigore e nuova speranza. Vi sono molte nubi minacciose, ma la luce comincia a squarciarle illuminando la via del progresso


  ______________________

2 Breve accenno alla prima guerra mondiale.
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  e rivelando gli ostacoli e i precipizi che impediscono l’avanzamento.


Nel diciottesimo secolo era diverso: dalle tenebre morali e spirituali che avvolgevano il mondo non filtrava il più pallido raggio di luce. Era come l’ora più oscura che precede l’alba, quando i pochi lumi e le candele ancora accesi non fanno altro che accentuare le tenebre. Carlyle ha cosí descritto il diciottesimo secolo:


  «Un secolo che non ha né può avere storia. Un secolo cosí opulento di cumuli di falsitá... come nessun secolo precedente. Diventato cosí falso da aver perduto la coscienza d’esser falso; cosí imbevuto di falsitá da essere impregnato fino al midollo finché la misura ne fu colma e la Rivoluzione Francese dovette finirlo...

Fine appropriata per un tale secolo, come io sento con gratitudine... Ancora una volta dunque i frivoli figli degli uomini avevano necessitá di un Rivelatore Divino, per evitare ch'essi s’abbassassero allo stato delle scimmie».3


  L’èra presente, paragonata al diciottesimo secolo, è come l’alba dopo la notte o la primavera dopo l’inverno. Il mondo sente i fremiti di una nuova vita esultante per nuovi ideali e nuove speranze. Alcune cose che pochi anni or sono sembravano dovessero realizzarsi fra centinaia d’anni sono giá divenute oggetto di «programmi politici». Voliamo nell’aria e viaggiamo sotto i mari; mandiamo messaggi intorno al mondo con la velocitá della folgore. Nel giro di pochi anni abbiamo visto tanti miracoli da non poterli enumerare.


  ______________________

3 Carlyle, Federico il Grande, vol. I, cap. I.
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  Il Sole della Rettitudine


  Qual’è la Causa di questo repentino risveglio in tutto il mondo?


I Bahá'í credono che esso sia dovuto alla grandiosa rivelazione dello Spirito Santo per mezzo del Profeta Bahá'u'lláh Che nacque in Persia nel 1817 e morí in Terra Santa nel 1892.


Bahá'u'lláh insegnò che il Profeta o la «Manifestazione di Dio» è l’apportatore della Luce nel mondo spirituale, cosí come il sole lo è per il mondo della natura. Come il sole risplende sulla terra e favorisce il crescere e lo sviluppo degli organismi, cosi il Sole della Veritá, attraverso la Manifestazione Divina, risplende sul mondo del cuore e dell’anima, educando il pensiero, lo spirito e il carattere degli uomini. E come i raggi del sole hanno un’influenza che penetra negli angoli più oscuri e ombrosi del mondo, infondendo calore e vita anche nelle creature che non possono vederlo, cosí il fluire dello Spirito Santo, per mezzo della Manifestazione di Dio, influenza ogni vita e ispira ogni mente capace di intenderLo anche in luoghi e fra popoli dove il nome del Profeta è completamente sconosciuto. L’avvento della Manifestazione è come l’arrivo della primavera; è il giorno della Resurrezione nel quale coloro che sono spiritualmente morti risuscitano a nuova vita; il giorno nel quale la Realtá delle Religioni Divine è rinnovata e ristabilita in tal guisa da creare «nuovi cieli e una nuova terra».


Ma nel mondo fisico la primavera apporta non soltanto lo sbocciare e il risveglio della vita nuova, ma anche la distruzione e l’eliminazione di tutto ciò che è vecchio e cadente, poichè il medesimo sole che fa sbocciare i fiori e rinverdire gli alberi è Causa della decomposizione e della disintegrazione di ciò che è morto e inutile; esso scioglie i ghiacci e le nevi
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  dell’inverno generando le acque torrenziali e le tempeste che nettano e purificano la terra. Altrettanto avviene nel mondo dello spirito: la luce del sole spirituale Causa capovolgimenti e agitazioni simili.


Cosí il Giorno della Resurrezione è nello stesso tempo il Giorno del Giudizio, nel quale la corruzione e l’ipocrisia, le idee e i costumi antiquati sono respinti e distrutti; il giorno in cui i ghiacci e le nevi della superstizione e dei pregiudizi, che si sono accumulati durante la stagione invernale, sono liquefatti e trasformati, mentre energie giá vincolate e congelate sono liberate per inondare e rinnovare il mondo.


  La Missione di Bahá'u'lláh


  Bahá'u'lláh dichiarò apertamente e ripetutamente d’essere l’Educatore tanto atteso, il Maestro di tutti i popoli, l’Apportatore d’una Grazia meravigliosa che avrebbe trasceso tutte le precedenti e per mezzo della quale tutte le varie religioni si sarebbero fuse cosí come i fiumi si fondono nel mare. Egli pose fondamenta che costituiscono una solida base d’Unitá per il mondo intero, inaugurando quell’èra gloriosa di pace in terra e di buona volontá fra gli uomini predetta dai profeti e cantata dai poeti.


La ricerca della veritá, l’unitá del genere umano, l’unitá delle religioni, delle razze, delle nazioni, dell’Oriente e dell’Occidente, la riconciliazione tra religione e scienza, l’estirpazione dei pregiudizi e delle superstizioni, la paritá fra l’uomo e la donna, l’instaurazione della giustizia e della rettitudine, la creazione di un tribunale internazionale supremo, l’unificazione delle lingue, la diffusione dell’istruzione obbligatoria, questi e parecchi altri insegnamenti simili furono rivelati dalla Penna di Bahá'u'lláh nella metá del XIX
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  secolo, in innumerevoli libri ed epistole, molte delle quali indirizzate a sovrani e governanti del mondo.


Il Suo messaggio, unico per completezza e vastitá, è meravigliosamente in armonia con i sintomi e i bisogni dei tempi. Mai i problemi che travagliano l’umanitá sono stati cosí giganteschi e complessi come adesso; mai le soluzioni proposte cosi numerose e contraddittorie. Mai il bisogno di un maestro universale è stato cosí urgente e cosí ampiamente sentito e mai, forse, l’attesa di un tale maestro è stata cosí fiduciosa e generale.


  L’adempimento delle profezie


  'Abdu'l-Bahá ha scritto:


  «Quando Cristo apparve venti secoli fa, gli Ebrei, sebbene Ne attendessero ansiosamente l’arrivo e pregassero giornalmente con le lacrime agli occhi dicendo: "O Dio, affretta la Rivelazione del Messia", pure quando il Sole della Veritá sorse, Lo contraddissero sollevandosi contro di Lui con asperrima inimicizia e infine crocifissero quello Spirito Divino, il Verbo di Dio, e Lo chiamarono Belzebù, il maligno, com’è narrato nel Vangelo. Ciò fu dovuto al fatto che essi ragionavano cosí:

La Rivelazione di Cristo, secondo il chiaro testo della Torá, deve essere attestata da certi segni, e fino a che questi segni non siano apparsi, chiunque avanzi la pretesa di essere un Messia non è che un impostore. Fra questi segni v’è quello che il Messia deve venire da un luogo sconosciuto, invece noi tutti sappiamo che la casa di quest’uomo è Nazaret, e che cosa di buono può venire da Nazaret? Il secondo segno e che Egli dovrá governare con una verga di ferro, cioè a dire che Egli dovrá adoperare la spada: questo Messia invece non ha neanche un bastoncello.
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  Un’altra delle condizioni e dei segni è che Egli deve sedere sul trono di Davide e instaurarne la sovranitá. Orbene, lungi dall’essere assiso su di un trono, quest’uomo non ha nemmeno una stuoia su cui sedersi.

Un’altra condizione è questa: la promulgazione di tutte le leggi della Torá; ma costui ha abrogato tali leggi e ha perfino violato il Sabato, sebbene sia chiaramente prescritto nella Torá che chiunque pretenda d’essere profeta, riveli miracoli e profani il Sabato deve essere condannato a morte. Un altro segno è che il suo regno di giustizia avrebbe dovuto essere cosí progredito che la rettitudine e il ben operare avrebbero dovuto estendersi dagli esseri umani financo agli animali; la serpe e il topo avrebbero dovuto condividere la stessa tana, l’aquila e la pernice lo stesso nido, il leone e la gazzella dimorare nella stessa pastura e il lupo e l’agnello bere alla stessa fonte. Ingiustizia e tirannia sono invece ora cosi prevalenti ai suoi tempi, che lo hanno crocifisso! Un’altra condizione è che nei giorni del Messia gli Ebrei avrebbero prosperato e trionfato su tutti gli altri popoli del mondo, mentre essi ora vivono in uno stato di infimo abbrutimento e di servitù nell'Impero dei Romani. Com’è possibile dunque che costui sia il Messia promesso nella Torá?

In questo modo essi disconobbero quel Sole di Veritá, mentre quello Spirito di Dio era certamente quello promesso nella Torá. Senza dunque comprendere questi segni, crocifissero il Verbo di Dio! I Bahá'ísostengono che i predetti segni si ebbero effettivamente nella Manifestazione di Cristo, sebbene non nel senso interpretato dagli Ebrei, poichè la descrizione della Torá è allegorica. Per esempio: nel caso della sovranitá, i Bahá'í dicono che la sovranitá di Cristo fu celestiale, divina, sempiterna, e non una sovranitá napoleonica che svanisce in breve tempo. Da circa duemila anni questa sovranitá di Cristo è stata solidamente stabilita e dura tuttora, e per tutta l’eternitá quell’Essere Santo sará esaltato su un trono immortale.

Similmente tutti gli altri segni furono manifestati, ma gli Ebrei non lo compresero. Nonostante che quasi venti secoli siano ormai trascorsi, dacché Cristo apparve nello splendore divino, gli Ebrei sono ancora in attesa del Messia, negando che Cristo lo sia stato, e ritenendo di essere nel vero».4


  ______________________

4 Scritto da ‘Abdu’l-Bahá per questo capitolo
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  Se gli Ebrei si fossero rivolti a Cristo, Egli avrebbe spiegato loro il significato vero delle profezie che si riferivano a Lui. Profittiamo quindi del loro esempio prima di affermare che le profezie inerenti alla manifestazione del Maestro dei nostri tempi non sono state adempiute. Riferiamoci a quanto Bahá'u'lláh ha scritto nei riguardi della loro interpretazione, poichè parecchie profezie sono decisamente detti «suggellati» e il Vero Educatore è l’Unico che possa rompere i suggelli per mostrarne il significato reale, celato dal velo delle parole.


  Bahá'u'lláh ha scritto abbondantemente per spiegare le profezie antiche, ma non Si basa su di esse per provare il Suo stato profetico. Il sole è la migliore prova di se stesso per tutti coloro che intendano! Quando il sole sorge, non v’è bisogno di predizioni antiche per assicurarci che esso risplende. La stessa cosa accade quando la Manifestazione di Dio appare. Ancorché tutte le profezie del passato fossero relegate nell’oblio, Egli sarebbe ancora prova ampia e sufficiente di Se Stesso, per tutti coloro che posseggano percezione spirituale.


  Prove dello stato profetico


  Bahá'u'lláh non ha chiesto ad alcuno d’accettare ciecamente le Sue dichiarazioni e i Suoi segni. Al contrario, Egli all’ inizio dei Suoi insegnamenti ci ammonisce solennemente, invitandoci a non sottometterci ciecamente all’autorità di chicchessia e consigliando tutti di aprire bene gli occhi e le orecchie e di usare raziocinio e coraggio per ricercare e verificare, con indipendenza di giudizio, la veritá. Egli raccomanda l’indagine più completa e, senza mai celarSi, offre quali prove supreme del Suo Stato Profetico, le Sue parole, le
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  Sue opere e i loro effetti nel tramutare la vita e il carattere degli uomini. Le prove che Egli propone sono identiche a quelle proposte dai Suoi grandi Predecessori. Mosè disse:


  «Quando il profeta avrá detta alcuna cosa a nome del Signore, e quella cosa non sará e non avverrá, quella cosa sará quella che il Signore non avrá detta; quel profeta l’avrá pronunziata per presunzione, non temere di lui».5


  Il verbo di Cristo è egualmente chiaro, ed Egli Si richiama a esso quale prova d’essere profeta. Egli disse:


  «Ora, guardatevi dai falsi profeti, i quali vengono a voi in abito di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Voi li riconoscerete dai frutti loro; colgonsi uve dalle spine, o fichi dai triboli? Cosí, ogni buon albero fa buoni frutti; ma l’albero malvagio fa frutti cattivi... Voi dunque li riconoscerete dai loro frutti»6


  Nei capitoli che seguono cercheremo di dimostrare se lo Stato Profetico di Bahá'u'lláh trionfi o soccomba alla luce di queste prove; se le cose di cui Egli parlò abbiano avuto luogo e se i frutti dei Suoi insegnamenti siano buoni o cattivi. In altre parole, se le Sue profezie si compiano, se le Sue predizioni si avverino, e se il lavoro della Sua vita abbia contribuito all’educazione e al progresso dell’umanitá e al miglioramento della morale.


  ______________________

5 deuteronomio, XVIII: 22.

6 Matteo, VII: 15-17,20.
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  Difficoltá d’indagine


  Lo studioso che cerchi di conoscere la veritá intorno a questa Causa incontrerá indubbiamente alcune difficoltá. Come per tutte le grandi riforme morali e spirituali, la Fede Báhá'í è stata grossolanamente ed erroneamente interpretata. Circa le terribili persecuzioni e le sofferenze di Bahá'u'lláh e dei Suoi seguaci, amici e nemici sono d’accordo. Ma in quanto al valore del Movimento e al carattere dei suoi Fondatori, credenti e negatori esprimono giudizi del tutto differenti. Proprio come ai tempi di Cristo. Per ciò che concerne la crocifissione di Gesù e la persecuzione e il martirio dei Suoi seguaci, gli storici cristiani ed ebrei sono d’accordo; ma mentre i credenti affermano che Cristo adempí e sviluppò gli insegnamenti di Mosè, gli altri dichiarano che Egli ne violò le leggi e i comandamenti e che perciò meritò la morte.


  Nella religione, come nella scienza, la veritá rivela i suoi misteri soltanto al ricercatore umile e devoto, pronto a mettere da parte pregiudizi e superstizioni e a vendere tutto ciò che possiede per acquistare «la perla di gran pregio»! Per capire la Fede Báhá'í in tutto il suo significato occorre intraprenderne lo studio con spirito di sincera e disinteressata dedizione alla veritá, perseverando nella via delle ricerche e fidando nella guida divina. Negli scritti dei Fondatori troveremo la chiave dei misteri di questo grandioso risveglio spirituale e il criterio definitivo del suo valore. Sfortunatamente lo studioso che non conosca le lingue persiana e araba incontra molte difficoltá, perché gli insegnamenti furono dettati in quelle lingue e soltanto una piccola parte di tali scritti è stata tradotta in lingue europee e parecchie delle traduzioni apparse lasciano molto a desiderare per accuratezza e stile. Ma, nonostante l’imperfezione e l’inadeguatezza delle narrazioni
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  storiche e delle traduzioni, le grandi veritá essenziali, che costituiscono le solide e massicce fondamenta della Causa, emergono come monti dalla nebbia dell’incertezza.7


  Scopo del libro


  Lo scopo dei capitoli seguenti è quello di presentare nel miglior modo possibile, obiettivamente e senza pregiudizi, le linee essenziali della storia e più specialmente degli insegnamenti della Causa Bahá'í, affinché il lettore possa formarsi un’opinione chiara della loro importanza e possa essere, forse, invogliato a continuare da sé nelle ricerche.


  La ricerca del vero, per quanto importante, non può essere però il solo scopo e fine della vita. La veritá non è una cosa morta che, dopo essere stata trovata, marcata, classificata e catalogata, si espone in un museo e si abbandona lí, arida e sterile.


  Essa è una cosa viva che deve mettere radici nei cuori degli uomini e produrre frutti durante la loro vita, cosí che essi possano cogliere la ricompensa delle loro ricerche.


  Quindi lo scopo vero di chi divulghi la conoscenza di una rivelazione profetica è d’indurre coloro che son convinti della sua veritá a metterne in pratica i principi in modo che ne traggano «guida nella vita», e ne diffondano la lieta novella, affrettando in tal modo l’avvento del giorno benedetto in cui la Volontá di Dio sará fatta in terra come in cielo.


  ______________________

7 Esistono ora impareggiabili traduzioni degli scritti di Bahá'u'lláh e di ‘Abdu’l-Bahá dall’arabo e dal persiano, fatte da Shoghi Effendi. Questi, e altri suoi considerevoli scritti sulla Storia della Fede, le dichiarazioni e le implicazioni delle sue fondamentali veritá e lo sviluppo del suo Ordine Amministrativo, rendono il compito del moderno ricercatore più facile che all’epoca di Esslemont.
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  Capitolo II


  IL BÁB: IL PRECURSORE


  «In veritá l’oppressore ha ucciso l’Amatissimo di tutti i mondi allo scopo di spegnere la Luce di Dio fra le Sue creature e privare l’umanitá del Torrente della Vita Celeste nel dí del Suo Signore, il Misericordioso, il Generoso».*


  Bahá'u'lláh


  ______________________

*(Tavola a Ra'is)
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  Il luogo di nascita della Nuova Rivelazione


  L’Iran, il luogo di nascita della Rivelazione Bahá'í, ha occupato un posto unico nella storia del mondo. Nei giorni della sua antica grandezza fu una vera regina fra le nazioni, senza eguali per civiltá, potenza e splendore. Diede al mondo grandi re e uomini di stato, profeti e poeti, filosofi e artisti, Zoroastro, Ciro e Dario, Háfiz, Sa'dí e Umar Khayyám sono soltanto alcuni dei suoi famosi figli. I suoi artefici furono insuperabili, i suoi tappeti incomparabili, le sue lame d’acciaio ineguagliabili e le sue porcellane famose in tutto il mondo. In gran parte del Vicino e Medio Oriente esso ha lasciato tracce della sua grandezza d’un tempo.


Eppure nei secoli XVIII e XIX era molto decaduto. L'antica gloria sembrava irrimediabilmente svanita, il governo era corrotto; le sue finanze irreparabilmente dissestate; dei suoi monarchi, alcuni erano deboli, altri mostri di crudeltá. II clero era bigotto e intollerante, il popolo ignorante e superstizioso. La maggioranza della gente apparteneva alla setta musulmana degli Sciiti1 ma vi era anche un numero


  ______________________

1 Una delle due grandi fazioni - Sciiti e Sunniti - nelle quali l’Islám si divise immediatamente dopo la morte di Maometto. Gli Sciiti sostengono che ‘Alí, genero di Maometto, sia il primo successore legittimo del Profeta e che soltanto i suoi discendenti siano califfi di diritto.
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  considerevole di Zoroastriani, Ebrei e Cristiani di sètte differenti e antagoniste. Tutti presumevano di seguire maestri sublimi che li esortavano all’adorazione di un solo Dio e a vivere d’amore e d’accordo nonostante che s’odiassero, si detestassero e si rifuggissero a vicenda, poichè ogni sètta considerava le altre immonde e costituite da cani e dannati. Maledizioni ed esecrazioni erano molto comuni. Era pericoloso per un Ebreo o uno Zoroastriano camminare per le strade in giorni di pioggia, perché se un lembo dei suoi indumenti bagnati avesse per caso sfiorato un Musulmano, costui si sarebbe considerato contaminato e l’altro avrebbe dovuto pagare l’offesa con la vita!


Se un Musulmano riceveva denaro da un Ebreo, da uno Zoroastriano o da un Cristiano, doveva lavarlo prima di poterselo mettere in tasca! E l’Ebreo che avesse sorpreso il proprio figlio nell’atto di dar un bicchier d’acqua a un povero mendicante musulmano, avrebbe strappato il bicchiere dalle mani del fanciullo e lo avrebbe infranto perché soltanto maledizioni e non gentilezza era quel che meritavano gli infedeli. I Musulmani, dal canto loro, erano divisi in numerose sètte fra le quali spesso s’accendevano zuffe violente e feroci. Gli Zoroastriani non prendevano parte ai tafferugli e vivevano separatamente, rifiutando di associarsi con i cittadini di altra fede.


La societá e la religione erano irreparabilmente decadute; l’istruzione era trascurata, le scienze e le arti dell’Occidente considerate impure e contrarie alla religione; l’amministrazione della giustizia era una farsa; saccheggi, rapine e furti erano frequenti; le strade in pessimo stato e malsicure per viaggiare, e pessime le condizioni sanitarie.


Cionondimeno la luce della vita spirituale non era estinta completamente nell’Iran. Qua e lá, fra il prevalere della mondanitá e della superstizione, si potevano discernere
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  anime sante e cuori in cui la brama di Dio era cosí ardente, come nei cuori di Anna e Simone prima dell’apparizione di Gesù. Molti aspettavano ansiosamente la venuta di un promesso Messaggero di Dio e confidavano nel Suo imminente arrivo. Queste erano le condizioni dell’Iran, quando il Báb, l’Araldo della nuova èra, sconvolse tutto il Paese col Suo messaggio.


  Infanzia e giovinezza


  Mírzá ‘Alí'-Muhammad, Che in seguito assunse il titolo di Báb (Porta), nacque a Shíráz, nel sud dell’Iran il 20 ottobre 1819.2


Egli era un Siyyid, cioè un discendente del profeta Maometto. Suo padre, mercante ben conosciuto, morí poco dopo la Sua nascita, sicché Egli fu affidato alle cure di uno zio materno, anche lui mercante, che Lo allevò. Nell’infanzia imparò a leggere ricevendo l’istruzione elementare che si dava ai ragazzi.3 All’etá di quindici anni entrò


  ______________________

2 Il primo giorno di Muharram dell’anno 1235 dell’Egira.

3 Su questo punto uno storico nota: «La credenza di molti in Oriente, e specialmente dei seguaci del Báb (adesso detti Bahá'í), era che il Báb non avesse ricevuuto alcuna istruzione, ma i Mullá, per menomarlo agli occhi del popolino, dichiaravano che la sua sapienza e la sua saggezza erano frutto dell’educazione ricevuta. Dopo profonde ricerche in merito è stato accertato che nell’infanzia egli si recava a casa di Shaykh Muhammad (conosciuto anche con il nume di ‘Ábid) dove gli fu insegnato a leggere e a scrivere il persiano. A ciò si riferiva il Báb quando scrisse nel Bayán: «O Muhammad, o mio maestro...». Il fatto notevole è che lo Shaykh che era stato il suo insegnante divenne devoto discepolo dell’allievo, e lo zio che gli aveva fatto da padre, e il cui nome era Hájí Siyyid ‘Alí, divenne pure suo devoto seguace e fu martirizzato quale Bábí. La comprensione di questi misteri è concessa a coloro che cercano la veritá, ma noi siamo ben certi che l’istruzione ricevuta dal Báb fu soltanto elementare e che tutti i segni di straordinaria grandezza e di sapienza che apparvero in lui erano innati ed emanavano da Dio».
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  negli affari, prima col Suo tutore e poi con un altro zio che viveva a Bushihr sul Golfo Persico.


  Da giovane fu noto per la beltá, per le maniere affascinanti e per la pietá sovrumana e la grande nobiltá di carattere. Era scrupolosissimo nell’osservanza delle preghiere, dei digiuni e delle altre prescrizioni della religione musulmana: non obbediva soltanto alla lettera, ma viveva nello spirito degli insegnamenti del Profeta. Si sposò all’etá di 22 anni e da questo matrimonio nacque un figlio che morí bambino durante il primo anno del Suo apostolato.


  La Dichiarazione


  Quando raggiunse il venticinquesimo anno di etá, per divina intimazione, dichiarò che «Dio Glorioso Lo aveva eletto allo stato di Báb».


  Nel libro A Traveller's Narrative si legge:


  «Con il termine ‘Báb’ Egli intendeva d’essere il tramite della Grazia di un grande Essere celato dietro il velo della gloria, possessore di perfezioni infinite e illuminate, per volontá del Quale egli agiva e il Cui amore lo avvinceva».4


In quell’epoca la credenza dell’imminente apparizione di un Messaggero Divino era in special modo radicata fra i membri di una setta chiamata degli Shaykhí e fu a un eccellente teologo di questa sètta, Mullá Husayn-Bushrúíyih che il Báb annunciò per primo la Sua missione. L’ora esatta di questa rivelazione ci è data nel Bayán, uno degli Scritti del Báb: due ore e undici minuti dopo il tramonto del quinto giorno


  ______________________

4 ‘Abdu’l-Bahá, A Traveller's Narrative, Bahá'í Publishing Trust, Cambridge 1891, vol. I, p. 3.
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  del mese di Jamádryu’l-Awal, dell’anno 1260 dell’Egira.5 Nella stessa notte, a un’ora non precisata, nasceva 'Abdu'l-Bahá.


Dopo alcuni giorni di ansiose ricerche e di studi, Mullá Husayn fu fermamente convinto che il Messaggero tanto atteso dagli Sciiti era indubbiamente apparso e il suo appassionato entusiasmo per questa scoperta fu presto condiviso da parecchi suoi amici. In breve tempo molti Shaykhi accettarono il «Báb» e furono conosciuti col nome di Bábí; in tal modo la fama del giovane Profeta cominciò a propagarsi come fiamma indomabile per tutto il Paese.


  Diffusione del Movimento Bábí


  I primi diciotto discepoli del Báb (diciannove con Lui) furono conosciuti col nome di «Lettere del Vivente». Essi furono da Lui inviati nelle diverse parti dell’Iran e del Turchestan per diffondere la notizia del Suo avvento. In quanto a Lui partí in pellegrinaggio per la Mecca, dove giunse nel dicembre 1844 dichiarando colá apertamente la Sua missione. Al Suo ritorno a Bushihr, l’annunzio del Suo apostolato causò grandissimo eccitamento fra le masse; l’ardore della Sua eloquenza, la meraviglia dei Suoi scritti rapidi e ispirati, la Sua saggezza e la Sua sapienza straordinaria, il Suo zelo e il Suo coraggio di riformatore sollevarono il più grande entusiasmo fra i Suoi seguaci, provocando però nello stesso tempo un altrettanto grande allarme e una feroce ostilitá fra i Musulmani ortodossi. I dottori sciiti Lo denunziarono violentemente persuadendo il governatore del Fárs, Husayn


  ______________________

5 23 maggio 1844.
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  Khan, funzionario tirannico e fanatico, ad intraprendere il soffocamento di questa nuova eresia. Cosí cominciò per il Báb una lunghissima serie di imprigionamenti, interrogatori dinanzi ai tribunali, di insulti e flagellazioni che ebbero termine soltanto col Suo martirio nel 1850.


  I titoli del Báb


  L’ostilitá Causata dalla proclamazione del Suo rango di Báb raddoppiò quando il giovane riformatore dichiarò d’essere il Mihdí, la Cui venuta era stata predetta da Maometto. Gli Sciiti identificavano questo Mihdí con il dodicesimo Imám6 che era misteriosamente scomparso circa mille anni prima. Essi credevano che egli fosse ancora in vita pronto a riapparire con lo stesso corpo di prima, interpretando in senso materiale le profezie che si riferivano al suo dominio, alle sue conquiste e ai segni del suo avvento; proprio come gli Ebrei, che ai tempi del Cristo cosí avevano interpretato profezie simili sulla venuta del Messia. Essi s’aspettavano di vederlo apparire come un sovrano con lo scettro, con un grandissimo esercito, per dichiarare la sua missione, resuscitare i morti, e cosí via.


Siccome questi segni non apparvero, gli Sciiti rinnegarono il Báb con lo stesso scherno feroce che gli Ebrei mostra-


  ______________________

6 L’Imam degli Sciiti è il successore del Profeta divinamente designato, al quale tutti i fedeli debbono obbedire. Undici persone tennero successivamente l’ufficio d'imam, il primo dei quali fu ‘Alí, cugino e genero del Profeta. La maggior parte degli Sciiti ritiene che il dodicesimo Imam, detto l’Imam Mihdí, sia scomparso da fanciullo in un passaggio sotterraneo, nel 329 dell’Egira per ritornare nella pienezza dei tempi, scacciare gli infedeli e inaugurare un’era benedetta.


  IL BÁB: IL PRECURSORE  39


  rono contro Gesù. I Bábí invece, interpretando le profezie nel loro significato allegorico e considerando la sovranitá del Promesso, come quella del Galileo «Uomo dei Dolori», una sovranitá spirituale e la Sua gloria celeste e non terrena, le Sue conquiste non di beni materiali ma di cuori umani, trovarono abbondanti prove dei titoli del Báb nei Suoi insegnamenti, nella Sua vita meravigliosa, nella Sua fede incrollabile, nella Sua irriducibile tenacia e nel Suo potere di ridare nuova vita spirituale a coloro che erano sepolti nell’errore e nell’ignoranza.


Ma il Báb non Si limitò a dichiarare d’essere il Mihdí poichè adottò anche il titolo sacro di «Nuqtiyi’úlá», ossia «Punto Primo». Questo titolo era stato dato anche a Maometto dai Suoi seguaci e in tal modo gli Imám stessi divenivano secondi per l’importanza al «Punto» da cui essi derivavano ispirazione e autorità. Nell’assumere questo titolo il Báb salí al rango dei grandi Fondatori di religione, al pari di Maometto, ed è per questa ragione che agli occhi degli Sciiti Egli appariva quale un impostore, proprio come erano stati considerati Mosè e Gesù prima di Lui. Il Báb inaugurò anche il nuovo calendario ripristinando l’anno solare.


  Aumento delle persecuzioni


  In conseguenza delle dichiarazioni del Báb e dell’allarmante rapiditá con la quale la gente di tutte le classi sociali, ricchi e poveri, colti e ignoranti, rispondevano entusiasticamente ai Suoi insegnamenti, le repressioni divennero più accanite e crudeli. Case di Bábí furono saccheggiate e distrutte, donne rapite e a Teheran, nel Fárs, Mázindarán e altri luoghi, numerosissimi credenti furono uccisi. Molti
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  furono decapitati, impiccati, sparati dalle bocche dei cannoni, bruciati vivi o squartati. Ma tali mezzi di repressione furono vani poichè il Movimento continuò a progredire sempre più e l’oppressione contribuí ad aumentare la fede dei credenti che vedevano avverarsi alla lettera le profezie sulla venuta del Mihdí. In una delle tradizioni trasmesse da Jábir, che gli Sciiti considerano autentica, si legge infatti:


  «In Lui sará la perfezione di Mosè, la preziositá di Gesù e la pazienza di Giobbe; i Suoi santi saranno avviliti e le loro teste saranno scambiate come doni, come ora le teste dei Turchi e dei Deylamiti; essi saranno scannati e bruciati, saranno impauriti, scoraggiati e terrorizzati; la terra sará tinta dal loro sangue e le loro donne gemeranno; questi sono indubbiamente i miei Santi».7


  Il Martirio del Báb


  Il 9 luglio 1850, nel Suo trentunesimo anno di vita,8 anche il Báb cadde vittima della furia dei Suoi persecutori. Con un devoto e giovane discepolo, Aqá Muhammad-Alí, che aveva insistentemente implorato di condividere il Suo martirio, il Báb fu condotto al patibolo nella vecchia piazza d’armi della caserma di Tabríz. Circa due ore prima del mezzogiorno i due furono sospesi, per mezzo di corde passanti sotto le loro ascelle, in modo che la testa di Muhammad-Alí poggiasse sul petto del suo amatissimo Maestro. Un reggimento di soldati armeni fu schierato e ricevette l’ordine di far fuoco; immediatamente s’udí la scarica dei fucili, ma


  ______________________

7 New History of the Báb, tradotta dal persiano in inglese da E. G. Browne, Cambridge, 1893, p. 132.

8 Venerdí, 28° giorno di Sha'Bán dell'anno 1266 dell'Egira.
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  quando il fumo si dissipò il Báb e il Suo compagno erano ancora vivi. I proiettili avevano spezzato le corde alle quali erano sospesi, facendoli cadere al suolo senza la più lieve scalfittura, sicché poterono procedere verso una camera vicina dove furono poi trovati in conversazione con un amico. Verso mezzogiorno furono sospesi di nuovo, ma gli Armeni, che consideravano miracoloso l’accaduto, si rifiutarono di sparare nuovamente, cosicché fu necessario inviare un altro reggimento di soldati che ricevette l’ordine di far fuoco. Questa volta la scarica produsse l’effetto voluto; i corpi delle due vittime furono crivellati e orribilmente mutilati, ma i visi rimasero quasi intatti.


Per questo vilissimo atto la piazza d’armi di Tabriz divenne un secondo Calvario. I nemici del Báb gioivano nella colpevole sensazione del trionfo, ritenendo che l’odiato albero della Fede Bábí fosse stato troncato alle radici e che la sua definitiva estirpazione fosse ormai più facile! Ma il trionfo fu di breve durata! Essi non compresero che l’Albero della Veritá non può essere abbattuto con la scure della materia. Essi non compresero che il loro crimine fu il mezzo più efficace per dare grande impulso al diffondersi della Causa. Il martirio del Báb appagò il Suo più agognato desiderio e ispirò maggior zelo nei Suoi seguaci. Tale era la fiamma del loro entusiasmo spirituale che l’amaro vento delle persecuzioni la fece divampare: maggiori gli sforzi per estinguerle, più vigorose divennero le fiamme.


  Il mausoleo sul Monte Carmelo


  Dopo il martirio del Báb il Suo corpo e quello del Suo devoto compagno furono gettati sull’orlo del fossato che cingeva le mura della cittá. Verso la mezzanotte del giorno successivo
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  alcuni Bábí ricuperarono i corpi, che rimasero nascosti per parecchi anni in luoghi segreti nell’Iran, e trasportati infine, con gravi pericoli e difficoltá, in Terra Santa. Riposano ora in un bel mausoleo situato sui fianchi del Monte Carmelo, vicino alla Caverna del Profeta Elia e soltanto a poche miglia dal luogo dove Bahá'u'lláh passò i Suoi ultimi anni di vita e dove riposano i Suoi resti mortali. Delle migliaia di pellegrini che da tutte le parti del mondo si recano a rendere omaggio al Sacro Sepolcro di Bahá'u'lláh, non ve n’è uno che ometta di pregare anche nel santuario del Suo devoto amico e precursore, il Báb.


  Gli scritti del Báb


  Gli scritti del Báb furono numerosi e la rapiditá con la quale, senza studio e preparazione, Egli componeva elaborati commentari, saggi profondi e preghiere eloquenti, era considerata una delle prove della Sua ispirazione divina. Lo scopo dei Suoi vari scritti è stato riassunto nel modo seguente:


  «Alcuni di questi (gli scritti del Báb) erano commentatarí e interpretazioni di versetti del Corano; altri erano preghiere, sermoni e delucidazioni del vero significato di certi passi delle sacre scritture; altri esortazioni, ammonimenti, dissertazioni sugli svariati rami della dottrina dell’Unitá Divina... incoraggiamenti a modificare il carattere, a rinunziare alla mondanitá, a dipendere dall’ispirazione divina. Ma l’essenza e il significato delle sue composizioni erano le lodi e la descrizione di quella Realtá che presto sarebbe apparsa e che era il solo obiettivo e scopo della sua vita, giacché egli considerava la sua apparizione come l’annunzio della buona novella e riteneva la propria natura come il solo mezzo idoneo alla manifestazione delle ben più grandi perfezioni di quella Realtá. E invero non cessava un solo istante di celebrarlo notte e giorno e usava rammentare ai suoi discepoli d’attenderNe la venuta, talché
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  dichiarava nei suoi scritti: "Io sono una lettera tratta da quel libro potente e una goccia di quell’oceano infinito, e quando Egli apparirá, la mia vera natura, i miei misteri, le mie parabole e le mie predizioni diverranno evidenti e l’embrione di questa religione si svilupperá attraverso i gradi della sua esistenza e della sua ascesa, per raggiungere lo stato della 'bellissima fra le forme' che si adornerá, del manto del 'Benedetto sia Iddio, il migliore dei Creatori' ... e tanto era acceso della Sua fiamma che il commemorarLo era la face luminosa che rischiarava le notti tenebrose della fortezza di Máh-Ku, e il ricordo di Lui era il miglior compagno nell’angosciosa prigionia di Chihriq. E cosí egli raggiunse altissime vette spirituali e del Suo vino s’inebriò e gioí al ricordo di Lui».9


  Colui Che Dio manifesterá


  Il Báb è stato paragonato a Giovanni Battista, ma non è possibile considerarLo soltanto Araldo o Precursore. Egli, il Báb, fu una Manifestazione di Dio, il Fondatore di una religione indipendente, sebbene tale religione sia stata limitata nel tempo a pochi anni. I Bahá'í affermano che entrambi, il Báb e Bahá'u'lláh, furono i fondatori della loro Fede e le seguenti parole di Bahá'u'lláh attestano questa veritá:


  «Che un tempo cosí breve abbia separato questa potentissima Rivelazione dalla Mia precedente Rivelazione, è un segreto che nessun uomo può capire, un mistero tale che nessuna mente può scandagliare. La sua durata è stata preordinata e nessuna creatura umana potrá mai scoprirne la ragione, a meno che, e fino a che, essa sia edotta del contenuto del Mio Libro Celato».10


  ______________________

9 ‘Abdu’l-Bahá op. cit., pp. 32-34.

10 Cit. in Shoghi Effendi, L’Ordine Mondiale di Bahá'u'lláh, Casa Editrice Bahá'í. Roma 1982, p. 127.
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  Nel riferirSi a Bahá'u’lláh, il Báb rivelò sempre un’assoluta umiltá, dichiarando che all’epoca di «Colui Che Dio manifesterá»:


  «Leggere mille volte il Bayan* non può uguagliare la lettura di un singolo versetto che sará rivelato da «Colui che Dio manifesterá».11


  Il Báb Si riteneva felice di sopportare ogni afflizione, poichè nel far ciò Egli appianava la via, anche se per poco, a «Colui Che Dio manifesterá», unica sorgente - Egli dichiarava - della Sua ispirazione e solo oggetto del Suo amore.


  Resurrezione, Paradiso e Inferno


  Una parte importante degli insegnamenti del Báb è la spiegazione dei termini: Resurrezione, Giorno del Giudizio, Paradiso e Inferno.


  La Resurrezione è l’apparizione d’una nuova Manifestazione del Sole della Veritá. La Resurrezione dei morti significa il risveglio spirituale di coloro che giacciono nelle tombe dell’ignoranza, dell’accidia e della lussuria.


  Il Giorno del Giudizio è quello della Nuova Manifestazione per mezzo della quale si ha l’accettazione o il rifiuto della Rivelazione «gli agnelli sono separati dai capri», poichè gli agnelli conoscono la voce del Buon Pastore e Lo seguono.


  ______________________

* Il Bayán è il Libro Sacro rivelato dal Báb (N.d.e.)

11 Shoghi Effendi, op. cit. p. 105.
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  Il Paradiso è la gioia di conoscere e amare Iddio, com’è rivelato nella Sua Manifestazione; di conseguire cosí la massima perfezione di cui si è capaci, per ottenere, dopo la morte, di accedere al Regno di Dio e alla vita eterna.


  L’Inferno è semplicemente la privazione di quella conoscenza di Dio e la conseguente impossibilitá di ottenere la divina perfezione ed il Favore Eterno.


  Il Báb dichiarò decisamente che questi termini non hanno altri significati all’infuori degli anzidetti e che le idee prevalenti nei riguardi della resurrezione del corpo fisico, o dell'esistenza d’un paradiso o d’un inferno nel regno della materia non sono che favole dell’immaginazione. Egli insegnò che l’uomo vive dopo la morte e che nella vita ultraterrena il processo verso la perfezione è illimitato.


  Insegnamenti etici e sociali


  Nei Suoi Scritti, il Báb esorta i seguaci a distinguersi per amore fraterno e cortesia. Arti e mestieri utili debbono essere coltivati e l’istruzione elementare deve essere generale. Nella nuova e meravigliosa Dispensazione che ora ha inizio, le donne debbono ottenere più libertá, i poveri debbono beneficiare delle tesorerie della comunitá, poichè il mendicare sará rigorosamente proibito, come le bevande alcoliche. La retta guida del vero Bábí deve essere l’amore puro, alieno da ogni desiderio di ricompensa e timore di punizione. Cosí Egli dice nel Bayán:


  «Adora Iddio in tal guisa che, se pur ti sospingesse verso il fuoco, quell’adorazione non subirebbe mutamento alcuno, e altrettanto se la tua mercede fosse il paradiso... AdorarLo per paura sarebbe sconveniente nella Corte santificata della Sua presenza e non potrebbe essere stimato atto da te dedicato all’Unicitá del Suo
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  Essere. O se tu, mirando al Paradiso, Lo adorassi con questa intima speranza, daresti a Dio la creazione per compagna...».12


  Passione e trionfo


  La frase precedente rivela lo spirito che animò l’intera vita del Báb. Conoscere e amare Iddio, rispecchiarNe gli attributi e preparare la strada per l’avvento della Sua Manifestazione ventura: questi erano la mèta e l’unico scopo della Sua esistenza! Per Lui la vita non aveva terrori, né la morte pena, poichè l’amore aveva soppiantato la paura e il martirio stesso Gli dava la voluttá di offrire tutto ai piedi del Suo Amato.


È strano che quest’anima pura e bella, questo ispirato Maestro di Veritá Divina, questo devotissimo amante di Dio e degli uomini debba essere odiato e messo a morte dai cosiddetti «dottori» religiosi dei Suoi tempi! Sicuramente soltanto l’irresponsabilitá o il deliberato pregiudizio possono accecare gli uomini al punto da non far loro discernere un vero Profeta, un Santo Messaggero di Dio. Egli non possedeva grandezze e glorie mondane. Ma il Potere e il Dominio Spirituali come potrebbero essere provati se non con la possibilitá di fare a meno di qualsiasi aiuto terreno per trionfare su tutte le opposizioni, anche le più potenti e feroci? Com’è possibile dar prova dell’Amore Divino in un mondo di miscredenti, se non con la capacitá di resistere alle più violente raffiche di calamitá e afflizioni, all’odio dei nemici e ai tradimenti dei falsi amici, per innalzarsi serenamente al di


  ______________________

12 E. G. Browne, Bábís of Persia, Journal of the Royal Asiatic Society, vol. XXI, 1889-1892, p. 931. Cf. Il Báb, Antologia, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1984, p. 67 (N.dt.).
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  sopra di tutto, senza delusione e risentimento, ed essere ancora capaci di benedire e di perdonare?


Il Báb ha sopportato tutto, e ha trionfato! Migliaia di credenti hanno dato prova della sinceritá del loro amore per Lui, sacrificando le loro vite e tutto ciò che possedevano per servirLo. I sovrani potrebbero ben invidiare il Suo potere sulle vite e sui cuori umani! Di più, «Colui Che Dio manifesterá» è giá apparso e ha confermato i titoli e accettato la devozione del Suo predecessore facendo di Lui un compagno della Sua Gloria.
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  Capitolo III


  BAHÁ'U'LLÁH LA GLORIA DI DIO


  «O tu che aspetti, non esitare ancora, poichè Egli è venuto. Mira il Suo tabernacolo e la Sua Gloria che vi alberga. È l’Antica Gloria in una nuova Manifestazione».


  Bahá'u'lláh.*


  ______________________

* Va pronunziato con l’accento sulla seconda e sulla quarta sillaba.
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  Nascita e adolescenza


  Mírzá Husayn-‘Alí, Che assunse in seguito il titolo di Bahá'u'lláh,1 era il figlio maggiore di Mírzá ‘Abbás da Núr, un Visir o Ministro di Stato. La Sua famiglia era ricca e distinta e parecchi dei suoi membri avevano ricoperto importanti cariche, civili e militari, nel Governo dell'Iran. Egli nacque a Teheran, la capitale, tra l’alba e l’aurora del 12 novembre 1817.2 Fu educato in casa e non frequentò mai una scuola e collegio; ciononostante fin da fanciullo ebbe a mostrare saggezza e sapienza meravigliose. Era ancor giovane quando il padre morì lasciando a Lui la responsabilitá dei fratelli e delle sorelle, nonché l’amministrazione dei vasti possedimenti familiari.


Una volta ‘Abdu’l-Bahá, il figlio maggiore di Bahá'u'lláh, narrò all’autore del presente scritto i seguenti dettagli dell'adolescenza del Genitore:


  «Fin dall’infanzia Egli fu estremamente gentile e generoso; amantissimo della vita all’aperto, passava quasi tutto il Suo tempo


  ______________________

1 La traduzione letterale è «La Gloria di Dio».

2 Il secondo giorno di Muharram, dell'anno 1233 dell'Egira.
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  nel giardino o nei campi. Possedeva uno straordinario potere d’attrazione che era sentito da tutti cosicché era sempre circondato da numerose persone: ministri e cortigiani erano sovente intorno a Lui e anche i bambini Gli erano assai devoti.

A tredici o quattordici anni era giá famoso per il Suo sapere. Discuteva su qualsiasi problema Gli fosse posto e, nel discutere con gli ‘Ulama’ (grandi sacerdoti), spiegava loro le più intricate questioni religiose così che costoro Lo ascoltavano col più grande interesse.

Bahá'u'lláh aveva ventidue anni quando Suo padre morì e il Governo, secondo le consuetudini del Paese, desiderava che Egli subentrasse nel posto che il padre occupava al Ministero, ma Bahá'u'lláh declinò l’offerta. Allora il Primo Ministro disse: 'Lasciatelo fare giacché, la carica non è degna di lui. Egli ha in vista mète più elevate; io non posso capirlo, ma sono convinto che è destinato a una carriera superiore; i suoi pensieri non sono come i nostri; lasciatelo stare’».


  Imprigionamento quale Bábí


  Quando il Báb dichiarò la Sua missione nel 1844, Bahá'u'lláh, Che aveva allora 27 anni, abbracciò apertamente la Causa della nuova Fede, della quale fu riconosciuto ben presto uno degli esponenti più forti e intrepidi.


Egli aveva giá sofferto due volte la prigionia per la Causa ed era stato anche sottoposto alla tortura del flagello, quando nell’agosto 1852 accadde un fatto che apportò ai Bábí conseguenze terribili. Un giovane di nome Sádiq, discepolo del Báb, restò così scosso dal martirio del suo amatissimo Maestro, del quale era stato testimone oculare, che perdette il senno e per vendicarsi attese in agguato lo Sciá e gli sparò contro. Però invece di caricare l’arma a palla la caricò a migliarini, e lo Sciá, pur colpito da alcuni pallini, non ne ebbe serio danno, sicché il giovane s’aggrappò al Sovrano, disarcionandolo. Prontamente acciuffato dalle guardie di Sua
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  Maestá, fu giustiziato sul posto. Purtroppo l’intera comunitá dei Bábí fu ingiustamente ritenuta responsabile dell’attentato ed ebbe luogo di conseguenza un terribile massacro. Ottanta di essi furono uccisi immediatamente nella cittá di Teheran con le torture più atroci; altri furono arrestati e posti in prigione e fra essi Bahá'u'lláh, Che in seguito scriveva:


  «Per la giustizia di Dio! Non avevamo nulla a che fare con quel misfatto e la Nostra innocenza fu provata in modo inoppugnabile innanzi ai tribunali; tuttavia fummo arrestati, incatenati e condotti a piedi nudi e a capo scoperto da Níyávárán, dove allora risiedeva Sua Maestá, alla prigione di Tihrán; un essere brutale che Ci accompagnava a cavallo Ci strappò il cappello dalla testa, mentre aguzzini e carnefici Ci spingevano innanzi con furia. Per quattro mesi fummo posti in un luogo di cui non s’è mai visto l’eguale. Un pozzo stretto e oscuro sarebbe stato molto meglio del luogo dove questo Perseguitato e i Suoi compagni furono ingiustamente confinati. Quando entrammo nell’edificio delle prigioni, fummo condotti attraverso un corridoio buio come pece e discendemmo tre fughe di ripide scale, giungendo alla prigione sotterranea che Ci era stata destinata. Il luogo era tenebroso e gli occupanti erano circa centocinquanta: ladri, assassini e briganti. Sebbene fosse gremito, non aveva altra apertura all’infuori del passaggio attraverso il quale eravamo entrati. La penna è impotente a descrivere un simile luogo ed il suo putrido lezzo. La maggior parte di questi uomini non aveva abiti né giacigli per sdraiarsi. Dio solo sa quel che soffrimmo in quel tetro e ripugnante luogo!

Giorno e notte, confinati in quella prigione sotterranea, riflettevamo sugli atti, sullo stato e sulla condotta dei Bábí, chiedendoci stupiti cosa potesse avere spinto persone cosi magnanime, nobili e intelligenti, a perpetrare un atto tanto audace e oltraggioso contro la persona di Sua Maestá. Allora questo Perseguitato decise che, dopo la liberazione, Si sarebbe dedicato col più grande zelo al compito di rigenerare questa gente.

Una notte, in sogno, s’udirono da ogni parte queste grandiose parole: 'In veritá Noi Ti daremo la vittoria con l’ausilio Tuo e della Tua penna. Non addolorarTi di ciò che T’è accaduto e non temere,
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  perché sei salvo. Fra non molto Dio susciterá i tesori della terra: uomini che Ti aiuteranno mediante Te Stesso ed il Tuo Nome con quale il Signore ha vivificato il cuore di coloro che Lo hanno riconosciuto'».3


  Esilio a Baghdad


  L’opprimente reclusione durò quattro mesi, ma Bahá'u'lláh e i Suoi compagni rimasero pieni di zelo ed entusiasti, nella più grande felicitá. Quasi tutti i giorni uno di essi era torturato o ucciso, mentre agli altri si rammentava che il loro turno era prossimo. Quando arrivava il carnefice per trascinare via uno dei credenti, colui che era chiamato danzava per la gioia, baciava le mani di Bahá'u'lláh, abbracciava i compagni superstiti e si avviava con sereno entusiasmo al luogo del supplizio.


Fu provato conclusivamente che Bahá'u'lláh non aveva partecipato al complotto contro lo Sciá, e il Ministro russo testimoniò sull’assoluta rettitudine del Suo carattere; inoltre Bahá'u'lláh era talmente ammalato che si riteneva dovesse morire da un momento all’altro, sicché invece di condannarLo a morte, lo Sciá diede ordine di esiliarLo nell’Iráq-i-Arab in Mesopotamia. Così due settimane dopo, Bahá'u'lláh Si avviò all’esilio accompagnato dalla famiglia e da un certo numero di credenti. Durante il lungo viaggio invernale soffrirono tutti terribilmente per il freddo e per le privazioni, per cui giunsero a Baghdád in uno stato di estremo sfinimento.


Appena la Sua salute Glielo permise, Bahá'u'lláh cominciò a insegnare ai neofiti, incoraggiando ed esortando i credenti,


  ______________________

3 Bahá'u'lláh, Epistola al Figlio del Lupo, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1981, pp. 14-15.
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  così che presto la pace e la serenitá regnarono fra i Bábí.4 La felicitá fu però di breve durata poichè Mírzá Yahyá, conosciuto col nome di Subh-i-Azal, un fratellastro di Bahá'u'lláh, arrivò a Baghdád e ben presto cominciarono a nascere le discordie, segretamente istigate da lui, così come era avvenuto fra i discepoli di Cristo.


Tali divergenze (che più tardi ad Adrianopoli divennero apertamente violente) furono assai penose per Bahá'u'lláh, il Quale per tutta la vita non ebbe altro scopo che quello di promuovere l’unitá di tutti i popoli della terra.


  Due anni nella solitudine


  Circa un anno dopo l’arrivo a Baghdád, Egli Si recò tutto solo nel deserto di Sulaymám'yyih, portando Seco soltanto pochi indumenti. Così Egli Stesso riferisce questo periodo della Sua vita:


  «Nei primi giorni dopo il Nostro arrivo in questo paese, scorgendo i segni di imminenti avvenimenti, decidemmo di ritirarCi prima che accadessero. Ci recammo nel deserto e lá, isolati e soli, per due anni conducemmo vita di completa solitudine. Dai Nostri occhi scorrevano lacrime d’angoscia e nel cuore sanguinante ondeggiava un oceano di atroce sofferenza. Più di una sera non avemmo di che sostentarci e più di un giorno il Nostro corpo non trovò riposo. In nome di Colui Che ha il Mio essere fra le Sue mani! Nonostante questi rovesci di afflizioni e le incessanti calamitá, l’anima Nostra era colma di gioia beata e tutto il Nostro essere provava una felicitá ineffabile, poichè, nella solitudine, non


  ______________________

4 Ciò avvenne al principio del 1853, ossia nove anni dopo la Dichiarazione del Báb, avverandosi così certe profezie del Báb sul «nono anno».
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  conoscevamo torto o vantaggio, salute o malattia di nessun’anima. Soli, comunicavamo col Nostro spirito, dimentichi del mondo e di quanto contiene. Non sapevamo però che l’intreccio dei fili del destino divino sfugge alle più vaste concezioni mortali e che le frecce del Suo decreto trascendono i più arditi disegni umani. Nessuno può sfuggire al cappio ch'Egli tende e nessun’anima può affrancarsi se non sottomettendosi al Suo volere. Per la giustizia di Dio! Il Nostro ritiro non contemplava ritorno e la Nostra separazione non sperava riunione. Unico scopo del Nostro esilio era quello di evitare di divenire ragione di discordia fra i fedeli, fonte di turbamento per i compagni, ragione d’oltraggio per una qualsiasi anima, o Causa di sofferenza per un qualsiasi cuore. Oltre a queste non avevamo altre intenzioni e al di fuori di questo non avevamo altro fine. Eppure ognuno tramava secondo il proprio desiderio e seguiva le proprie vane fantasie, finché dalla Mistica Sorgente venne l’appello che Ci ordinò di ritornare lá donde eravamo venuti. Sottomettendo la Nostra volontá alla Sua, Ci conformammo alla Sua ingiunzione.

Non v’è penna che possa narrare ciò che vedemmo al Nostro ritorno! Eran trascorsi due anni durante i quali i Nostri nemici avevano lottato incessantemente e assiduamente per sterminarci, come tutti possono testimoniare»5.


  L’opposizione dei Mullá


  Dopo il Suo ritorno, la Sua fama divenne ancora più grande e la gente affluiva a Baghdad da vicino e da lontano per vederLo e ascoltare i Suoi insegnamenti. Ebrei, Cristiani, Zoroastriani e anche Musulmani mostravano interesse al nuovo Messaggio. I Mullá (teologi musulmani) assunsero un atteggiamento ostile e persistentemente congiurarono per abbatterLo. Una volta inviarono uno di loro per intervistarLo


  ______________________

5 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1994, pp. 174-175.
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  e sottoporGli alcune domande. L’inviato trovò le risposte di Bahá'u'lláh cosi convincenti per la Sua saggezza così sorprendente, benché non acquisita con lo studio, che fu obbligato a confessare che la sapienza e la comprensione di Bahá'u'lláh erano impareggiabili e, allo scopo di soddisfare i Mullá che l’avevano inviato per l’accertamento della qualitá di profeta di Bahá'u'lláh, Gli chiese di dargliene prova con un miracolo.


Bahá'u'lláh dichiarò di essere pronto ad accettare la proposta se i Mullá, nel mettersi d’accordo sul miracolo da richiederGli, avessero voluto firmare e suggellare un documento attestante che al compimento del miracolo richiesto essi avrebbero ammesso la validitá della Sua missione cessando di combatterLo: ma, se Egli non avesse dato la desiderata prova, L’avessero tacciato pure di impostura. Se il desiderio dei Mullá fosse stato veramente quello di scoprire la veritá, questa sarebbe stata sicuramente una buona occasione, e invece le loro intenzioni erano completamente diverse, giacché, a ragione o a torto, essi intendevano ottenere una decisione in loro favore. Temendo dunque la veritá, rifiutarono la sfida temeraria. Questa sconfìtta, comunque, li spronò a tramare nuove congiure per estirpare le radici della giá tanto oppressa comunitá. Il Console Generale dell’Iran a Baghdád dal canto suo inviò numerose missive allo Sciá affermando che Bahá'u'lláh danneggiava la religione musulmana più che mai, poichè esercitava ancora un’influenza malefica in tutto l’Iran, per cui proponeva che fosse bandito e relegato in luogo più remoto.

Durante la crisi ora descritta, quando per istigazione dei Mullá i governi turco e persiano combinarono i loro sforzi per sradicare il Movimento, Bahá'u'lláh rimase calmo e sereno, incoraggiando e ispirando i Suoi seguaci e scrivendo imperiture parole di consolazione e di guida. ‘Abdu’l-Bahá narra come le Parole Celate fossero scritte in quei
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  tempi: Bahá'u'lláh Si recava spesso a passeggiare sulle rive del Tigri, ne ritornava col sembiante felice e Si metteva a scrivere quelle gemme liriche, colme di saggi consigli che tanto aiuto e balsamo hanno portato a migliaia di cuori addolorati ed angosciati. Per molti anni esistettero soltanto pochissime copie manoscritte delle Parole Celate e anch'esse dovevano essere tenute nascoste con cura, per evitare che cadessero nelle mani dei molti nemici, ma ora il piccolo volume che lo contiene è probabilmente il più conosciuto fra gli Scritti di Bahá'u'lláh ed è letto in tutte le parti del mondo. Il Libro della Certezza, di cui si è giá fatto cenno, è un’altra nota opera di Bahá'u'lláh che fu scritta quasi nello stesso periodo, verso la fine del Suo soggiorno a Baghdad (1862-1863).


  La dichiarazione del Ridván nei pressi di Baghdad6


  Dopo parecchi negoziati, per richiesta del Governo Persiano, fu emanato un ordine dal Governo Turco che ingiungeva a Bahá'u'lláh di presentarsi a Costantinopoli. Al giungere di questa notizia i Suoi seguaci furono costernatissimi e circondarono la casa del loro amato Capo in tal numero che durante i dodici giorni che accorsero per allestire la carovana occorrente al lungo viaggio, dovettero accamparsi nel giardino di Najfh Páshá. al di fuori della cittá. Fu nel primo di questi dodici giorni che vanno dal 21 aprile al 3 maggio 1863 (diciannove anni dopo la dichiarazione del Báb) che Bahá'u'lláh annunziò ad alcuni dei Suoi seguaci la lieta novella secondo la quale Egli dichiarava di essere Colui


  ______________________

6 Si pronuncia Resván.
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  la cui venuta era stata predetta dal Báb: il Prescelto da Dio, il Promesso da tutti i Profeti! Il giardino dove ebbe luogo questa dichiarazione memorabile è conosciuto dai Bahá'í come il «Giardino del Ridván» e i giorni che Bahá'u'lláh vi trascorse sono commemorati con la «Festa del Ridván» che è celebrata annualmente durante la ricorrenza di tale periodo. In quei giorni Bahá'u'lláh invece d’essere triste e depresso, mostrava grande gioia, dignitá e potenza. I Suoi seguaci erano felici ed entusiasti, mentre larghe folle venivano ad ossequiarLo e tutti i notabili di Baghdad, incluso il Governatore, venivano a render omaggio al Prigioniero in partenza.


  Costantinopoli e Adrianopoli


  Il viaggio a Costantinopoli durò da tre a quattro mesi e la carovana era composta da Bahá'u'lláh con i membri della Sua famiglia e da ventisei discepoli. Arrivati a Costantinopoli, furono tosto relegati in una piccola casa insufficiente per il loro numero, però dopo qualche tempo ebbero assegnati alloggi migliori. Erano appena trascorsi quattro mesi che furono trasferiti di nuovo e, questa volta, destinati ad Adrianopoli.

Il viaggio verso tale cittá, benché sia durato soltanto pochi giorni, fu il più disastroso che avessero mai effettuato, poichè per quasi tutta la durata nevicò abbondantemente e soffrirono quindi tutti immensamente essendo sprovvisti di indumenti adatti e di vettovaglie.

Il primo inverno ad Adrianopoli fu trascorso da Bahá'u'lláh e dalla Sua famiglia, composta di dodici persone, in una piccola casa di tre camere senza alcuna comoditá e infestata dai parassiti.
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  In primavera ottennero un’abitazione più comoda e rimasero ad Adrianopoli oltre quattro anni e mezzo ed ivi Bahá'u'lláh riprese i Suoi insegnamenti radunando intorno a Sé un buon numero di seguaci. Annunziò pubblicamente la Sua missione e venne accettato entusiasticamente dalla maggioranza dei Bábí, che da allora innanzi furono conosciuti col nome di Babá'í!

Peraltro una piccola minoranza, capitanata dal fratellastro di Bahá'u'lláh, Mírzá Yahyá, Gli si oppose violentemente e si unì agli antichi nemici, gli Sciiti, per provocarNe la caduta. Grandi agitazioni seguirono e alla fine il Governo Turco bandì da Adrianopoli tanto i Bábí quanto i Báhá'í, esiliando Bahá'u'lláh e i Suoi seguaci ad Akká (S. Giovanni d’Acri), in Palestina, dove giunsero il 31 agosto 1868, secondo Nabíl7, mentre Mírzá Yahyá e il suo gruppo furono relegati nell'isola di Cipro.


  Lettere ai Sovrani


  Fu all’incirca in quell'epoca che Bahá'u'lláh scrisse la famosa serie di lettere al Sultano di Turchia, a molti Sovrani d’Europa e allo Sciá di Persia. Più tardi, nel Suo libro Kitáb-i-Aqdas8, Egli Si rivolse ai re, ai governanti d’America, ai capi religiosi e al genere umano. A tutti annunciò la Sua Missione e fece appello perché coordinassero le loro energie per


  ______________________

7 autore della prima storia della Fede, «Gli Araldi dell'aurora», Nabíl partecipò ad alcune situazioni che descrisse e fu amico personale di molti tra i primi credenti.

8 L'Aqdas, Kitáb-i-Aqdas, Il Libro dell'Aqdas e Il Libro più Santo indicano tutti lo stesso libro.
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  instaurare la vera religione, governi giusti e la pace internazionale. Nella lettera allo Sciá perorò fortemente la Causa degli oppressi Bábí, domandando d’essere posto a confronto con coloro che avevano istigato le persecuzioni. È superfluo dire che la Sua richiesta non fu accolta e per di più Badí, il gioirne e devoto Bahá'í che portò la lettera di Bahá'u'lláh allo Scià di Persia, fu arrestato e orrendamente torturato con mattoni roventi premuti sul corpo.


  Nella or citata lettera Bahá'u'lláh descrive in modo commovente le Sue sofferenze e i Suoi desideri:


  «O Re, ho visto sulla sua via di Dio quel che occhio umano non ha mai veduto né orecchio udito! Gli amici mi hanno rinnegato; le vie che conducono a me sono impervie, la fonte della salvezza è inaridita, il campo dell’agiatezza riarso. Quante calamitá sono discese e quante altre ne sopraggiungieranno ancora! Io cammino verso il Potente, il Munifico, mentre dietro di me striscia la serpe. I miei occhi versano cosi copiose lacrime che financo il mio letto nè macerato; ma il dolore non è per me. In nome di Dio! La mia testa brama d’essere infilzata su di un palo per amore del Signore e non passo mai accanto a un albero senza che il mio cuore si rivolga a esso dicendo: ’O se tu fossi abbattuto nel mio nome ed il mio corpo vi fosse crocifisso, sulla strada del Signore!’ Vedo l’umanitá perdersi senza saperlo nella sua folle ebbrezza esaltando la lussuria e trascurando Dio, come se considerasse il Suo comandamento una burla, un passatempo, un gioco, convinta di far bene e sicura del proprio domani.

Ma non è così: un giorno essa constaterá quel che adesso disconosce.

Siamo sul punto di trasferirci da questo remoto luogo d’esilio (Adrianopoli) alle prigioni di ‘Akka che è, a quanto si dice, la più desolata cittá del mondo, quella che ha l’aspetto più squallido, il clima più malsano e le acque più putride, quella in cui non s'ode altro che la lugubre voce del gufo.

In essa intendono tenere prigioniero questo servo, serrandogli sul viso le porte della clemenza, privandolo di tutte le cose buone del mondo e della vita, per il rimanente dei suoi giorni.
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  In nome di Dio, dovesse vincermi la stanchezza e la fame struggermi e dovessi avere per giaciglio la nuda pietra e per compagni le belve del deserto, non mi piegherei, ma sarei paziente come sono pazienti i risoluti e i credenti in Dio, il Re della Preesistenza, il Creatore delle nazioni. In qualsiasi circostanza Lo ringrazierò sempre; speriamo quindi che la Sua grazia (sia Egli lodato)... renda sinceri gli uomini che confidano in Lui, il Possente, il Munifico. In veritá Egli esaudisce chi Lo prega ed è vicino a chi L’invoca.

E noi chiediamo di fare delle nostre sciagure più nere uno scudo per i corpi del Suoi Santi per proteggerli dalle spade affilate e dalle lame penetranti. Attraverso le afflizioni la Sua luce e la Sua gloria hanno incessantemente brillato così come è sempre stato in tutte le etá».9


  Prigionia ad ‘Akká


  In quel tempo ‘Akká (Acri) era una cittá-prigione, dove affluivano da tutte le parti dell’Impero Turco i peggiori criminali. Colá giunti, dopo un estenuante viaggio per mare, Bahá'u'lláh e i Suoi seguaci, 80 o 84 persone, compresi donne e bambini, furono imprigionati nelle caserme. Il luogo era sporco e assai tetro, senza letti e comoditá di qualsiasi genere. La scarsezza dei viveri era tale che i prigionieri furono costretti ad implorare il permesso d’acquistare i cibi. Nei primi giorni i bambini piansero continuamente rendendo impossibile il sonno; malaria, dissenteria ed altre malattie infierirono, colpendo quasi tutto il gruppo, eccetto due. Tre soccombettero e i superstiti sopportarono indicibili sofferenze.10


  ______________________

9 ‘Abdu’l-Bahá, op. cit., pp. 145-147

10 Allo scopo di seppellire due delle vittime, Bahá'u'lláh fece vendere il proprio tappeto perchè col ricavato fossero pagate le spese del seppellimento, ma i soldati se ne appropriarono, abbandonando le salme in una fossa.
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  La dura prigionia si protrasse per ben due anni, durante i quali nessuno dei Báhá'í potè uscire dalla prigione, ad eccezione dei quattro uomini che si recavano fuori ogni giorno, rigorosamente scortati, per acquistare il cibo.

Durante la prigionia nella caserma, i visitatori non erano assolutamente ammessi. A parecchi dei Báhá'í dell’Iran che avevano fatto tutto il viaggio a piedi allo scopo di vedere il loro amato Capo, venne rifiutato l’accesso entro le mura della cittá; essi si recavano quindi in un luogo della pianura, al di lá del terzo fossato che cingeva la cittá, da dove si potevano scorgere le finestre della prigione di Bahá'u'lláh. Attraverso queste finestre essi potevano scorgerLo e, dopo aver pianto, ritornavano a casa, infiammati di rinnovato zelo, per sacrificarsi e servire la Causa.


  Mitigazione delle restrizioni


  La prigionia fu infine mitigata quando ebbe luogo una mobilitazione di truppe turche e le caserme furono necessarie per i soldati. Bahá'u'lláh e la Sua famiglia furono allora trasferiti in una casa per loro uso esclusivo, mentre il resto del gruppo fu alloggiato in un caravanserraglio della cittá.


Bahá'u'lláh rimase relegato per sette anni in quella casa, e in una piccola camera attigua alla Sua dovettero accomodarsi alla meglio tredici dei Suoi familiari di ambo i sessi! Al principio tutti soffrirono immensamente per insufficienza di spazio, scarsezza di viveri e completa mancanza di ogni indispensabile comoditá. Successivamente però altre stanze furono poste a loro disposizione e poterono vivere con più agio. Bahá'u'lláh e i Suoi compagni lasciarono la caserma a scaglioni, furono ammessi i visitatori e le severe restrizioni imposte dagli editti imperiali furono gradatamente mitigate,
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  sebbene di tanto in tanto venissero riapplicate per brevi periodi di tempo.


  Si aprono i cancelli della prigione


  Anche durante il peggior periodo della prigionia i Báhá'í non si scoraggiarono e la loro serena fiducia non fu mai scossa. Mentre dimorava nella caserma, Bahá'u'lláh scriveva ad alcuni amici: «Non temete, queste porte si apriranno, la Mia tenda sará piantata sul Monte Carmelo e la più grande gioia diverrá realtá». Tale predizione fu fonte di grande consolazione per i Suoi seguaci e a suo tempo si avverò.


  È meglio narrare con le parole stesse di ‘Abdu’l-Bahá, tradotte dal nipote Shoghi Effendi, il modo con il quale si aprirono le porte della prigione:


  «Bahá'u'lláh amava la bellezza e il placido verde della campagna. Un giorno Egli disse. "Sono nove anni che non vedo un po' di verde, la campagna è il mondo dell’anima, la cittá il mondo del corpo". Quando mi fu riportata questa frase, capii che Egli agognava la campagna e mi convinsi che qualsiasi cosa avessi fatto per assecondare il Suo desiderio, sarebbe riuscita.

Viveva in quel tempo ad ‘Akká un uomo che ci avversava, chiamato Muhammad Páshá Safwat, il quale possedeva un palazzo, detto Mazra’ih, a circa quattro miglia a nord della cittá, in una localitá incantevole, circondato da giardini attraversati da un delizioso corso d’acqua. Mi recai a visitarlo a casa sua e gli dissi': "Pashá, voi avete lasciato il palazzo vuoto e vivete invece ad Akká". Mi rispose. "Sono invalido e non posso allontanarmi dalla cittá. Se mi recassi colá sarei solo e separato dai miei amici". Al che replicai: "Dato che voi vivete qui, e lá il palazzo è disabitato, concedetelo a noi". Egli rimase meravigliato della mia richiesta, ma acconsentì subito ad affittarmelo per l’esigua pigione di circa cinque lire sterline all’anno. Pagai per cinque anni, stipulando il contratto. Quindi invitai alcuni operai a riparare la casa, a ricoltivare
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  il giardino e a costruire un bagno; nello stesso tempo feci preparare una carrozza per la "Bellezza Benedetta".11

Un giorno decisi di recarmi a visitare il luogo e nonostante le reiterate ingiunzioni dei vari editti che ci proibivano di oltrepassare le mura della cittá per qualsiasi ragione, mi posi in cammino e attraversai la porta della cittá. I gendarmi che erano di guardia non fecero alcuna obiezione e procedetti direttamente verso il palazzo. Il giorno seguente uscii di nuovo con alcuni amici e funzionari senza essere molestato, sebbene guardie e sentinelle stessero ai due lati della porta. Un altro giorno organizzai un banchetto, apparecchiando una tavola sotto i bei pini di Bahjí e radunando intorno ad essa i notabili e i funzionari del paese; la sera ritornammo tutti assieme in cittá.

Un giorno mi recai alla Santa Presenza della Bellezza Benedetta dicendoGli: "Il palazzo di Mazra’ih è pronto per Voi e anche una carrozza per condurVici". (A quel tempo non vi erano carrozze ad ‘Akká e Haifa). Egli rifiutò d’andare dicendo; "Sono prigioniero". In seguito Glielo chiesi nuovamente ricevendone la medesima risposta, e una terza volta mi ripetè "no", sicché non ebbi più l’animo di insistere.

In quel tempo viveva ad ‘Akká uno Shaykh musulmano, uomo molto influente e ben conosciuto, che amava Bahá'u'lláh e godeva del Suo favore. Lo chiamai, gli spiegai la situazione e gli dissi: "Voi siete temerario, recatevi questa sera alla Santa Presenza, inginocchiatevi innanzi a Lui, prendete le Sue mani e non abbandonatele fino a che Egli non prometta di lasciare la cittá". Costui, che era arabo, si recò subito da Bahá'u'lláh, si pose ai Suoi piedi e prendendoGli le mani e baciandoGliele chiese: "Perché non lasciate la cittá?" Egli rispose: "Sono prigioniero!" "Dio non voglia replicò lo Shaykh". "Chi ha il potere di farvi prigioniero? Siete stato Voi a trattenervi in prigione. Fu Vostro volere l’essere imprigionato, ed ora Vi imploro d’uscire e di recarVi al palazzo che è bello, tutto circondato di verde e di magnifici alberi, dove troverete arance che paiono globi di fuoco".


  ______________________

11 Jamál-i-Mubárak, letteralmente tradotto «Bellezza Benedetta» era il titolo dato a Bahá'u'lláh dai Suoi seguaci e amici.
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  Tutte le volte che la Bellezza Benedetta diceva: "Non posso, sono prigioniero", lo Shaykh, Gli prendeva le mani e le baciava, e per un’ora intera ebbe la costanza di implorare. Alla fine Bahá'u'lláh disse: "Khaylí khub (va bene)" e la pazienza e la tenacia dello Shaykh furono ricompensate. Egli venne quindi da me festoso a recarmi la lieta novella del consenso datogli. Nonostante il severo editto di Abdu’l-’Azíz che mi vietava d’avvicinare o di avere relazioni di sorta con la Bellezza Benedetta, il giorno seguente presi la carrozza e Lo accompagnai al palazzo. Nessuno fece obiezione, Lo lasciai colá e ritornai in cittá.

Per due anni Egli rimase in quel luogo incantevole e delizioso, indi fu deciso di trasferirci in un altro luogo, a Bahjí, dove c’era stata un’epidemia, tanto che il padrone della casa, spaventato, era fuggito con tutta la famiglia, pronto ad offrire la casa gratuitamente a chiunque la volesse. La prendemmo noi per un affitto molto modesto, e colá le porte della maestá e della sovranitá vera furono spalancate apertamente. Nominalmente Bahá'u'lláh era prigioniero (poichè gli intransigenti editti del sultano Abdu’l-’Azíz non furono mai revocati), ma in realtá Egli mostrava tale nobiltá e dignitá nella Sua vita e nel Suo portamento, che era riverito da tutti, tanto che i Governatori della Palestina invidiavano la Sua influenza e il Suo potere. Governatori, prefetti, generali e altri funzionari locali chiedevano umilmente l’onore di essere ammessi alla Sua presenza... richiesta alla quale Egli raramente accondiscendeva.

Una volta il Governatore della cittá implorò questo favore col pretesto d’aver ricevuto l’ordine dalle autorità superiori di visitare la "Perfezione Benedetta", insieme con un generale. La richiesta fu accolta e il generale, un europeo molto corpulento, restò così soggiogato dalla maestosa personalitá di Bahá'u'lláh, che rimase inginocchiato in prossimitá della porta. Tale era l’esitazione di entrambi i visitatori che, soltanto dopo ripetuti inviti da parte di Bahá'u'lláh, essi si indussero a fumare il narghilè che era stato loro offerto, ma lo toccarono appena con le labbra e, messolo da parte, si sedettero con le braccia conserte e in atteggiamento di umiltá e di rispetto da meravigliare tutti i presenti.

L’amorosa reverenza degli amici, la considerazione e il rispetto dimostrato dai funzionari e dai notabili, l’afflusso dei pellegrini e
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  dei ricercatori della veritá, lo spirito di devozione e di abnegazione che si manifestava tutt’intorno, la maestositá e la regalitá del viso della Perfezione Benedetta, l’efficacia del Suo comando, il numero dei Suoi zelanti devoti, testimoniavano che Bahá'u'lláh non era in realtá un prigioniero, ma il Re dei Re! Due despoti erano contro di Lui, due sovrani possenti e autocrati, eppure nonostante che fosse confinato nelle loro prigioni, Egli Si rivolse loro in termini austeri come un re che si rivolga ai propri sudditi. In seguito, nonostante le severe disposizioni impartite, visse a Bahjí come un principe, e spesso diceva. "Invero la più orribile prigione si è trasformata nel Paradiso dell’Eden!" Sicuramente dalla creazione del mondo non s’è mai veduta una cosa simile!»


  La vita a Bahjí


  Bahá'u'lláh Che aveva mostrato come glorificare Iddio durante gli anni più duri vissuti in uno stato di povertá ed ignominia, mostrò negli ultimi anni trascorsi a Bahjí come Lo si può glorificare pur essendo circondato d’onori e d’agiatezza. Le offerte fatte da centinaia di migliaia di devoti seguaci posero a Sua disposizione fondi considerevoli che fu chiamato ad amministrare. Sebbene la Sua vita a Bahjí sia stata descritta come regale nel vero significato della parola, non bisogna immaginare che essa fosse splendida in senso materiale o dispendiosa. La Perfezione Benedetta e la Sua famiglia vissero in maniera semplice e modesta e il lusso fu assolutamente sconosciuto all’intera famiglia. Non lontano da Bahjí i credenti crearono un giardino chiamato Ridván dove Egli S’intratteneva parecchi giorni e perfino qualche settimana, dormendo la notte in una casetta che era nel giardino.

Talvolta Si spingeva più in lá recandoSi ad ‘Akká e ad Haifa e più di una volta piantò la tenda sul Monte Carmelo, come aveva predetto dalla prigione di ‘Akká. Bahá'u'lláh
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  passava il tempo principalmente pregando e meditando, scrivendo libri sacri, rivelando le Sue Tavole, educando spiritualmente gli amici. Allo scopo di darGli tutta la libertá possibile per assolvere il Suo grande compito, ‘Abdu’l-Bahá Si assunse la cura di tutti gli altri affari, ricevendo perfino mullá, poeti e membri del Governo. Costoro erano lieti e felici di avvicinare ‘Abdu’l-Bahá e completamente soddisfatti dei Suoi discorsi e delle Sue spiegazioni e, sebbene non vedessero di persona Bahá'u'lláh, Ne divenivano ammiratori e provavano amicizia per Lui, poichè l’atteggiamento di ‘Abdu’l-Bahá faceva loro ben capire chi fosse Suo Padre.

Un distinto orientalista, il professar Edward G. Browne dell’Universitá di Cambridge, visitò Bahá'u'lláh a Bahjí nel 1890 e così narrò le sue impressioni:


  «La mia guida ristette per un momento mentre io mi toglievo le scarpe; indi con un rapido movimento della mano tirò la cortina, che rimise a posto dopo il mio passaggio. Mi trovai in un ampio salone in fondo al quale era situato un divano basso, mentre dal lato opposto alla porta v’erano due o tre sedie. Sebbene sospettassi vagamente dove mi recassi e chi avrei visto (poichè non mi era stata data alcuna idea precisa), trascorsero un secondo o due prima che, con un palpito di meraviglia e di rapimento, mi rendessi definitivamente conto che la stanza non era disabitata. Nell’angolo dove il divano incontrava il muro sedeva una Figura meravigliosa e venerabile, coronata con un copricapo di feltro del tipo chiamato ’táj’ dai dervisci (ma di altezza e di foggia non comune) attorno alla base del quale era avvolto un piccolo turbante bianco. Non potrò mai dimenticare il viso di colui che ammiravo, sebbene ora io sia incapace di descriverlo. Quegli occhi penetranti sembravano leggere nell’anima; la fronte assai spaziosa denotava possanza e autorità, mentre le profonde rughe del viso e della fronte dimostravano un’etá che il nero corvino dei capelli e della magnifica barba fluente fin quasi alla cintola, sembrava contraddire.
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  Non v’era certo bisogno di chiedere alla presenza di chi mi trovassi, mentre mi inchinavo dinanzi a colui che è oggetto di devozione e d’amore tali che i re possono invidiare e gli imperatori sospirare invano!

Una voce gentile e dignitosa m’invitò a sedere e quindi prosegui': "Sia lodato Iddio che tu giungesti !... Sei venuto a vedere un prigioniero e un esiliato... Noi desideriamo soltanto il bene del mondo e la felicitá delle nazioni; eppure ci considerano fomentatori di discordie e sedizioni, punibili con la cattivitá e l’esilio... Tutte le nazioni abbraccino la medesima fede e tutti gli uomini divengano fratelli; i legami d’affetto e di unione fra la progenia umana si rafforzino; le diversitá di religione cessino e l’antagonismo di razza svanisca... che male v’è in ciò?... Eppure tutto ciò avverrá; le lotte infruttuose, le guerre rovinose svaniranno e si avrá l’avvento della ’Più Grande Pace’... Non avete bisogno di ciò anche voi in Europa? Non è questo quello che Cristo predisse? Eppure vediamo i vostri re e i vostri governi sperperare i loro tesori più volentieri nei mezzi di distruzione della razza umana che in ciò che potrebbe apportare la felicitá all’umanitá stessa. Le lotte, lo spargimento di sangue e le discordie devono cessare e tutti gli uomini vivere come in una sola famiglia... Che nessuno si vanti di amare il proprio paese; si vanti piuttosto d amare il prossimo...”.

Queste, per quanto posso rammentarle, sono le parole che insieme con altre ascoltai da Bahá. Che coloro che le leggono considerino bene nel cuore se queste dottrine meritino morte e catene e se il mondo possa guadagnare o perdere con la loro diffusione».12


  L’ascensione


  Così serenamente e semplicemente Bahá'u'lláh trascorse il vespro della Sua vita terrena fino a che, dopo un attacco di febbre, salì al cielo il 29 maggio 1892 all’etá di 75 anni. Fra


  ______________________

12 Introduzione a A Traveller’s Narrative, op. cit., p. 39.
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  le ultime Tavole che rivelò, vi fu il Suo Testamento scritto, firmato e suggellato di Suo pugno.


Nove giorni dopo la Sua morte i suggelli furono rotti dal figlio maggiore, in presenza dei membri della famiglia e di pochi amici e il contenuto del breve ma importante documento fu reso noto. In virtù di questo testamento ‘Abdu’l-Bahá fu nominato rappresentante del Padre e interprete dei Suoi insegnamenti. La famiglia e i parenti di Bahá'u'lláh e tutti i credenti furono consigliati di rivolgersi a Lui e di obbedirGli. Queste disposizioni miravano a evitare faziositá e scissioni e ad assicurare l’unitá della Causa.


  Bahá'u'lláh Profeta


  È importante avere un concetto chiaro della missione profetica di Bahá'u'lláh. Le Sue rivelazioni, come quelle di altre Manifestazioni divine, possono essere divise in due classi: una, in cui Egli scrive o parla semplicemente come un uomo incaricato da Dio di portare un messaggio ai Suoi simili; l’altra, nella quale le parole devono ritenersi la diretta espressione di Dio.


  Egli scrive:


  «Nelle pagine precedenti, abbiamo giá assegnato a ciascuno dei Luminari che sorgono dalle Sorgenti della santitá eterna due stadi. Uno di questi, quello dell'unitá essenziale, lo abbiamo giá spiegato. «Non facciamo differenza alcuna fra loro».13 L’altro è lo stadio di distinzione e riguarda il mondo della creazione e delle sue limitazioni. Da questo punto di vista ogni Manifestazione di Dio ha una differente individualitá, una Missione definitivamente asse-


  ______________________

13 Corano, II: 136.
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  gnata, una Rivelazione predestinata e limitazioni particolarmente fissate. Ognuna di esse è conosciuta con un nome differente, è caratterizzata da un attributo speciale, compie una missione definita e le è affidata una particolare Rivelazione. Com’Egli disse: «Di tali Messaggeri Divini alcuni li abbiam resi superiori ad altri; fra essi c’è chi parlò con Dio, ed Egli ne ha elevati alcuni di vari gradi. Così demmo a Gesù, figlio di Maria, prove chiare e Lo confermammo con lo Spirito Santo».14

A Causa di questa differenza di stadio e missione le parole e le affermazioni che scaturiscono da queste Sorgenti di sapienza divina sembrano contraddirsi e differire. Ma agli occhi di coloro che sono iniziati ai misteri della saggezza divina, tutti i loro discorsi non sono, in realtá, che espressioni di un’unica Veritá. La maggior parte della gente, non essendo riuscita a valutare gli stadi ai quali Ci siamo riferiti, è perplessa e inqueta di fronte alle espressioni diverse pronunziate dalle Manifestazioni, che sono, poi, essenzialmente le stesse.

È sempre stato chiaro che tutte le diversitá di espressione sono da attribuirsi alla differenza di stadio. Cosi, osservandole dal punto di vista dell’unicitá e del distacco sublime, è stato ed è possibile applicare a tutte quelle Essenze dell’esistenza gli attributi di Ente Supremo, Divinitá, Assoluta Singolaritá e Intima Essenza, poichè esse stanno tutte sul trono della Rivelazione divina e sono assise sul seggio dell’Occultamento divino. Con la loro comparsa vien manifestata la Rivelazione di Dio e dal loro sembiante viene rivelata la Beltá di Dio. Ecco perché da queste Manifestazioni dell’Essere divino si sono sentiti pronunciare gli accenti di Dio.

Osservate alla luce del secondo stadio - stadio di diversitá, differenziazione, limitazioni temporali, caratteristiche e regole - esse dimostrano assoluto asservimento, completa abnegazione e totale rinunzia. Com’Egli ha detto: «Sono il servo di Dio. Non sono che un uomo come voi».15

Se una delle Manifestazioni universali di Dio dichiarasse: «Sono Dio», direbbe esattamente la veritá senza dare adito a dubbi.


  ______________________

14 Corano, II: 253.

15 Cfr. Corano XIX: 30 e XVIII: 110.
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  poichè è stato ripetutamente dimostrato che con la loro Rivelazione, i loro attributi e nomi, appaiono nel mondo la Rivelazione, il nome e gli attributi di Dio. Cosi Egli ha rivelato: «E non eri Tu a lanciar frecce, bensì Dio le lanciava».16 E inoltre dice: «In veritá coloro che prestano giuramento di fedeltá a Te, prestan giuramento di fedeltá a Dio».17 E se una di esse proferisse questa dichiarazione: «Sono il Messaggero di Dio», direbbe la veritá senz’alcun dubbio. Com’Egli dice: «Muhammad non è padre di nessuno fra i vostri uomini, bensì è il Messaggero di Dio».18 Esaminate sotto questa luce, non sono altro che Messaggeri di quel Re ideale, di quell’essenza immutabile. E se tutte affermassero: «Sono il Suggello dei Profeti», affermerebbero il vero, senza la minima ombra di dubbio, poichè sono una sola persona, una sola anima, un solo spirito, un solo essere, una sola rivelazione. Sono tutte Manifestazioni del «Principio» e della «Fine», del «Primo» e dell’«Ultimo», del «Visibile» e del «Celato», di tutto ciò che concerne Colui Che è l’intimo Spirito degli Spiriti e l’eterna Essenza delle Essenze. E se dicessero: «Siamo servi di Dio»,19 anche questo è un fatto evidente e indiscutibile. poichè si sono manifestate nello stato della più perfetta servitù, una servitù che nessuno potrá mai eguagliare. Così, allorché si immersero profondamente negli oceani della santitá antica ed eterna, o quando si librarono verso le più eccelse vette dei misteri divini, queste Essenze dell’essere proclamarono che la loro parola è la Voce della divinitá, l’Appello di Dio. Se l’occhio del discernimento fosse aperto, riconoscerebbe che proprio in questo stadio si sono considerate completamente annullate e inesistenti al cospetto di Colui Che tutto pervade, l’Incorruttibile. Penso che si siano reputate assoluta nullitá e abbiano ritenuto blasfemo d’essere nominate in quella Corte. poichè entro quella Corte il minimo sussurro di sé è segno di autosufficienza e di esistenza indipendente. Agli occhi di coloro che sono


  ______________________

16 Corano, VIII: 17.

17 Corano, XLVIII: 10.

18 Corano, XXXIII: 40.

19 Cfr. Corano, XIX: 30.
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  pervenuti a quella Corte un’idea simile è, di per sé, una grave trasgressione. Quanto più grave sarebbe se dinanzi a quella Presenza fosse nominato altro, se cuore, lingua, mente o anima d’uomo fossero occupati d’altro che del Beneamato, se gli occhi mirassero altro sembiante che la Sua beltá, gli orecchi fossero pronti ad ascoltare altra melodia che la Sua voce e i piedi calcassero altro sentiero che il Suo.

In questo giorno la brezza di Dio spira e il Suo Spirito ha pervaso tutte le cose. Così travolgente è la Sua grazia che la penna si arresta e la lingua si fa muta.

In virtù di questo stadio esse hanno rivendicato a sé la Voce della Divinitá e simili, mentre in virtù del Rango Messianico si sono dichiarate Messaggeri di Dio. In ogni circostanza hanno pronunziato una parola conforme alle necessitá del momento e si sono attribuite tutte queste dichiarazioni; dichiarazioni che dal regno della Rivelazione divina giungono fino al regno della creazione e dal dominio della Divinitá arrivano fino al dominio dell’esistenza terrena. Così, quale che sia la loro parola, si riferisca ai segni della Divinitá, della Sovranitá, della Missione Profetica, del Rango Messianico, del Custodiato, dell’Apostolato o dell’Asservimento, è sempre verace, senza ombra di dubbio. Perciò le considerazioni da Noi citate a sostegno dei Nostri argomenti devono essere attentamente valutate, perché i detti contraddittori usati dalle Manifestazioni dell’Invisibile e dalle Fonti di Santitá cessino di turbare l’anima e di intricare la mente».20


  Quando Bahá'u'lláh parla come uomo, lo stato che Egli assume è quello dell’umiltá assoluta, «dell'annichilirsi in Dio». Ciò che distingue la Manifestazione, nella Sua personalitá umana, dagli altri uomini, è la Sua completa abnegazione e la perfezione della Sua potenza. In tutte le circostanze Egli può dire, come Gesù disse nel giardino di Getsemani, «Nondimeno, sia fatta la volontá Tua e non la mia».


  ______________________

20 Bahá'u'lláh, op. cit. pp.127-131
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  Così nella Lawh-i-Sultán (Tavola al Re di Persia) Bahá'u'lláh dice:


  «O Re! Non ero che un uomo come gli altri, addormentato sul Mio giaciglio, quand’ecco, le brezze del Gloriosissimo furono alitate su di Me e M’insegnarono la sapienza di tutto ciò che è stato. Questo non procede da Me, ma da Uno Che è Onnipotente e Onnisciente. Ed Egli M’ingiunse di levar la voce fra la terra e il cielo, e a Causa di ciò Mi accaddero cose che fecero versar lacrime ad ogni uomo perspicace. Non ho studiato le discipline correnti fra gli uomini; non sono entrato nelle loro scuole. Chiedi nella cittá in cui ho dimorato, acciocché tu possa ben assicurarti che non sono di coloro che mentono. Questa non è che una foglia mossa dai venti della volontá del tuo Signore, l’Onnipotente, il Lodatissimo. Può essa ferma restare, quando i venti tempestosi soffiano? No, per Colui Che è il Signore dei Nomi e degli Attributi! Essi la muovono a loro piacimento. Ciò che è perituro è un nulla al cospetto di Colui Che è il Sempiterno. Il Suo appello soggiogatore M’ha raggiunto, inducendoMi a dire fra tutte le genti le Sue lodi. In veritá, ero come morto, quando fu pronunziato il Suo comando. La mano della volontá del tuo Signore, il Compassionevole, il Clemente, M’ha trasformato. È possibile che qualcuno da se stesso proferisca cose per cui tutti gli uomini, siano essi umili o potenti, lo perseguiteranno? No, per Colui Che insegnò alla Penna gli eterni misteri; nessuno può farlo, eccetto colui che la grazia dell’Onnipotente, del Forte, ha rafforzato».21


  Come Gesù lavò i piedi ai Suoi discepoli, così Bahá'u'lláh soleva cucinare o compiere altri umili servizi per i Suoi seguaci; Egli era il servo dei servi e Si glorificava soltanto nel servire, contento di dormire sulla nuda terra, se necessario, e di vivere di pane e d’acqua e a volte di quel che Egli chiamava «il nutrimento divino, cioè la fame». La Sua umiltá per-


  ______________________

21 Tavola al Re di Persia, come citato da Shoghi Effendi, Il Giorno Promesso, Casa Editrice Báhá’i, Roma 1978, p. 48.
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  fetta era palese nella Sua profonda reverenza per la natura in generale e per quella umana, e specialmente per i santi, i profeti e i martiri. Per Lui tutte le cose, dalle più insignificanti alle più grandiose, parlavano di Dio.


La Sua persona umana era stata scelta da Dio per diventare il Portavoce e la Penna Divina, ché non aveva di Sua spontanea volontá assunto questa posizione oltremodo dura - difficile. Come Gesù diceva: «Padre mio, se è possibile, toglimi questo calice» Bahá'u'lláh disse:


  «...se si fosse trovato alcuno in grado di spiegare o parlare, non Ci saremmo fatti bersaglio di accuse, irrisione e calunnia tra la gente».22


  Ma l’appello divino era stato chiaro e imperativo ed Egli obbedì. La volontá di Dio divenne la Sua volontá, il compiacimento di Dio, il Suo compiacimento e con «radiosa rassegnazione» Egli dichiarò:


  «In veritá Io dico: Qualunque cosa accada sulla via di Dio è gioia per l’anima e desìo per il cuore. Il veleno mortale è puro miele sul Suo sentiero, e ogni tribolazione coppa d’acqua cristallina».23


  In altre occasioni, come abbiamo giá accennato, Bahá'u'lláh parla nello «stato di Divinitá». In queste espressioni la Sua personalitá è talmente asservita che non viene affatto considerata. Per Suo mezzo, Dio Si rivolge alle Sue creature, proclamando il Suo amore per loro, insegnando loro le Sue qualitá, manifestando il Suo volere, annunziando le Sue leggi per guidarli e invocando da loro amore, fedeltá e obbiedienza.


  ______________________

22 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, Casa Editrice Báhá'í, Roma 1981, p. 119.

23 Bahá'u'lláh, op. cit. , p. 12.
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  Negli scritti di Bahá'u'lláh le Sue espressioni cambiano sovente da una di queste forme all’altra. A volte è evidente che parla l’uomo, indi, senza una interruzione, lo scritto continua come se Dio parlasse in prima persona. Ma anche mentre parla come uomo, Bahá'u'lláh Si esprime come Messaggero di Dio e come esempio vivente della completa devozione al Volere del Signore. Tutta la Sua vita è diretta dallo Spirito Santo. È dunque impossibile tracciare nette linee di divisione fra gli elementi umani e divini tanto nella vita quanto negli insegnamenti. Iddio Gli dice:


  «Null’altro si vede nel Mio tempio se non il Tempio di Dio, nella Mia bellezza se non la Sua bellezza, nel Mio essere se non il Suo Essere, nella Mia essenza se non la Sua Essenza, nel Mio gesto se non il Suo Gesto, nella Mia acquiescenza se non la Sua Acquiescenza e nella Mia penna se non la Sua Penna, Possente, Lodatissima. Nell’anima Mia non ha albergato nulla che la Veritá e in Me nulla si può vedere se non Iddio».24


  La Sua Missione


  La Missione di Bahá'u'lláh nel mondo è quella di far sentire ai popoli l’unitá, cioè la necessitá dell’unione di tutta l’umanitá in Dio e per mezzo di Dio. Egli dice:


  «Il più glorioso frutto dell’albero del sapere è questo eccelso detto: Di un solo albero siete tutti frutti, di uno stesso ramo le foglie. Non si glori l’uomo d’amare la propria patria, si glori invece d’amare l’umanitá».25


  ______________________

24 Shoghi Effendi, op. cit. pp. 114-115.

25 Bahá'u'lláh, op. cit., p.116.
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  I profeti precedenti hanno annunziato un’èra di pace sulla terra, buona volontá fra gli uomini, e hanno sacrificato le loro vite per affrettarne l’avvento; ma tutti hanno dichiarato che questo evento benedetto avrá luogo soltanto dopo la «Venuta del Signore» alla fine del mondo, quando i cattivi saranno giudicati e i buoni premiati.


Zoroastro predisse tremila anni di conflitti prima dell’avvento di Sháh Bahrám, il salvatore del mondo, Che avrebbe sopraffatto Arimane, lo spirito diabolico, per instaurare un regno di giustizia e di pace.


Mosè predisse per i figli d’Israele un lungo periodo d’esilio, oppressioni e persecuzioni prima che il Signore degli Eserciti apparisse per radunarli da tutte le terre, distruggere gli oppressori e insediare il Suo Regno sulla terra.


Gesù disse: «Non pensate che Io sia venuto a mettere pace in terra; Io non sono venuto a mettervi pace, anzi la spada»26 e predisse un periodo di guerre e voci di guerre e tribolazioni e afflizioni che sarebbero continuate fino alla venuta del «Figliol dell’Uomo» nella «Gloria del Padre».


Maometto dichiarò che, a Causa delle loro malefatte, Dio aveva messo inimicizia e odio fra Ebrei e Cristiani, che sarebbero durati fino al Giorno della Resurrezione, quando Egli sarebbe apparso a giudicare tutti.


Bahá'u'lláh d’altro canto, annunzia che Egli è il Promesso di tutti questi Profeti, la Manifestazione Divina dell’èra nella quale il regno della pace deve essere effettivamente stabilito. Questa dichiarazione è unica e senza precedenti ed all’unisono perfetto con i segni dei tempi e con le profezie di tutti i grandi Profeti. Bahá'u'lláh ha rivelato con incomparabile chiarezza e vastitá i mezzi per apportare la pace e l’unitá del genere umano.


  ______________________

26 Matteo, X: 34
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  È pur vero che a cominciare dall’avvento di Bahá'u'lláh vi sono state fino ad oggi guerre e distruzioni senza precedenti, ma questo è esattamente quello che i Profeti hanno detto sarebbe accaduto all’alba del «grande e terribile Giorno del Signore» ed è quindi la conferma dell’opinione che «la venuta del Signore» non è soltanto vicina ma giá un fatto compiuto. Secondo la parabola di Gesù, il Signore della Vigna deve distruggere i cattivi vignaiuoli prima di dare la Vigna ad altri che Gli renderanno i frutti alla stagione propizia.27


Non significa tutto questo che alla venuta del Signore distruzioni terribili attendono quei governi dispotici, quel clero e quei mullá intolleranti e avari, quei capi tiranni che attraverso i secoli hanno, come i vignaiuoli, mal governato la terra indebitamente appropriandosi dei suoi frutti?


È possibile che altri eventi terribili e altre calamitá inaudite abbiano ad affliggere ancora la terra, ma Bahá'u'lláh ci assicura che «fra non molto queste lotte senza scopo, queste guerre rovinose scompariranno e la Più Grande Pace sará». Guerre e lotte sono divenute talmente intollerabili nella loro azione distruttrice che l’umanitá deve liberarsene o perire.


La «pienezza dei tempi» è giunta e con essa il Liberatore Promesso.


  I Suoi Scritti


  Gli scritti di Bahá'u'lláh sono amplissimi, poichè trattano di tutti gli aspetti della vita umana individuale e sociale, materiale e spirituale, dell’interpretazione delle Scritture


  ______________________

27 Matteo, XXI: 33-41.
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  uniche e moderne, e contengono anticipazioni profetiche di eventi del futuro prossimo e lontano. La vastitá e la profonditá delle Sue cognizioni erano sorprendenti. Egli citava e commentava in maniera convincente e autorevole le Scritture delle varie religioni familiari ai Suoi interlocutori, sebbene palesemente non avesse mai avuto i mezzi ordinari di accesso a parecchi dei libri cui Si riferiva. Nell'Epistola al Figlio del Lupo Egli dichiara di non aver avuto il tempo o l’opportunitá di leggere nemmeno il Bayán, sebbene nei Suoi scritti dimostri la più perfetta conoscenza e comprensione della rivelazione del Báb. (Il Báb, come s’è giá detto, dichiarò che la Sua rivelazione, il Bayán, fu ispirata ed emanò da «Colui Che Dio manifesterá»). Ad eccezione della sola visita di Browne, con il quale nel 1890 ebbe quattro colloqui, che durarono ciascuno da 20 a 30 minuti, Egli non ebbe altra opportunitá di relazioni con colti pensatori dell’occidente. Eppure i Suoi scritti mostrano conoscenza perfetta dei problemi sociali, politici e religiosi del mondo occidentale e i Suoi stessi nemici dovettero ammettere che la Sua sapienza e la Sua saggezza erano incomparabili. Le ben note circostanze della Sua prigionia non ci consentono di dubitare che la grandiositá della sapienza contenuta nei Suoi scritti provenga da ben altre fonti spirituali assolutamente indipendenti dai comuni mezzi di studio e di istruzione e dall’aiuto di libri e di maestri.28


  ______________________

28 Quando fu chiesto ad ‘Abdu’l-Bahá se Bahá'u'lláh avesse fatto uno studio speciale di opere occidentali, basando su quelle le Sue dottrine, ‘Abdu’l-Bahá rispose che i libri di Bahá'u'lláh erano stati scritti e stampati sin dal 1870 e contenevano idee ora ben note nell’occidente, ma che a quei tempi non erano state concepite o stampate.
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  A volte Egli scrisse in persiano moderno, che è la lingua parlata dai Suoi concittadini e che è mista con l’arabo. A volte, quando Si rivolgeva ai dotti zoroastriani, scriveva nel persiano classico più puro. Scrisse anche con eguale fluiditá in arabo, talvolta in linguaggio molto semplice, talvolta in uno stile classico simile a quello del Corano. La maestria con cui adoperava le differenti lingue e stili è degna di grande considerazione, tenuto conto dell’assoluta mancanza d’istruzione letteraria.


In alcuni dei Suoi scritti addita la via della santitá, in termini così semplici che «quei che la seguiranno, anche gli insensati, non potranno smarrirvisi».29 In altri si trovano abbondanza d’immaginazione poetica, profonda filosofia, allusioni alle scritture musulmane, zoroastriane e altre, alle leggende e alla letteratura persiana e araba, quali soltanto il dotto, il poeta o il filosofo possono adeguatamente apprezzare. Altri scritti trattano gli stadi avanzati della vita spirituale e possono essere compresi soltanto da coloro che abbiano superato gli stadi precedenti. Le Sue opere sono come una tavola abbondantemente imbandita con cibi squisiti e delicati, atti a soddisfare le necessitá e i gusti di tutti coloro che ricercano realmente la veritá.


Ed è appunto per questo che la Sua Causa ha trovato eco fra sapienti e dotti, poeti spirituali e autori ben conosciuti. Perfino alcuni esponenti del Sufismo e di altre sètte, parecchi ministri e uomini politici che erano scrittori, furono attratti dalle Sue parole che trascendevano di molto quelle di altri scrittori, per la dolcezza e la profonditá del contenuto spirituale.


  ______________________

29 Isaia, XXXV: 8.
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  Lo Spirito Bahá'í


  Bahá'u'lláh, dal luogo del Suo esilio nella lontana ‘Akká, riuscì a scuotere la terra natia iraniana nelle più remote profonditá; e non solo nell’Iran: Egli ha scosso e scuote il mondo intero. Lo spirito che animava Lui e i Suoi seguaci era immancabilmente gentile, cortese e paziente ma era al tempo stesso una forza di vitalitá mirabile e potere trascendente. Uomini che subirono la Sua influenza divennero creature nuove, si sentirono traboccanti d’amore, fede ed entusiasmo tali, che di fronte ad essi le gioie e i dolori terreni non erano che polvere! Essi furono pronti ad affrontare continue sofferenze e una morte violenta con calma perfetta, o, per meglio dire, con gioia radiosa, forti della loro fede in Dio.


La più grande meraviglia era che i loro cuori erano così traboccanti di gioia per quella nuova vita da non lasciare posto per amarezze o propositi di vendetta verso gli oppressori. Essi abbandonarono completamente l’uso della violenza per difesa personale e, invece di lamentarsi per il loro destino, si considerarono gli uomini più fortunati per aver avuto il privilegio di ricevere questa nuova e gloriosa Rivelazione, di offrire la vita e spargere il sangue per testimoniare la Veritá. E i loro cuori cantavano di gioia, perché erano convinti che Dio, il Supremo, l’Eterno, l’Amatissimo, avesse parlato loro per mezzo di labbra umane, chiamandoli Suoi servi e amici; che fosse venuto a stabilire il Suo regno sulla terra e a portare il preziosissimo dono della Pace a un mondo dilaniato dalle lotte e distrutto dalle guerre.


Tale fu la fede ispirata da Bahá'u'lláh. Egli annunziò la Sua Missione come il Báb aveva predetto e, grazie al lavoro devoto del Suo grande Precursore, migliaia di esseri attendevano, pronti ad acclamare il Suo Avvento, migliaia di uomini che si erano liberati dei pregiudizi e delle superstizioni e
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  aspettavano con cuore puro e mente aperta la Manifestazione della Gloria promessa da Dio. Povertá e catene, sordidi intrighi e palese ignominia non poterono occultare loro la Gloria Spirituale del Signore, anzi queste oscure bassezze terrene servirono ad accentuare la luce del Suo vero Splendore.
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  Capitolo IV


  'ABDU'L-BAHÁ: IL SERVO DELLA GLORIA


  «Quando l’Oceano della Mia Presenza sarà refluito e il Libro della Mia Rivelazione completato, volgete il viso verso Colui Che Dio ha designato, Colui Che è germogliato da questa Antica Radice».*


  Bahá'u'lláh


  ______________________

*(Kitáb-i-Aqdas)
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  Nascita e infanzia


  Abbás Effendi, Che in seguito assunse il nome di ‘Abdu’l-Bahá (cioè il Servo di Bahá), era il figlio maggiore di Bahá'u'lláh. Egli nacque a Teheran poco prima della mezzanotte del 23 maggio 18441 nella medesima notte in cui il Báb dichiarava la Sua missione.


Aveva appena otto anni quando il Padre, al quale era devotamente affezionato, fu gettato nelle prigioni sotterranee di Teheran. La plebaglia saccheggiò la casa e la famiglia ebbe confiscato tutto ciò che possedeva e fu lasciata quindi in completa indigenza. ‘Abdu’l-Bahá narra come un giorno Gli fosse stato permesso d’entrare nel cortile della prigione per vedere il Suo amato Genitore quando usciva a prendere aria. Bahá'u'lláh era terribilmente mutato e talmente malandato che non poteva camminare. I capelli e la barba erano incolti, il collo piagato e gonfio per la pressione di un pesante collare d’acciaio, il corpo curvo sotto il peso delle catene, cosicché il ragazzo sensibilissimo ne ebbe una impressione incancellabile.


  ______________________

1 Giovedì, corrispondente al quinto giorno di Jamádíyu'l-Avval, dell'anno 1260 dell'Egira
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  Durante il primo anno della loro dimora a Baghdad, cioè dieci anni prima della dichiarazione della missione di Bahá'u'lláh, la profonda intuizione condusse ‘Abdu’l-Bahá, Che aveva allora soltanto nove anni, all’importantissima scoperta che Suo Padre era indubbiamente il Promesso, la Cui Manifestazione i Bábí stavano aspettando. Circa 60 anni dopo Egli descriveva come segue il momento nel quale tale convinzione Gli era penetrata ad un tratto nell’anima:


  «lo sono il servo della 'Perfezione Benedetta'. A Baghdad ero un fanciullo. Fu allora che Egli mi annunciò il Verbo e io credetti in Lui. Appena Egli proferi il Verbo, io mi gettai ai Suoi piedi benedetti e Lo implorai e Lo supplicai d’accettare il mio sangue come sacrificio sulla Sua via. Sacrifìcio! Com’è dolce questa parola! Per me non v’è grazia più grande! Quale più grande gloria posso concepire del sapere questo collo incatenato per Lui, questi piedi nei ceppi per amor Suo, questo corpo mutilato e gettato nelle profondità del mare per la Sua Causa! Se è vero che noi Lo amiamo sinceramente, se è vero che sono il Suo servo sincero, allora debbo sacrificare la vita, tutto me stesso, innanzi alla Sua Soglia Benedetta».2


  Approssimativamente in quel tempo i Suoi amici cominciarono a chiamarLo «Il Mistero di Dio», il titolo datoGli da Bahá'u'lláh col quale era comunemente conosciuto durante il periodo della dimora a Baghdád.


Quando il Padre Si ritirò per due anni nel deserto, ‘Abbás ne ebbe il cuore infranto. La Sua principale consolazione era copiare e imparare a memoria gli scritti del Báb, mentre trascorreva la maggior parte del Suo tempo nella meditazione. Quando finalmente il Padre ritornò, il fanciullo fu colmo di gioia.


  ______________________

2 Diary of Mírzá Ahmad Sohrab, Gennaio 1914
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  La gioventù


  Da allora in poi Egli divenne il compagno più intimo del Padre e a volte anche il Suo protettore. Sebbene fosse ancora giovanissimo, mostrava sorprendente sagacia e discernimento e Si assunse il compito di ricevere e ascoltare i numerosi visitatori che venivano a vedere il Genitore; se constatava che erano sinceri nella loro ricerca della verità, li ammetteva alla Sua presenza, in caso diverso non permetteva che Lo disturbassero. In diverse occasioni aiutò il Padre rispondendo ai quesiti e chiarendo i dubbi dei visitatori. Per esempio, quando uno dei notabili sufi, chiamato 'Alí Shawkat Páshá, chiese la spiegazione della frase: «Ero un Mistero Celato», che si trova in una delle più note tradizioni musulmane,3 Bahá'u'lláh Si volse ad ‘Abbás, il Mistero di Dio, chiedendoGli di scrivere la spiegazione. Il giovanotto, che aveva 15 o 16 anni, scrisse immediatamente un’epistola così importante e convincente che il Páshá ne fu attonito. Questa epistola è ora largamente diffusa fra i Bahá'í e ben nota anche fuori dell’àmbito della Fede.


In quell’epoca Abbás era un assiduo visitatore delle moschee dove discuteva soggetti di teologia con i dotti e altri sapienti. Non frequentò mai alcuna scuola o università, sicché il Padre fu il Suo unico maestro; la Sua ricreazione favorita era l'equitazione che Gli dava grandissimo diletto.


Dopo la Dichiarazione di Bahá'u'lláh nel Giardino presso Baghdád, la devozione di ‘Abdu’l-Bahá per il Padre divenne addirittura infinita. Durante il lungo e penoso viaggio verso Costantinopoli, Egli protesse Bahá'u'lláh giorno e


  ______________________

3 La tradizione è citata in una Tavola di Bahá'u'lláh; cfr. cap. V di questo libro.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  88


  notte, cavalcando vicino al Suo carro o ponendoSi a guardia della Sua tenda. Sollevò quanto più potè il Padre da tutte le cure domestiche e le responsabilità diventando il sostegno della famiglia.


Durante gli anni trascorsi ad Adrianopoli, ‘Abdu’l-Bahá divenne il prediletto da tutti, insegnò molto e fu generalmente chiamato col nome di «Maestro».


Ad ‘Akká, quando tutti si ammalarono di tifo, di malaria, di dissenteria, Egli lavò e assistè gli infermi, provvedendo al loro nutrimento e vegliò senza prendere riposo finché, completamente esaurito, Si ammalò anche Lui di dissenteria restando per circa un mese in pericolo di vita. Ad ‘Akká come ad Adrianopoli, tutti, dal Governatore al più misero dei mendicanti, impararono ad amarLo e a rispettarLo.


  Il matrimonio


  I seguenti particolari sul matrimonio di ‘Abdu’l-Bahá furono gentilmente forniti all’autore da uno storico persiano della Fede Bahá'í:


  «Durante la giovinezza di ‘Abdu’l-Bahá molti credenti si preoccupavano che Egli facesse un matrimonio adatto a Lui e parecchie persone si fecero avanti desiderando assicurare un tale onore alla propria famiglia. Ciononostante per lungo tempo ‘Abdu’l-Bahá non mostrò alcuna inclinazione per il matrimonio e nessuno capì la saggezza di questo atteggiamento. In seguito si seppe che vi era una fanciulla destinata a diventare la moglie di ‘Abdu’l-Bahá, una giovane, la cui nascita era stato il frutto della Benedizione impartita ai suoi genitori dal Báb a Isfáhán. Il padre era Mírzá Muhammad-‘Alí, zio del «Re dei Martiri» e del «Più amato dei Martiri», apparteneva a una grande e nobile famiglia di Isfáhán. Quando il Báb Si trovava a Isfáhán, Mírzá Muhammad-‘Alí non aveva figlioli, ma sua moglie ne aveva un gran desiderio. Saputo
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  ciò, il Báb diede a costui una porzione del Suo cibo consigliandogli di mangiarlo assieme alla moglie. Qualche tempo dopo che ebbero mangiato quel cibo fu evidente che il desiderio tanto agognato stava per realizzarsi e a suo tempo nacque una figlia alla quale fu imposto il nome di Munírih Khanum.4 Successivamente ebbero un figlio, al quale fu dato il nome di Siyyid Yahyá, e in seguito ne nacquero altri ancora.

Dopo qualche tempo il padre di Munírih morì, i suoi cugini furono martirizzati dallo Zillu’s-Sultán e dal mullá e l’intera famiglia, perché Bahá'í, divenne oggetto di amare persecuzioni. Bahá'u'lláh permise allora a Munírih e al fratello Siyyid Yahyá di recarsi ad ‘Akká per essere protetti. Bahá'u'lláh e Sua moglie Nawab, madre di ‘Abdu’l-Bahá, ebbero tante gentilezze e mostrarono così viva predilezione per Munírih che tutti capirono che era loro desiderio che ella divenisse la sposa di ‘Abdu’l-Bahá; il desiderio del Padre e della madre divenne il desiderio di ‘Abdu’l-Bahá, il quale nutriva per Munírih un profondo affetto, interamente ricambiato, sicché dopo non molto si sposarono».


Il matrimonio riuscì perfettamente e armonioso. Della prole che ne nacque, soltanto quattro figlie sopravvissero agli stenti della lunga prigionia e, con la loro vita tutta dedicata al lavoro, si attirarono la benevolenza di tutti coloro che ebbero il privilegio di conoscerle.


  Il Centro del Patto


  Bahá'u'lláh indicò in modi diversi che, dopo la Sua fine terrena, ‘Abdu’l-Bahá avrebbe dovuto essere il Suo successore. Parecchi anni prima della Sua morte, Egli lo dichiarò in


  ______________________

4 È interessante paragonare quest’episodio con quello della nascita di Giovanni Battista; vedi l’Evangelo di San Luca, capitolo I. Il suo nome era Fatimíh; Munírih fu il titolo datole da Bahá'u'lláh.
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  maniera velata nel Kitáb-i-Aqdas. In diverse occasioni fece menzione di ‘Abdu’l-Bahá come il «Centro del Patto», «il Più Grande Ramo», «il Ramo dell’Antica Radice». Abitualmente Lo chiamava «il Maestro», richiedendo all’intera famiglia di trattarLo con marcata deferenza e nel Suo Testamento lasciò esplicite istruzioni che tutti dovevano ricorrere a Lui ed obbedirGli.


Dopo la morte della «Bellezza Benedetta» (così Bahá'u'lláh era generalmente chiamato dalla famiglia e dai seguaci), ‘Abdu’l-Bahá prese il posto al quale il Padre Lo aveva destinato ponendoSi alla testa della Causa, quale interprete autorevole degli insegnamenti. Ciò provocò il risentimento di alcuni parenti e di altre persone che divennero nemici di ‘Abdu’l-Bahá, così come Subh-i-Azal lo era stato di Bahá'u'lláh. Costoro cercarono di creare dissensi fra i credenti e non essendovi riusciti, accusarono falsamente ‘Abdu’l-Bahá presso il Governo Turco. In ossequio alle istruzioni ricevute dal Padre, ‘Abdu’l-Bahá stava facendo erigere un fabbricato sul fianco del Monte Carmelo (che sovrasta Haifa), destinato ad accogliere permanentemente le spoglie mortali del Báb e a contenere anche un certo numero di stanze per riunioni e celebrazioni. I nemici fecero credere alle autorità che il fabbricato fosse un forte e che ‘Abdu’l-Bahá e i Suoi seguaci intendevano trincerarvisi per sfidare il Governo e cercare di impossessarsi della limitrofa regione della Siria.


  Si rinnova il rigore della prigionia


  In conseguenza di questa e di altre accuse senza fondamento, ‘Abdu’l-Bahá e la Sua famiglia, che per più di vent’anni avevano avuto la libertà di muoversi nella
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  campagna intorno ad ‘Akká, furono, nel 1901, nuovamente e per oltre sette anni rigorosamente confinati entro le mura della città-prigione. Però ciò non vietò ad ‘Abdu’l-Bahá di diffondere il Messaggio Bahá'í in Asia, in Europa e in America. Horace Holley scrisse in merito:


  «A visitare ‘Abdu’l-Bahá, come maestro e amico, vennero uomini e donne di tutte le razze, le religioni e le nazioni; sedevano alla Sua tavola come ospiti favoriti, chiedevano spiegazioni sui programmi morali, sociali e spirituali che ciascuno aveva più a cuore e, dopo un soggiorno di poche ore o di parecchi mesi, ritornavano ai Paesi natii, ispirati, rinnovellati e con la mente illuminata. Sicuramente il mondo non ha mai posseduto una casa ospitale come quella, dietro le cui porte le rigide divisioni delle caste indiane si fondevano e i pregiudizi razziali degli Ebrei, dei Cristiani e dei Musulmani svanivano; tutte le convenzioni, eccetto la legge essenziale della nobiltà dei cuori e dell’aspirazione delle menti, erano eliminate e rese impossibili dalla simpatia amalgamante del padrone di casa. Era come se fosse un Re Artù con la Tavola Rotonda... ma un Artù che conferiva nobiltà agli uomini e alle donne, che inviava poi per il mondo, non con la spada, bensì con la Parola».5


Durante quegli anni ‘Abdu’l-Bahá tenne un’enorme corrispondenza con credenti e ricercatori in tutte le parti del mondo, assistito in ciò dalle figlie e da diversi interpreti e segretari.


La maggior parte del Suo tempo era dedicato a visitare gli infermi e gli afflitti nelle loro case e, nei quartieri più poveri di ‘Akká, nessuno era più ben accetto del «Maestro». Un pellegrino che visitò ‘Akká in quel tempo scrisse:


  «È consuetudine di ‘Abdu’l-Bahá distribuire doni ai poveri al mattino di ogni venerdì. Nella sua scarsa dispensa Egli trova qualcosa


  ______________________

5 Horace Holley, The Modem Social Religion, London, 1912, p. 171.
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  da dare a ciascuno dei bisognosi che domandano la Sua assistenza. Stamane circa cento ve ne erano allineati, seduti e accoccolati sul terreno della via dalla quale si accede al cortile della casa di ‘Abdu’l-Bahá. Era un’accolta di gente miserrima di ogni specie, i tipi più disperati di uomini, di donne e di bambini poveri, smunti, dall’aspetto disperato, mezzo svestiti, molti storpi o ciechi, veri tipi di accattoni di inconcepibile povertà che aspettavano con ansia che apparisse alla porta ‘Abdu’l-Bahá... Egli passava rapidamente dall’uno all’altro, Si soffermava a volte per dire una parola di conforto o di incoraggiamento, lasciava cadere qualche moneta in ciascuna delle mani avidamente protese, carezzava il viso di un bambino, stringeva la mano di una vecchia che si era tenacemente avvinghiata alla falda della Sua veste mentre passava, sussurrava parole consolanti ai ciechi, e Si informava dello stato dei troppo deboli e degli infermi, inviando loro qualcosa con parole rinfrancanti ed amorose».6


  I bisogni personali di ‘Abdu’l-Bahá erano pochissimi; lavorava dal mattino fino alla tarda sera, consumando soltanto due frugali pasti al giorno che Gli erano sufficienti. Il Suo guardaroba conteneva soltanto pochissimi indumenti di stoffa a buon mercato: non avrebbe potuto vivere nel lusso mentre altri abbisognavano di tutto. Amava immensamente i bambini, i fiori e le bellezze della natura.


Ogni mattino, fra le sei e le sette, la famiglia si radunava per il tè mattutino e mentre il Maestro lo sorbiva, i bambini della casa cantavano le preghiere. Thornton Chase scrisse di quei fanciulli:


  «Non avevo mai visto fanciulli simili, così cortesi, generosi, solleciti, modesti, intelligenti e pronti a rinunciare alle piccole cose che i bambini amano».7


  ______________________

6 Glimpses of ‘Abdu’l-Bahá, di M. J. M., p. 13.

7 Thornton Chase, In Galilee, Chicago 1908, p. 51.
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  Il «culto per i fiori» era una delle caratteristiche della vita ad ‘Akká di cui ogni pellegrino portava con sé memorie fragranti. Mary Lucas cosi scrive:


  «È una cosa meravigliosa vedere il Maestro odorare i fiori; sembra che il profumo dei giacinti gli dica qualcosa mentre egli nasconde il viso tra i fiori. E come lo sforzo dell’orecchio per ascoltare una bella armonia, un’attenzione concentrata».8


  Il donare fiori belli e soavemente profumati ai Suoi numerosi visitatori era la Sua passione. Thornton Chase così conclude le sue impressioni sulla prigionia ad ‘Akká:


  «Cinque giorni rimanemmo entro quelle mura, prigionieri con Colui Che dimora nella «Più Grande Prigione», prigione di pace, e d’amore e d’umiltà. Soli desideri e aspirazioni sono il bene dell’umanità, la pace del mondo, il riconoscimento della paternità di Dio e dei diritti degli uomini quali Sue creature, Suoi figli. La prigione vera, l’atmosfera soffocante, la separazione da tutti i desideri puri del cuore, le limitazioni imposte dal mondo sono al di fuori di quelle mura, mentre entro di esse vi è la libertà e spira I aura pura dello Spirito di Dio. Tutti i turbamenti, i tumulti, le preoccupazioni e le ansietà per le cose mondane sono stati sbarrati fuori».9


  A molta gente la durezza della vita in prigione apparirebbe una calamità irreparabile, ma per ‘Abdu’l-Bahá non costituiva affatto un terrore. Mentre era in prigione Egli scrisse:


  «Non addolorarti della mia prigionia e delle mie calamità; poichè questa prigione è il mio bel giardino, la mia magione paradisiaca e il mio trono di dominio fra l’umanità. La calamità della prigione è una corona della quale mi glorio fra i buoni...


  ______________________

8 Mary Lucas, A Brief Account of my Visit to Akká, Chicago, 1905, p. 26.

9 Thornton Chase, op. cit. p. 24.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  94


  «Tutti possono essere felici fra le comodità, l’agiatezza, il sueccesso, la salute, i divertimenti e le gioie; ma l'essere felici e contenti nel momento della disgrazia, della privazione e della malattia è prova di nobiltà».10


  Le commissioni turche d’inchiesta


  Nel 1904 e nel 1907 il Governo Turco nominò alcune commissioni per investigare in merito alle accuse mosse contro ‘Abdu’l-Bahá. Taluni testimoni mendaci deposero il falso contro di Lui. ‘Abdu’l-Bahá nel respingere le accuse dichiarò d’essere pronto a sottostare a qualsiasi sentenza il tribunale avesse pronunciato nei Suoi confronti, aggiungendo che se Lo avessero posto in prigione o trascinato per le strade, Gli avessero sputato addosso o Lo avessero maledetto o lapidato o sopraffatto con tutte le ignominie possibili, o perfino impiccato o fucilato, Egli sarebbe stato felice lo stesso.


Fra una seduta e l’altra delle Commissioni d’inchiesta, Egli continuò la Sua solita vita con la più grande serenità, piantando alberi da frutto nel giardino e presenziando a una festa nuziale con la dignità e la gioia che emana soltanto dalla libertà spirituale.


Il Console Spagnolo Gli offrì un salvacondotto per qualsiasi porto straniero avesse voluto scegliere, ma Egli, grato, rifiutò fermamente l’offerta affermando che, quali che fossero le conseguenze, avrebbe seguito le orme del Báb e della Perfezione Benedetta, i Quali non cercarono mai di salvare Se stessi o di sottrarSi ai nemici. Peraltro incoraggiò quasi tutti i Bahá'í a lasciare i dintorni di ‘Akká che erano diventati


  ______________________

10 ‘Abdu’l-Bahá, Tables of ‘Abdu’l-Bahá, vol. II pp. 258, 263.
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  pericolosi per loro, e rimase solo con pochissimi fedeli in attesa del Suo destino.


I quattro corrotti funzionari che costituivano l’ultima commissione d’inchiesta arrivarono ad ‘Akká al principio dell’inverno 1907; si trattennero un mese e ripartirono per Costantinopoli dopo avere ultimata la cosiddetta «inchiesta» pronti a riferire che le accuse contro ‘Abdu’l-Bahá erano state provate, per cui Ne raccomandavano l’esilio o l’esecuzione. Erano appena giunti in Turchia che scoppiò la rivoluzione e i quattro commissari, che appartenevano al vecchio regime, dovettero fuggire per salvarsi la vita. I «Giovani Turchi» riuscirono a imporsi e tutti i prigionieri politici e religiosi dell’Impero Ottomano furono posti in libertà. Nel settembre 1908 ‘Abdu’l-Bahá fu rilasciato dalla prigione e l’anno successivo lo stesso Sultano, ‘Abdu’l-Hamid, fu imprigionato.


  Viaggi in Occidente


  Dopo la liberazione ‘Abdu’l-Bahá continuò la stessa santa vita di incessante attività insegnando, dedicandosi alla corrispondenza, assistendo i poveri e gli infermi; Si trasferì da ‘Akká ad Haifa e da Haifa ad Alessandria, dove rimase fino al 1911, quando iniziò la Sua prima visita in Occidente. Durante questo viaggio nell’Occidente, ‘Abdu’l-Bahá Si incontrò con uomini di opinioni differenti e osservò alla lettera il comandamento di Bahá'u'lláh: «affratellarsi a tutti con gioia e soavità». Al principio del settembre 1911 arrivò a Londra, dove trascorse un mese durante il quale, oltre a discutere giornalmente con svariati interlocutori, svolse molte altre attività e tenne numerose, conferenze. Parlò alle Congregazioni del reverendo R. J. Campbell al City Temple,
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  a quella dell’arcidiacono Wilberforce a St. John, Westminster, e fu a colazione col Sindaco della città. Si recò poi a Parigi dove impiegò tutto il Suo tempo in conferenze con gruppi di ascoltatori entusiasti, di ogni tipo e nazionalità. A dicembre ritornò in Egitto e la primavera seguente, accogliendo le ardenti preghiere dei credenti americani, partì per gli Stati Uniti, arrivando a New York nell’aprile del 1912. Per nove mesi viaggiò negli Stati Uniti, dall’Atlantico al Pacifico, parlando a gruppi di uomini di ogni tipo e condizione, studenti universitari, socialisti, mormoni, ebrei, cristiani, atei, esperantisti, esponenti di società per la pace, circoli filosofici, società per il suffragio femminile e, infine, in chiese di tutte le fedi, usando sempre il tono più confacente al luogo e alla qualità dell’uditorio.


Il 5 dicembre salpò per la Gran Bretagna dove trascorse sei settimane a Liverpool, Londra, Bristol ed Edimburgo. A Edimburgo tenne un’importante conferenza all’Associazione Esperantista, durante la quale annunciò d'aver incoraggiato i Bahá'í orientali a studiare l’esperanto al fine di dare maggiore incremento alle relazioni fra Oriente e Occidente.


Dopo due mesi di permanenza a Parigi, trascorsi come i precedenti tra interviste e conferenze, Si recò a Stoccarda dove tenne con successo una serie di riunioni con i Bahá'í della Germania; Si recò indi a Budapest e a Vienna, fondandovi nuovi gruppi e ritornando nel maggio del 1913 in Egitto e il 5 dicembre dello stesso anno a Haifa.


  Ritorno in Terra Santa


  Intanto Egli aveva compiuto settantanni e la Sua vita lunga e laboriosa, culminata in questi viaggi estenuanti, Lo aveva considerevolmente indebolito nel corpo. Durante il
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  Suo ritorno pronunciò il seguente toccante discorso ai credenti d’Oriente e d’Occidente:


  «Amici! si avvicina il momento in cui non sarò più tra voi. Ho fatto tutto quello che poteva essere fatto. Ho servito la Causa di Bahá'u'lláh con tutta la passione possibile. Ho lavorato giorno e notte durante tutti gli anni della mia vita.

Oh! come bramo di vedere i credenti addossarsi le responsabilità della Causa! Adesso è il tempo di proclamare il Regno di Abhá,11 Questa è l’ora dell’unione e della concordia! Questo è il giorno dell’armonia spirituale degli amici di Dio!...

Tendo l’orecchio verso l’oriente e l’occidente, il sud e il nord, per udire i canti d’amore e di fratellanza innalzati dai credenti nelle loro riunioni. I miei giorni sono contati e all’infuori di questa non v’è per me altra gioia.

Oh! come bramo di vedere tutti i credenti uniti come le perle d una collana luminosa, come le Pleiadi brillanti, come i raggi del sole, come le gazzelle d’un solo prato!

L’Usignolo mistico canta per loro; non vorranno essi ascoltarlo? L’Uccello del Paradiso cinguetta; l’udranno? L’Angelo del regno d’Abhá li chiama; non vorranno ascoltarlo? Il Messaggero del Sacro Patto implora; non gli presteranno attenzione?

Ahimè! Io aspetto, aspetto di udire la lieta novella che mi dica che i credenti sono divenuti esempio di sincerità e lealtà, incarnazione d’amore e d’amicizia, manifestazione d’unione e di concordia.

Non vorranno essi dare questa gioia al mio cuore? Non vorranno così soddisfare i miei desideri? Non vorranno esaudire le mie implorazione? Non vorranno tradurre in realtà le mie speranze? Non risponderanno al mio appello?

Aspetto, pazientemente aspetto!»12


  I nemici della Causa Bahá'í - le cui speranze erano aumentate quando il Báb era stato vittima del loro furore,


  ______________________

11 Abhá significa «Più Glorioso»

12 Star of the west, Chicago, 1911-1923, vol. V, n. 7, p. 104.
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  quando Bahá'u'lláh era stato espulso dalla terra natia e imprigionato a vita e quando era spirato - furono nuovamente rincuorati nel notare la stanchezza e la debolezza fisica di ‘Abdu’l-Bahá dopo il ritorno dal Suo viaggio in Occidente. Ma ancora una volta le loro speranze erano destinate a svanire e in breve tempo ‘Abdu’l-Bahá potè scrivere:


  «Indubbiamente il mio corpo fisico e l’energia umana sarebbero stati incapaci di sottostare al costante uso e àbuso... ma l’aiuto e l’assistenza del 'Desiderato' furono i custodi e i protettori del debole e umile ‘Abdu’l-Bahá... Alcuni hanno scritto che ‘Abdu’l-Bahá è alla vigilia di congedarsi dal mondo, che le sue energie fisiche sono esauste e consunte e che fra non molto queste complicazioni porranno fine alla sua vita. Ciò è lungi dal vero. Sebbene i violatori del Sacro Patto e gli ottusi, giudicando dalle apparenze, scorgano il corpo debole a Causa delle tribolazioni sofferte sul Sentiero Benedetto, pure, sia lode a Dio, grazie alla provvidenza della 'Perfezione Benedetta', le forze spirituali sono più che mai ringiovanite e possenti. Per grazia di Dio, mercé i benefici e le benedizioni di Bahá'u'lláh, anche le energie fisiche sono completamente ristorate; la gioia divina è stata conseguita, le supreme liete novelle risplendono e la felicità ideale trabocca».13


  Durante e dopo la Guerra Europea ‘Abdu’l-Bahá, fra le altre molteplici attività, ebbe modo di comporre una serie di lettere grandiose e ispiratrici che, appena riprese le comunicazioni, incitarono i credenti di tutto il mondo a nuovo entusiasmo di zelo nel servire la Fede. Sotto l’impulso ispiratore di quelle lettere, la Causa progredì a gran passi e dovunque la Fede mostrò sintomi di nuova vita e vigore.


  ______________________

13 Star of the West, Op. cit., 1911-1923, vol. V, n.14, p.213.
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  Ad Haifa in tempo di guerra


  Un notevole esempio della preveggenza di ‘Abdu’l-Bahá fu evidente nei mesi che precedettero la guerra. Durante il tempo di pace v’era sempre un grande numero di pellegrini ad Haifa, provenienti sia dall’Iran sia da altre parti del mondo. Circa sei mesi prima dello scoppio della guerra uno dei Bahá'í più anziani viventi in Haifa presentò la richiesta d'un gruppo di credenti dell’Iran che desideravano il permesso di visitare il Maestro. ‘Abdu’l-Bahá non solo non acconsentì, ma da allora in poi congedò gradualmente tutti i pellegrini che erano ad Haifa, cosicché alla fine del luglio del 1914 non ne era rimasto alcuno. Quando al principio dell‘agosto il repentino scoppio della Prima Guerra sorprese il mondo intero, la saggezza della Sua preveggenza divenne manifesta.


Scoppiata la guerra ‘Abdu’l-Bahá, Che aveva già trascorsi 55 anni della Sua vita tra esilio e prigionia, tornò nuovamente a essere prigioniero del governo turco. Ogni corrispondenza con gli amici e i credenti che erano fuori della Siria era impossibile e sia Lui, sia il Suo piccolo gruppo di seguaci furono soggetti a privazioni indicibili, tra le quali la scarsità di cibo e il grande pericolo personale.


Durante la guerra ‘Abdu’l-Bahá fu occupatissimo ad assistere materialmente e spiritualmente tutti coloro che Gli erano intorno. Personalmente organizzò estesi lavori agricoli nei pressi di Tiberiade, assicurando così un’abbondante provvista di frumento ed evitando la carestia non solo per i Bahá'í, ma per centinaia di poveri di tutte le religioni di Haifa ed ‘Akká, soddisfacendone largamente i bisogni. Ebbe cura di tutti alleviando, per quanto era possibile, le loro sofferenze; a centinaia di poveri somministrò giornalmente piccole somme di denaro e in aggiunta dette loro pane e, se
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  non l’aveva, datteri o altro cibo. Fece anche frequenti visite ad ‘Akká per confortare e aiutare i credenti e i poveri. Durante tutta la durata della guerra tenne riunioni giornaliere con i credenti, i quali grazie al Suo aiuto, rimasero felici e tranquilli in quegli anni travagliati.


  Sir ‘Abdu’l-Bahá ‘Abbás, K.B.E.14


  Grande fu la gioia degli abitanti di Haifa quando il 23 settembre 1918 alle 3 del pomeriggio, dopo ventiquattrore di lotta, la città fu presa dalla cavalleria inglese e indiana ed ebbero fine gli orrori dello stato di guerra sotto il dominio turco.


Dal principio dell’occupazione inglese un gran numero di soldati e funzionari governativi d’ogni grado, anche il più alto, sollecitarono interviste con ‘Abdu’l-Bahá, deliziati della Sua conversazione illuminata, dell’immensità delle Sue vedute, della profondità della Sua intuizione, della Sua cortesia dignitosa e della Sua amabile ospitalità. I rappresentanti del Governo furono così profondamente impressionati della nobiltà del Suo carattere e del Suo grandioso lavoro nell’interesse della pace e della vera prosperità dei popoli che Gli fu conferito un ordine cavalleresco dell’Impero Britannico: la cerimonia ebbe luogo nel giardino del Governatore militare di Haifa il 27 aprile 1920.


  ______________________

14 Sir è il titolo degli insigniti d’un ordine cavalleresco della Gran Bretagna; le iniziali K.B.E. significano «Cavaliere dell'Impero Britannico» (N.d.t.).
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  Gli ultimi anni


  Durante l’inverno 1919-1920 l’autore del presente volume ebbe il grandissimo privilegio di trascorrere due mesi e mezzo in Haifa ospite di ‘Abdu’l-Bahá e osservare intimamente la Sua vita quotidiana. A quell’epoca, sebbene avesse quasi 76 anni, era ancora considerevolmente vigoroso e compiva ogni giorno una mole incredibile di lavoro. Sebbene a volte molto stanco, mostrava un meraviglioso potere di recupero e la Sua opera era sempre a disposizione di coloro che avessero maggior bisogno.


L’inesauribile pazienza, la gentilezza, la benevolenza e il tatto facevano sì che la Sua presenza fosse una vera benedizione. Era Sua consuetudine di passare la maggior parte della notte in preghiere e meditazioni. Dal mattino di buon’ora fino a sera, eccetto che per una breve siesta dopo colazione, Egli era occupatissimo a leggere e a rispondere alle lettere che Gli giungevano da vari Paesi del mondo e a trattare gli svariati affari della famiglia e della Causa. Nel pomeriggio Si concedeva di consueto un po’ di svago consistente in una passeggiata a piedi o in carrozza, sempre accompagnato da uno, due, o anche un gruppo di pellegrini, che intratteneva su soggetti spirituali, oppure trovava l’opportunità di soffermarsi per visitare o aiutare qualche povero. Al ritorno riuniva i credenti per la consueta adunanza serale nel Suo salotto. A colazione e a cena invitava sempre un buon numero di pellegrini e amici, incantando i Suoi ospiti con racconti piacevoli e spiritosi e preziose discussioni su molteplici e importanti soggetti. «La mia casa è la casa del riso e della gioia» Egli soleva dire, e così era infatti. Era lieto di accogliere attorno alla Sua tavola persone di varie razze, di vario colore, di diverse nazionalità e religioni e le univa in armonia e in cordiale amicizia; era
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  veramente un padre amoroso non soltanto per la piccola comunità di Haifa ma per le comunità Bahá'í di tutto il mondo.


  'Abdu'l-Bahá passa all’altra vita


  Le molteplici attività di ‘Abdu’l-Bahá continuarono senza interruzione, nonostante la crescente stanchezza e lebolezza del Suo corpo, fino a uno o due giorni prima della fine. Venerdì 25 novembre 1921 attese alla preghiera del nezzogiorno nella moschea di Haifa ed immediatamente dopo distribuì i doni ai poveri con le Sue stesse mani, come d'abitudine. Dopo colazione dettò alcune lettere e dopo essersi riposato passeggiò nel giardino e conversò col giardiniere. La sera impartì la benedizione e diede consigli a un amato e fedele servo della famiglia, che si era sposato quel giorno, e un po’ più tardi prese parte alla consueta riunione dei credenti nel Suo salotto. Meno di tre giorni dopo, all’una e mezza circa del mattino di lunedì 28 novembre, Si spense così tranquillamente che alle due figlie che Lo vegliavano al capezzale sembrò che Si fosse dolcemente addormentato.


La triste notizia si diffuse immediatamente nella città e per mezzo del telegrafo, con la rapidità d’un baleno, in tutte parti del mondo. Il mattino seguente, martedì 29 novembre, ebbe luogo il rito funebre:


  « ... un funerale di cui non sera mai visto l’uguale in Haifa o nell’intera Palestina... tanto profondo era il cordoglio di parecchie migliaia di persone di religione, razza e idioma diversi.

L’Alto Commissario, Sir Herbert Samuel, il Governatore di Gerusalemme, il Governatore della Fenicia, i principali funzionari del Governo, i Consoli delle varie nazioni residenti a Haifa, i capi
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  delle varie comunità religiose, i notabili della Palestina, ebrei, cristiani, musulmani, drusi, egiziani, greci, turchi, curdi e una moltitudine di amici americani ed europei, di uomini, donne, bambini di tutte le classi... in numero di diecimila circa piangevano la perdita del loro amatissimo Maestro... ’O Dio nostro Signore!» lamentavano in coro «nostro Padre ci ha lasciati!...'

Lentamente risalirono la via che conduce al Monte Carmelo, il Vigneto di Dio... Dopo due ore di cammino giunsero al giardino della tomba del Báb... Mentre la vasta moltitudine si affollava all’intorno, i rappresentanti delle varie religioni, musulmani, cristiani ed ebrei col cuore infiammato d’amore per ‘Abdu’l-Bahá, o improvvisandoli, o avendoli già preparati, pronunziarono discorsi di lode e di cordoglio per rendere omaggio e dare l’addio a Colui Che avevano tanto amato! E furono così all’unisono nell’esaltarLo, quale savio educatore e riconciliatore della razza umana in quest’èra di perplessità e di dolori, che sembrava non restasse ai Bahá'í più nulla da dire.»15


  Nove oratori, tutti eminenti rappresentanti delle comunità musulmane, cristiane ed ebree testimoniarono con commovente eloquenza il loro affetto e la loro ammirazione per la pura e nobile vita che si era appena spenta; infine il feretro fu lentamente posto nel semplice e consacrato luogo di riposo.


Sicuramente questo fu un tributo e, al tempo stesso, la prova che le fatiche della Sua vita non erano state vane, che gli ideali di Bahá'u'lláh, che erano stati la Sua ispirazione, la Sua vita, cominciavano a penetrare nel mondo, abbattendo le barriere di sètte e di caste che per secoli avevano allontanato, gli uni dagli altri, Musulmani, Cristiani, Ebrei e le altre differenti fazioni nelle quali la famiglia umana è stata scissa.


  ______________________

15 The passing of ‘Abdu’l-Bahá, di Lady Blomfield e Shoghi Effendi.
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  Scritti e discorsi


  Gli scritti di ‘Abdu’l-Bahá sono numerosissimi e per la massima parte consistono in lettere ai credenti e a coloro che Gli chiedevano spiegazioni. La maggior parte dei Suoi discorsi e delle Sue conferenze è stata raccolta e pubblicata. Delle migliaia di pellegrini che Lo visitarono ad ‘Akká e ad Haifa, parecchi hanno scritto le loro impressioni che in gran parte sono anche pubblicate.


I Suoi insegnamenti sono quindi conservati al completo e vertono su temi svariatissimi.


Egli trattò vari problemi dell’Oriente e dell’Occidente non meno di quanto abbia fatto Suo Padre, scendendo nei dettagli sull’applicazione dei principi generali enunciati da Bahá'u'lláh. Molti dei Suoi scritti non erano stati mai tradotti nelle lingue occidentali, ma esiste già una raccolta sufficiente a dare una completa conoscenza dei più importanti principi contenuti nei Suoi insegnamenti.


Egli parlava il persiano, l’arabo e il turco; durante il Suo viaggio in Occidente i Suoi discorsi e le Sue conferenze furono tradotti da interpreti, perdendo evidentemente molto dell’originaria bellezza, eloquenza e forza; eppure tale era la potenza dello spirito che accompagnava le Sue parole che gli ascoltatori ne restavano sempre profondamente toccati.


  Il rango di ‘Abdu’l-Bahá


  Il posto unico assegnato ad ‘Abdu’l-Bahá dalla «Perfezione Benedetta» è indicato nel seguente scritto:


  «Quando l’Oceano della Mia Presenza sarà refluito e il Libro della Mia Rivelazione completato, volgete il viso verso Colui Che
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  Dio ha designato, Colui Che è germogliato da questa Antica Radice».16


  Ed ancora:


  « ... per qualunque cosa non comprendiate nel Libro, rivolgetevi a Colui Che germogliò da questo Ceppo possente».17


  'Abdu'l-Bahá scrisse quanto segue:


  «Secondo un esplicito testo del Kitáb-i-Aqdas, Bahá'u'lláh ha fatto del Centro del Patto l’Interprete della Sua parola - un Patto così saldo e così possente che, dal principio del tempo fino ad oggi, nessuna Dispensazione religiosa ne ha prodotto uno simile».18


  La completa abnegazione con cui ‘Abdu’l-Bahá promulgò la Fede di Bahá'u'lláh nell’Oriente e nell’Occidente causò a volte fra i credenti confusioni sul Suo vero rango.


Notando la purezza dello spirito che animava le Sue parole e i Suoi atti, circondati da influenze religiose nelle quali s’iniziava il disgregamento delle loro dottrine tradizionali, un certo numero di Bahá'í ritenne d’onorare ‘Abdu’l-Bahá comparandoLo a un Messia e ritenendoLo il «ritorno di Cristo». Nulla potè CausarGli più intenso dolore di tale ottusità a percepire che la Sua capacità nel servire Bahá'u'lláh proveniva dalla purezza dello specchio rivolto verso il Sole della Verità e non dal Sole stesso.


Inoltre, a differenza dalle Dispensazioni precedenti, la Fede di Bahá'u'lláh contiene in se stessa il nucleo generatore


  ______________________

16 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1995, par. 121.

17 Ivi, par. 174.

18 Shoghi Effendi, op. cit. p. 139.
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  di una società umana universale. Durante il periodo della Missione di ‘Abdu’l-Bahá, esplicata negli anni che vanno dal 1892 al 1921, la Fede si evolse attraverso successivi stadi di sviluppo nella direzione di un vero ordine mondiale. Il suo progredire richiedeva continue direttive e specifiche istruzioni da parte di ‘Abdu’l-Bahá Che era il solo a conoscere nella sua pienezza la magnificenza di questa nuova e potente ispirazione apportata al mondo. Fino a che il Testamento di ‘Abdu’l-Bahá non fu reso noto, dopo la Sua dipartita, e il suo significato fu chiarito da Shoghi Effendi, il Custode della Fede, i Bahá'í quasi inevitabilmente attribuirono alle direttive del loro amato Maestro un grado di autorità spirituale a quello della Manifestazione Divina.


Gli effetti di tale ingenuo entusiasmo non sono più sentiti dalla comunità Bahá'í, ma con una percezione più sana del mistero di quella devozione e obbedienza incomparabili, i Bahá'í possono oggi apprezzare coscientemente l’unicità della missione che ‘Abdu’l-Bahá compì.


La Fede, che nel 1892 sembrava così debole e indifesa per l'esilio e l’imprigionamento del suo Esemplare e Interprete, ha da allora, con forza irresistibile e con la creazione di comunità in molti Paesi,19 sfidato la debolezza d’una civiltà in declino con un insieme di insegnamenti, i soli che mostrino un futuro ad un’umanità senza speranza.


  Nel Suo Testamento, ‘Abdu’l-Bahá espone con assoluta certezza i misteri degli stadi del Báb e di Bahá'u'lláh e della Propria missione:


  «Il fondamento del credo delle genti di Bahá (possa la mia vita essere data per esse) è questo: Il Santissimo Eccelso (il Báb) è la Manifestazione dell’Unità e dell’Unicità di Dio ed il Precursore


  ______________________

19 Vedere l'Epilogo.
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  dell’Antica Bellezza (Bahá'u'lláh). La Santissima Bellezza di Abhá (Bahá'u'lláh) (possa la mia vita essere offerta in olocausto per i Suoi amici fedeli) è la Suprema Manifestazione di Dio, l’Alba della Sua Più Divina Essenza. Tutti gli altri sono Suoi servi e operano per Suo comando».20


  Con questa e altre numerose asserzioni nelle quali ‘Abdu’l-Bahá sottolineò l’importanza che ciascuno basasse le proprie cognizioni della Fede sulle epistole da Lui dirette all' intera comunità dei credenti, furono gettate le fondamenta per l’unità della Fede Bahá'í con il risultato che le differenti interpretazioni basate su quelle Tavole, nelle quali il Maestro rispondeva a quesiti personali riguardanti singoli individui, scomparvero rapidamente. Soprattutto la creazione di un ordine amministrativo definito, con il Custode al vertice, trasferì alle istituzioni l'autorità già posseduta sotto forma di prestigio e di influenza da alcuni Bahá'í nei vari gruppi locali.


  Esempio di vita Bahá'í


  Bahá'u'lláh fu eminentemente il Rivelatore del Verbo. I Suoi quarantanni di prigionia Gli offrirono limitatissime opportunità di relazioni con altri esseri umani; toccò quindi ad ‘Abdu’l-Bahá il compito importante di diventare l’esponente della Rivelazione, l’Esecutore della Parola, il Grande Esempio della vita Bahá'í a contatto col mondo d’oggi nei suoi svariati aspetti e nella miriade delle sue attività. Egli mostrò che è ancora possibile, nel vortice e nella fretta della


  ______________________

20 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1987, p. 108.
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  vita moderna, fra l’egoismo e le lotte per la prosperità materiale che prevalgono ovunque, vivere quella vita di completa devozione a Dio e di servizio dei propri simili, che Cristo, Bahá'u'lláh e tutti gli altri Profeti hanno chiesto agli uomini. Circondato da sofferenze, vicissitudini, calunnie e tradimenti da un lato, e amore, lodi, devozione e venerazione dall’altro, Egli resistette come un faro piantato sulla roccia, attorno al quale infuriano le tempeste invernali e si rincorrono le ondicelle estive; la Sua calma e la Sua serenità rimasero sempre assolute e incrollabili. Egli visse una vita di fede e richiede ai Suoi seguaci di viverla anch'essi ora, qui sulla terra. In un mondo travagliato dalle guerre, levò alto lo stendardo dell’Unione e della Pace, il Vessillo d’una Nuova Èra, assicurando coloro che accorrono a sostenerli, ch'essi saranno ispirati dallo Spirito del Nuovo Giorno. Ed è lo stesso Spirito Santo che ispirò i Profeti ed i Santi dell’antichità: ma è un effluvio nuovo di quello Spirito, adattato ai bisogni dei tempi moderni.
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  Capitolo V


  CHE COS’È UN BAHÁ'Í?


  «...l’uomo deve dar frutto; chi non produce frutti è, nelle parole dello Spirito (Gesù), come un albero sterile e un albero sterile serve solo per far fuoco».


  Bahá'u'lláh.*


  ______________________

* Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 56.
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  Herbert Spencer osservò che non è possibile con l’alchimia politica ottenere una condotta d’oro da istinti di piombo, ed è ugualmente vero che non v’è alchimia politica capace di creare una società d’oro con individui di piombo. Bahá'u'lláh, come tutti i Profeti precedenti, proclamò questa verità e insegnò che, per rendere possibile la creazione del Regno di Dio nel mondo, è necessario dapprima fondarlo nel cuore degli uomini.


  Nell’esaminare quindi gli insegnamenti Bahá'í, cominceremo con le istruzioni di Bahá'u'lláh che si riferiscono alla condotta dell’individuo, cercando di formare un quadro chiaro di quel che significa essere Bahá'í.


  Vivere la vita


  Quando fu chiesto ad ‘Abdu’l-Bahá che cos’è un Bahá'í, Egli rispose: «Essere Bahá'í significa semplicemente amare tutto il mondo; amare l’umanità e cercare di servirla; lavorare per la pace universale e per la fratellanza universale». In un’altra occasione così definì il Bahá'í: «una persona dotata della perfezione dell’uomo attivo». In uno dei Suoi discorsi a
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  Londra, disse che un uomo può essere Bahá'í anche senza aver mai udito il nome di Bahá'u'lláh, e quindi proseguì:


  «L’uomo che vive secondo gli insegnamenti di Bahá'u'lláh è già Bahá'í. D’altro canto, un uomo, che per cinquant’anni ha ritenuto di essere Bahá'í e non ne vive la vita, non lo è. Un uomo brutto può dire d’esser bello, ma non può ingannare nessuno, e un negro può affermare d’esser bianco, ma non può illudere nessuno, neppure se stesso».1


  Comunque, chi non conosce il Messaggero di Dio è come una pianta che cresce all’ombra, poichè, sebbene non conosca il sole, pure ne dipende interamente. I grandi Profeti sono astri spirituali e Bahá'u'lláh è il sole di questo «Giorno» in cui viviamo. Gli astri dei giorni passati riscaldarono e vivificarono il mondo e senza il loro splendore la terra sarebbe fredda e morta, ma soltanto i raggi del sole d’oggi possono far maturare i frutti che i soli del passato avevano tratto alla vita col loro bacio.


  Devozione a Dio


  Per vivere la vita Bahá'í nella sua pienezza è necessario mantenere relazioni dirette e coscienti con Bahá'u'lláh, così come la luce del sole è necessaria allo sbocciare d’una rosa o d'un giglio. Un Bahá'í non venera la persona umana di Bahá'u'lláh, ma la Gloria di Dio manifesta per mezzo della Sua persona; egli riverisce Cristo, Maometto e tutti i Messaggeri di Dio all’umanità, ma riconosce Bahá'u'lláh


  ______________________

1 'Abdu'l-Bahá in London, Raccolta di E. Hammond, Londra, 1921, p. 109
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  come portatore del Messaggio di Dio per quest’èra nuova in cui viviamo e come il Grande Maestro Universale venuto a continuare e completare il lavoro dei Suoi predecessori.


L’adesione intellettuale al Suo credo non fa di un uomo un Bahá'í, né lo fa tale altresì la rettitudine esteriore. Bahá'u'lláh esige dai Suoi seguaci devozione completa e sincera. Dio solo ha il diritto di fare tale richiesta e Bahá'u'lláh parla come Manifestazione di Dio e Rivelatore della Sua Volontà. Le Manifestazioni anteriori sono state ugualmente esplicite su questo punto; infatti Gesù disse: «Se un uomo vuol seguirmi, ch'egli neghi se stesso e prenda la sua croce e mi segua. poichè chiunque salva la sua vita la perderà, e chiunque perderà la sua vita per amor mio, la troverà».2 Con parole differenti tutte le Manifestazioni Divine hanno richiesto la medesima cosa ai Loro seguaci, e la storia delle religioni dimostra chiaramente che fino a quando questa domanda è stata riconosciuta e accettata, la religione è fiorita nonostante le opposizioni umane, i flagelli, le persecuzioni ed il martirio dei credenti. D’altro canto, tutte le volte che si è fatto qualche compromesso e la «rispettabilità» si è sostituita alla totale consacrazione, la religione è decaduta. È diventata «di moda», ma ha perso il suo potere di salvare e trasformare, il suo potere di operare miracoli.


La vera religione non è mai stata una moda! Dio voglia che un giorno lo possa diventare, sebbene sia vero come ai tempi di Cristo che:


  «Stretta è la porta e angusta la via che mena alla vita e pochi son coloro che la trovano».3


  ______________________

2 Matteo, XVI: 24-25.

3 Matteo, VII: 14.
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  La porta della nascita spirituale è come l’ingresso alla vita fisica: lascia passare soltanto gli uomini uno ad uno e senza alcun fardello. Se nel futuro molti di più che nel passato riusciranno a percorrere quel sentiero, ciò non sarà dovuto all’ingrandimento dell’accesso, ma all’accresciuta tendenza da parte degli uomini a fare la «grande rinuncia» che Dio chiede, poichè la lunga e amara esperienza li avrà indotti alla fine a riconoscere la loro follìa nello scegliere la propria via in luogo di quella del Signore.


  La ricerca della verità


  Bahá'u'lláh impone a tutti i Suoi seguaci di essere giusti e così definisce la giustizia:


  «... che l’uomo si liberi da oziose fantasie e imitazioni, percepisca con occhio di unicità la Sua gloriosa opera e tutto esamini con sguardo indagatore».4


  È necessario che ciascuno veda e percepisca da sé la Gloria di Dio che si è manifestata nel tempio umano di Bahá'u'lláh, altrimenti la Fede Bahá'í sarebbe per lui un nome senza significato.


L’ammonimento dei Profeti all’umanità è stato sempre quello che gli uomini debbono aprire bene gli occhi e non chiuderli, usare la ragione invece di sopprimerla. Sono il libero pensiero e la chiaroveggenza, e non la credulità servile, che permettono di penetrare la nebbia del pregiudizio, di liberarsi dalle pastoie dell’imitazione cieca e di giungere alla percezione della verità di una nuova Rivelazione.


  ______________________

4 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 142.
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  Chi vuol essere Bahá'í deve essere un cercatore temerario della verità, ma non deve limitare le sue ricerche al mondo della materia.


I suoi poteri percettivi spirituali debbono essere tenuti svegli al pari di quelli fisici. Egli deve usare tutte le facoltà che Dio gli ha donato per acquisire la verità senza credere a nulla che non sia pienamente ragionato e valido. Se il cuore è puro e la mente libera da pregiudizi, il cercatore coscienzioso non potrà non riconoscere la Gloria Divina in qualsiasi tempio essa si manifesti. Bahá'u'lláh aggiunge:


  «... l’uomo conosca se stesso e discerna ciò che conduce alla grandezza o all’umiliazione, alla gloria oppure al disonore, alla ricchezza ovvero alla miseria».5

«Fonte d’ogni sapere è la conoscenza di Dio - esaltata sia la Sua Gloria - e questa non può conseguirsi per altra via che la conoscenza della Sua Divina Manifestazione».6


  La Manifestazione è l'Uomo Perfetto, il grande Esemplare della razza umana, il Primo Frutto dell’albero dell’umanità. Sino a che non La conosciamo, non possiamo conoscere le nostre capacità latenti. Cristo ci dice di osservare come crescono i gigli e dichiara che Salomone con tutta la sua gloria non poteva somigliare ad uno d’essi. Il giglio sboccia da un bulbo che non è affatto attraente; se non avessimo mai visto un giglio sbocciato e ammirato la grazia incomparabile delle foglie e del fiore, come potremmo concepire la realtà contenuta nel bulbo? Potremmo sezionarlo con grande cura ed esaminarlo minutamente, ma non potremmo mai scoprire la bellezza assopita che il giardiniere sa destare.


  ______________________

5 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 30.

6 Ivi, p. 142.
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  Cosi, finché non avremo visto la Gloria di Dio rivelata nella Sua Manifestazione, non potremo avere un’idea della bellezza spirituale latente nella nostra natura e in quella dei nostri simili.


Conoscendo e amando la Manifestazione di Dio e seguendo i Suoi insegnamenti, saremo capaci, a poco a poco, di realizzate le perfezioni latenti che sono in noi stessi; allora, e soltanto allora, ci appariranno evidenti il significato e lo scopo della vita e dell’universo.


  L’Amore di Dio


  Conoscere la Manifestazione di Dio significa amarla: una cosa è impossibile senza l’altra. Secondo Bahá'u'lláh l’uomo è stato creato per conoscere Iddio e adorarLo. In una delle Sue Tavole Egli dice:


  «La Causa della creazione di tutti gli esseri contingenti è stata l’amore, com’è detto nella nota tradizione: 'Ero un tesoro nascosto e amai farmi conoscere: diedi perciò vita alla creazione per essere conosciuto’».


  E nelle Parole Celate aggiunge:


  «O Figlio dell’Essere!

AmaMi acciocché Io possa amarti. Se tu non M’ami, il Mio amore non potrà mai raggiungerti. Sappilo, o Mio servo».

«O Figlio della Visione Meravigliosa!

Ho alitato entro di te un soffio del Mio Spirito, acché tu Mi amassi. Perché Mi hai abbandonato e hai cercato altro amore che Me?»7


  ______________________

7 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1993, n. 5 e 19 dall’arabo.
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  Amare Iddio! Ecco il solo obiettivo della vita dei Bahá'í. Avere Dio quale più prossimo compagno, amico più intimo, amato senza pari, la Cui presenza è pienezza di gioia! Amare Iddio significa amare tutto e tutti, perché tutto proviene da Dio. Il vero Bahá'í sarà il perfetto amante; egli amerà tutti ferventemente, con cuore puro; non odierà nessuno, non disprezzerà nessuno poichè avrà imparato a discernere il Volto dell'Amato in ogni volto e a trovare dappertutto le Sue tracce; il suo amore non conoscerà limiti di sètta, nazione, classe o razza.


  Bahá'u'lláh scrive:


  «In antico è stato rivelato: ‘L’amor di patria è parte della Fede di Dio’. Ma nel giorno della Sua Manifestazione la Lingua della Grandezza ha proclamato: ‘Non ci si vanti di amare il proprio Paese, bensì di amare il mondo’».8


  E inoltre:


  «Benedetto chi a sé preferisce il fratello. Per certo quell'uomo è annoverato... fra le genti di Bahá ... ».9


  'Abdu’l-Bahá ci dice che dobbiamo essere «Come un’anima sola in diversi corpi, perché più ci amiamo l’un l’altro, più ci avviciniamo a Dio». Durante una conferenza in America Egli disse:


  «Le religioni divine delle Sante Manifestazioni di Dio sono in realtà una, sebbene nel nome e nelle nomenclature esse differiscano. L’uomo deve amare la luce senza badare da quale alba essa appaia; deve amare le rose senza tener conto del terreno nel


  ______________________

8 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 81.

9 Ivi, p. 66.
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  quale crescono; deve cercare la verità prescindendo dalla sorgente da cui scaturisce.

Attaccarsi alla lanterna non significa amare la luce. Attaccarsi alla terra non giova, ma degna cosa è il godere della rosa che dalla terra si sviluppa. L’attaccamento all’albero è senza profitto, ma beneficiare dei suoi frutti è giovevole; si deve godere della frutta deliziosa indipendentemente dall’albero che la produce. Il vero deve essere accettato indipendentemente da chi lo enuncia. Le verità debbono essere accolte prescindendo dai libri che le contengono. Se è in noi un pregiudizio esso sarà Causa di privazione e di ignoranza. La lotta fra le religioni, le nazioni e le razze nasce dall’incomprensione. Se analizziamo le religioni per scoprire i principi basilari delle loro fondamenta, troveremo che vanno tutte d’accordo, poichè la realtà fondamentale è soltanto una e non multipla. In tal modo i religiosi di tutto il mondo raggiungeranno un punto d’unione e di riconciliazione».10


  Inoltre dice:


  «Ciascuno degli amati (i credenti) deve amare tutte le altre anime senza negar loro i propri averi e la vita e deve cercare di farle felici e gioiose con tutti i mezzi possibili. Ed esse a loro volta debbono essere disinteressate e altruiste; in tal modo sarà possibile che quest’Alba illumini l’orizzonte, che questa Melodia doni allegrezza e felicità a tutti i popoli, che questo Rimedio Divino divenga la panacea per tutti i mali e lo Spirito della Verità la ragione di vita di ogni anima».11


  Distacco


  La devozione a Dio implica il distacco da tutto ciò che non emana da Dio, cioè il separarsi da tutti i desideri mondani


  ______________________

10 ‘Abdu’l-Bahá, The Promulgation of Universal Peace, Bahá'í Publishing Trust, Wilmette Ill. 1982, pp. 151-152.

11 ‘Abdu’l-Bahá, Tables of 'Abdu’l-Bahá, cit., vol. I, p. 147.
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  ed egoistici e anche da quelli ultramondani. Il Sentiero di Dio può passare fra le ricchezze e la povertà, fra la salute e l’infermità, fra palazzi e segrete, fra giardini di rose e camere di tortura; qualunque sia il percorso il Bahá'í dovrà accettare la sorte con «radiosa obbedienza». Distacco non significa però ottusa indifferenza all’ambiente o rassegnazione passiva a condizioni avverse, non significa disprezzo per tutte le cose buone che Dio ha creato. Il vero Bahá'í non sarà ottuso né apatico né ascetico. Egli troverà abbondante interesse e gioia sul Sentiero di Dio, ma non devierà neanche per lo spessore di un capello da tale sentiero per cercare piaceri o struggersi per quello che Dio gli nega. Quando un uomo diviene Bahá'í, la volontà di Dio diventa la sua volontà, giacché non essere all’unisono con Dio è l’unica cosa che egli non può sopportare. Sul sentiero di Dio nessun terrore può impaurirlo, nessuna sventura scoraggiarlo. La luce dell’amore illumina i suoi giorni più oscuri, tramuta le sofferenze in gioie e il martirio stesso in un’estasi di beatitudine! La vita assurge a livelli di eroismo e la morte diviene una lieta avventura.


  Bahá'u'lláh dice:


  «Colui che abbia nel cuore una misura d’amore, anche più piccolo d’un granello di senape, per qualunque cosa non sia Me, non potrà in verità accedere al Mio Regno».12

«O Figlio dell’Uomo!

Se Mi ami, allontanati da te stesso, se cerchi il Mio compiacimento, non considerare il tuo, acciocché tu possa morire in Me e Io eternamente vivere in te».13


  ______________________

12 Suriy-i-Haykal.

13 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 7 dall’arabo.
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  «O Mio Servo!

Liberati dai ceppi di questo mondo e svincola l’anima dalla prigione dell’egoismo. Cogli questa occasione che non ti sarà più data».14


  Obbedienza


  La devozione a Dio implica obbedienza ai Suoi Comandamenti anche quando non se ne comprenda il motivo. Il marinaio obbedisce immediatamente agli ordini del capitano anche quando non se ne rende esatto conto, ma la sua accettazione dell'autorità non è cieca. Egli sa bene che il capitano ha compiuto un completo tirocinio e ha dovuto dar prova di essere navigatore capace; se così non fosse sarebbe veramente uno sciocco a servire alle sue dipendenze. Similmente il Bahá'í deve obbedire prontamente al Capitano della sua Salvezza, ma sarebbe ugualmente uno sciocco se prima non avesse le prove che Costui merita piena fiducia. Però, se dopo aver ricevuto le prove si rifiutasse d’obbedire, commetterebbe una follìa ancor più grande, poichè soltanto con l’obbedienza intelligente ed oculata al saggio maestro, possiamo acquistare tale saggezza anche noi. Se il capitano non fosse così saggio e l’equipaggio non facesse a gara per obbedirgli, come potrebbe mai la nave arrivare in porto e i marinai imparare l’arte di navigare?


  Cristo ha chiaramente affermato che l’obbedienza è la via della sapienza; infatti Egli disse:


  «La mia dottrina non è mia, ma di Colui Che mi ha mandato. Se alcuno vuol fare la Sua Volontà conoscerà se questa dottrina è da Dio, o pur se io parlo da me stesso».15


  ______________________

14 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 40 dal persiano.

15 Giovanni,VII: 16-17.
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  Similmente Bahá'u'lláh dice:


  «È impossibile conseguire la perfezione della vera fede in Dio e del Suo riconoscimento senza... osservare tutto quello che (Egli) ha decretato e che il Calamo glorioso ha scritto nel Suo libro».16


  L’obbedienza pronta non è una virtù molto comune in questi tempi di democrazia, e perciò la sottomissione al volere d’un semplice uomo sarebbe disastrosa. Ma l’unione dell’umanità può ottenersi solo se tutti saranno in armonia completa, con la Volontà Divina. E a meno che questa Volontà non sia chiaramente rivelata e gli uomini non abbandonino tutti gli altri condottieri per obbedire al Messaggero Divino, conflitti e lotte permarranno e gli uomini continueranno a opporsi l’uno all’altro, destinando la maggior parte delle loro energie ad annullare gli sforzi dei loro fratelli, invece di lavorare assieme in armonia per la Gloria di Dio e il benessere comune.


  Servire


  La devozione a Dio implica una vita servizievole verso i nostri simili. Non possiamo servire Iddio in nessun’altra maniera; se volgiamo le spalle ai nostri simili le volgiamo a Dio. Cristo disse:


  «Inquantocché voi non lo faceste al più umile di cotesti fratelli Miei non lo faceste a Me».17


  ______________________

16 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p.46.

17 Matteo, XXV: 45.
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  Similmente Bahá'u'lláh dice:


  «O Figlio dell’uomo! Se i tuoi occhi sono rivolti verso la misericordia, dimentica le cose che tornino a tuo vantaggio e attieniti a ciò che giovi all’umanità. E se i tuoi occhi sono rivolti verso la giustizia, scegli per il prossimo tuo ciò che vuoi per te stesso».18


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «... nella Causa Bahá'í le arti, le scienze e tutti i mestieri sono considerati come culto. L’uomo che fabbrica un pezzo di carta da scrivere, mettendo nel lavoro tutta la sua abilità, eseguendolo coscienziosamente, concentrando tutte le sue forze per perfezionarlo, rende lode a Dio. In breve, ogni sforzo ed ogni attività che vengono dal profondo del cuore dell’uomo devono considerarsi culto, se sono ispirati da elevate ragioni e dalla volontà di rendere servizio all’umanità.

Questo è culto; servire l’umanità e provvedere ai bisogni del prossimo. Servire è pregare. Un medico, che assiste l’ammalato con gentilezza, con amore, senza pregiudizi, e con fede nella solidarietà della razza umana, rende lode a Dio».19


  Insegnare


  Il vero Bahá'í deve non solo credere negli insegnamenti di Bahá'u'lláh, ma trovare in essi la guida e l’ispirazione di tutta la sua vita e impartire ad altri con gioia le cognizioni che sono la fonte perenne del suo stesso essere.


Soltanto così egli riceverà interamente «il potere e la confermazione dello Spirito». Non tutti possono essere parlatori


  ______________________

18 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 59.

19 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, Edizione del Comitato di traduzione e pubblicazione, Roma 1969, p. 220.
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  eloquenti o scrittori convincenti, ma tutti possono insegnare con l’esempio.


  Bahá'u'lláh dice:


  «Incombe alle genti di Bahá di rendere vittorioso il Signore mediante la forza della parola e di ammonire le genti con buone azioni e carattere virtuoso, poichè le azioni esercitano un’influenza maggiore delle parole».20


  Comunque, per nessuna ragione un Bahá'í tenterà di forzare ad ascoltare le sue idee coloro che non lo desiderano. Egli deve attrarre il prossimo nel Regno di Dio, ma non cercherà di trascinarvelo; deve essere come il Buon Pastore che guida l’armento affascinando le pecore con la musica, invece di fare come colui che le spinge col cane e col bastone.


  Bahá'u'lláh dice:


  «O Figlio della Polvere!

Savi sono coloro che non parlano se non ottengono udienza, così come il coppiere, il quale non porge la sua coppa finché non trova chi la chieda, e come l’amante che non grida l’ardore dalle profondità del cuore finché non posa lo sguardo sulla bellezza dell’amata. Spargi dunque i semi della saggezza e del sapere nel puro terreno del cuore e tienili celati finché i giacinti della divina saggezza sboccino dal cuore, e non dal fango e dalla mota».21


  E ancora aggiunge:


  «O genti di Bahá! Siete albe dell’amor di Dio e orienti della Sua dolce bontà. Non insozzatevi la bocca con calunnie e imprecazioni


  ______________________

20 Bahá'u'lláh, Tavole dì Bahá'u'lláh, cit., p. 53.

21 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 36 dal persiano.
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  e calunniando e custodite i vostri occhi da ciò che è sconveniente. Esponete ciò che possedete: se viene accolto con favore, lo scopo è raggiunto; altrimenti, vana è ogni protesta. Lasciate quell’anima a se stessa e rivolgetevi a Dio, il Patrono, l’Esistente da Sé. Non siate cagione di dolore e tantomeno di lotta e di discordia. Nutriamo speranza che otteniate la vera educazione all’ombra dell’albero delle Sue tenere misericordie e che agiate in conformità dei desideri di Dio. Siete tutti foglie di un unico albero e gocce di uno stesso oceano».22


  Cortesia e rispetto


  Bahá'u'lláh dice:


  «O popolo di Dio! V’esorto ad attenervi alla cortesia, perché essa è la più grande di tutte le virtù. Fortunato chi è illuminato dalla luce della cortesia e ammantato nella veste della rettitudine. Chi di essa è permeato ha in verità raggiunto un sublime stadio. Si spera che questo Vilipeso e tutti gli altri possano acquisirla, aggrapparsi ad essa, usarla e su essa fissare lo sguardo. È un comando perentorio sgorgato dalla Penna del Più Grande Nome».23


  E ripete:


  «Fate sì che tutte le nazioni del mondo si trattino vicendevolmente con gioia ed armonia. Affratellatevi con i popoli di tutte le religioni con gioia e soavità».


  'Abdu'l-Bahá, in una lettera ai Bahá'í d’America dice:


  «Attenti! Attenti! Non osate offendere alcun cuore!

Attenti! Attenti! Non addolorate alcun’anima!


  ______________________

22 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., pp. 117-118.

23 Ivi, p. 81.
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  Attenti! Attenti! Non osate essere scortesi con alcuno!

Attenti! Attenti! Non osate essere Causa di sconforto per alcuna creatura.

Piuttosto che divenire Causa di cordoglio per un cuore o di disperazione per una sol’anima, sarebbe meglio nascondersi nelle più remote profondità della terra anziché camminarvi sopra».


  Egli insegna che come il fiore è celato nel bocciolo, così uno spirito divino risiede nel cuore d’ogni uomo, indipendentemente dalla bruttezza o durezza del suo aspetto. Il vero Bahá'í tratterà dunque ogni uomo come il giardiniere che si prende cura d’una pianta bella e rara; egli sa che nessuna impaziente intromissione da parte sua può trasformare il bocciolo in fiore; sa che soltanto i raggi del Sole di Dio possono farlo e che quindi la sua mira deve essere quella di apportare i raggi del sole che vivificano i cuori e le dimore oscure.


  E ‘Abdu’l-Bahá aggiunge


  «Fra gli insegnamenti di Bahá'u'lláh ve n’è uno che esige dagli uomini di perdonare in qualsiasi circostanza, d’amare i loro nemici e di considerare coloro che ci vogliono male come se desiderassero il nostro bene. Ciò non significa che una persona debba considerarne un’altra dapprima come nemica e poi, dopo averla avvicinata, trattarla con sopportazione. Ciò sarebbe ipocrisia e non vero amore. Invece voi dovete considerare i vostri nemici come amici, i malevoli come benevoli e conseguentemente trattarli con affetto; il vostro amore e la vostra gentilezza debbono essere genuini... e non la sola tolleranza, poichè essa non viene dal cuore ed è ipocrisia».24


  Il consiglio su menzionato sembrerà inintelligibile e contradditorio fino a che non ci saremo convinti, che, mentre


  ______________________

24 Star of the West, op. cit., p. 191.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  126


  l’uomo esteriore, in carne ed ossa, può anche essere odioso e malevolo, entro ciascuno v’è una recondita natura spirituale che è il vero uomo dal quale può emanare soltanto amore e benevolenza. Ed è a questo vero recondito uomo, che alberga in ciascuno dei nostri vicini, che dobbiamo indirizzare il nostro pensiero e il nostro amore; così quando l’uomo interiore si desterà all’azione, l’uomo esteriore ne risulterà trasformato e rinnovato.


  L’occhio che copre il peccato


  Non v’è insegnamento Bahá'í più imperativo e categorico della richiesta di astenersi dal ricercare difetti negli altri. Gesù Si espresse in termini molto severi sullo stesso soggetto, ma è oggi consuetudine considerare il Sermone della Montagna come un insieme di «Consigli di Perfezione» che un Cristiano medio non può sentirsi obbligato a osservare. Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá hanno meticolosamente additato la somma importanza di questo argomento. Nelle Parole Celate si legge:


  «O Figlio dell’Uomo!

  Non palesare i peccati altrui perché anche tu sei peccatore. Se dovessi trasgredire a questo comandamento, maledetto saresti, ne fo Io testimonianza».


  «O figlio dell’Essere!

  Non attribuire ad anima viva ciò che non avresti attribuito a te stesso e non parlare di ciò che non fai. Questo è il Mio comandamento, osservalo».25


  ______________________

25 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 27 e 29 dall'arabo.


  CHE COS’È UN BAHÁ'Í?  127


  'Abdu'l-Bahá ci dice:


  «Tacete i difetti degli altri; pregate per loro e aiutateli con gentilezza a correggerli.»

«Guardate sempre al bene e non al male. Se un uomo ha dieci buone qualità e una cattiva, considerate le dieci e dimenticate l’una; e se un uomo possiede dieci cattive qualità e una buona, considerate quest’una e dimenticate le altre dieci.»

«Non permettetevi di dire una sola parola men che buona sul conto di un’altra persona, anche se vostra nemica».


  A un Bahá'í americano scriveva:


  «Il peggiore dei difetti umani e il più grande dei peccati è la maldicenza, specialmente se proferita dalla lingua dei credenti in Dio. Se fosse possibile escogitare un metodo con cui chiudere per sempre le porte della maldicenza e ciascuno dei credenti in Dio aprisse la bocca soltanto per lodare gli altri, allora gli insegnamenti del Santissimo Bahá'u'lláh si diffonderebbero, i cuori ne sarebbero illuminati, gli spiriti glorificati e l’umanità conseguirebbe la felicità perenne»26


  Umiltà


  Mentre ci viene comandato di ignorare i difetti degli altri e di vederne soltanto le virtù, siamo d’altro canto obbligati a scoprire i nostri difetti senza dar valore alle nostre virtù. Bahá'u'lláh dice nelle Parole Celate:


  «O Figlio dell’Essere!

Come hai potuto dimenticare i tuoi falli e occuparti dei falli altrui? Chiunque fa ciò è da Me maledetto!».27


  ______________________

26 Star of the West, cit., vol. IV, p. 192.

27 Le Parole Celate, op. cit., n. 26 dall’arabo.
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  «O Gente Errante!

Vi diedi la lingua per far menzione di Me, non la contaminate con la calunnia. Se la fiamma dell’egoismo vi sopraffà, rammentate le vostre colpe e non quelle delle Mie creature, inquantoché ciascuno di voi conosce se stesso meglio degli altri».28


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Fate che la vostra vita sia l’emanazione del Regno di Cristo. Egli non venne per essere assistito, ma per assistere.

...Nella religione di Bahá'u'lláh tutti son servi e serve, fratelli e sorelle. Chi ritenga d’essere migliore o un po’ superiore agli altri si trova in una posizione pericolosa e, ove non getti al vento il seme di questo malefico pensiero, non può essere idoneo a servire nel Regno di Dio.

Il non essere soddisfatti di se stessi è un segno di progresso. L’anima soddisfatta di sé è manifestazione di Satana, quella che è scontenta è manifestazione del Misericordioso. Se una persona possiede mille qualità non le consideri, ma cerchi sinceramente di trovare i propri difetti e imperfezioni... Comunque, per quanto un uomo possa progredire v’è sempre avanti a lui un punto di perfezione più avanzato. Appena egli mira quel punto diviene scontento di se stesso e aspira a raggiungere quella mèta».29


  Sebbene ci sia stato comandato di riconoscere i nostri peccati e di pentircene sinceramente, la pratica della confessione ai preti o ad altri è definitivamente proibita. Bahá'u'lláh scrive nelle Liete Novelle:


  «Il peccatore, quando si sente completamente distaccato e libero da tutto fuorché da Dio, deve implorare la Sua indulgenza e il


  ______________________

28 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, op. cit., n. 66 dal persiano.

29 Diary of Mirzá Ahmad Sohrab, 1914.
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  Suo perdono. La confessione di peccati e colpe davanti a creature umane non è permessa, perché ciò non ha mai comportato, né mai comporterà il perdono di Dio. Inoltre la confessione innanzi a un uomo è motivo di mortificazione e umiliazione e Dio - sia esaltata la Sua gloria - non desidera l’umiliazione dei Suoi servi. In verità Egli è il Compassionevole, il Misericorde. Il peccatore, deve, in solitudine dinanzi a Dio, invocare misericordia dall’Oceano della misericordia e impetrare perdono dal Cielo della generosità...»30


  Sincerità e onestà


  Bahá'u'lláh dice nella Tavola di Tarázát (Tavola degli Ornamenti):


  «Il quarto Taráz riguarda la fidatezza. In verità essa è apportatrice di sicurezza per tutti coloro che dimorano sulla terra e pegno di gloria dal Misericorde; in verità, chi ne è partecipe è a parte dei tesori della ricchezza e della prosperità. La fidatezza è il sommo portale verso la tranquillità e la sicurezza dei popoli. In verità da essa è dipesa e pur dipende la stabilità di tutti gli affari; dalla sua luce i domini del potere, della grandezza e della prosperità sono tutti rischiarati...

«O genti di Bahá! In verità la fidatezza è il migliore vestimento per i vostri templi, il più glorioso dei diademi per le vostre teste. Avvinghiatevi ad essa per intimazione di Colui Che è l’Ordinatore, Colui Che di tutto ha contezza».31


  Ed inoltre nelle Parole di Saggezza raccomanda:


  «Essenza della Fede è sobrietà di parole e copiosità di azioni: per colui che discorra più di quanto non faccia, sappi invero che la morte è preferibile alla vita».32


  ______________________

30 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 22.

31 Ivi, pp. 33-34.

32 Ivi, p. 142.
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  'Abdu'l-Bahá dice:


  «La sincerità è fondamento di tutte le virtù umane; senza di essa sono impossibili il progresso e il successo dell’anima in tutti i mondi.

Quando questo santo attributo sarà solidamente stabilito nell’uomo, tutte le altre qualità divine saranno conseguite».33

«La luce della verità e dell’onestà risplenda sui vostri visi, così che tutti conoscano che si possa contare sulla vostra parola, negli affari e nel diletto, ed esserne sicuri. Dimenticate l’egoismo e lavorate per la collettività».34


  La realizzazione dell’io


  Bahá'u'lláh sprona costantemente gli uomini a cercare di realizzare e di dare piena espressione alle perfezioni che sono latenti in loro; di risvegliare il vero io interiore che differisce dall’io esteriore, il quale è limitato e non è, nella migliore delle ipotesi, che il tempio e, molto sovente, la prigione dell’uomo reale. Nelle Parole Celate Egli dice:


  «O Figlio dell’Essere!

  Ti feci con le mani del potere e ti creai con le dita della forza e in te riposi l’essenza della Mia luce. Siine pago e non cercare altro, perché perfetta è l’opera Mia e inviolabile il Mio comando. Non discuterlo, non dubitarne».

O Figlio dello Spirito!

  Ti ho creato ricco, perchè ti riduci in povertà? Ti ho creato nobile, perché ti degradi? Dall’essenza del sapere ti diedi la vita, perché cerchi lume da altri che Me? Ti plasmai con la creta dell’amore, perché ti dai da fare con altri? Rivolgi lo sguardo in te


  ______________________

33 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. II, p. 459.

34 Dal messaggio ai Bahá'í di Londra, ottobre 1911.
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  stesso così che tu Mi possa trovare dentro di te, forte, possente e sufficiente a tutto».35


«O Mio Servo!

  Tu sei come una spada di tempra finissima celata nel buio della sua guaina, il cui pregio è ignoto all’artefice. Epperciò, svincolati dalla guaina dell’egoismo e del desiderio, affinché il tuo valore si faccia risplendente e manifesto a tutto il mondo».


O Amico Mio!

Tu sei l’astro dei cieli della Mia santità, non permettere che le contaminazioni del mondo offuschino il tuo splendore. Lacera i veli dell’incuria, affinché tu possa emergere risplendente dalle nubi e adornare tutte le cose con il manto della vita».36


  La vita alla quale Bahá'u'lláh invita i Suoi seguaci è sicuramente di una tale nobiltà che nel vasto cielo delle possibilità umane non v’è nulla di più elevato o di più bello cui l’uomo possa aspirare.


La realizzazione del nostro io spirituale significa il raggiungimento della verità sublime che tutti veniamo da Dio e a Lui dobbiamo tornare. Il ritorno a Dio è la mèta gloriosa del Bahá'í, ma per raggiungerla l’unica via è l’obbedienza ai Messaggeri da Lui inviati e specialmente al Suo Messaggero per il tempo in cui viviamo: Bahá'u'lláh, il Profeta della Nuova Èra.


  ______________________

35 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 12 e 13 dall’arabo.

36 Ivi, n. 72 e 73 dal persiano.
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  Capitolo VI


  LA PREGHIERA


  «La preghiera è la scala per mezzo della quale chiunque può ascendere al Cielo».


  Maometto
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  Conversazione con Dio


  «La preghiera - dice ‘Abdu’l-Bahá - è la conversazione con Dio». Per far conoscere la Sua Mente e la Sua Volontà agli uomini, Iddio deve parlare ad essi in una lingua comprensibile, ed Egli lo fa per bocca dei Suoi santi Profeti. Durante la Loro vita terrena, Costoro parlano agli uomini faccia a faccia comunicando ad essi il Messaggio di Dio e, dopo la Loro morte, il Messaggio continua a raggiungere le menti degli uomini attraverso le raccolte dei detti e degli scritti. Ma questa non è la sola via con la quale Dio parla agli uomini. V’è il «linguaggio dello Spirito» che è indipendente dai detti e dagli scritti: con esso Dio comunica, ispirandoli, con i cuori di coloro che vanno in cerca della verità, ovunque essi siano e qualunque sia la razza cui appartengono e la lingua che parlano. Con questo linguaggio la Manifestazione divina mantiene la conversazione coi fedeli anche dopo la Sua dipartita dal mondo della materia. Cristo continuò a conversare con i Suoi discepoli e ad ispirarli anche dopo la Sua crocifissione. Anzi li ispirò più di prima e lo stesso è avvenuto per altri Profeti. ‘Abdu’l-Bahá Si sofferma a lungo su questo tema e, per esempio, dice:
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  «Dobbiamo parlare nel linguaggio del cielo - usando il linguaggio dello spirito - poichè esiste un linguaggio dello spirito e del cuore che differisce dal nostro modo di parlare, cosi come questo differisce dal linguaggio degli animali, che si esprimono con suoni e gridi inarticolati.

È il linguaggio dello spirito che parla a Dio. Quando durante la preghiera, astraendoci da tutte le cose esteriori, ci volgiamo a Dio, è come se nei nostri cuori penetri la voce di Dio e udiamo le Sue risposte... Chiunque abbia raggiunto le alte vette dello spirito può udire la voce di Dio».1


  Bahá'u'lláh dichiara che le verità spirituali più eccelse possono essere comunicate soltanto per mezzo del linguaggio dello spirito. La parola parlata o scritta è assolutamente inadeguata. Nel libriccino Le Sette Valli in cui descrive il viaggio dalla dimora terrena a quella divina, allorché parla delle tappe più prossime al termine del viaggio, dice:


  «La lingua è incapace di descrivere queste tre Valli e la parola è inadeguata. La penna non penetra questa regione, e l’inchiostro lascia soltanto una macchia... Lo stato dei Mistici solo un cuore può dirlo a un altro cuore; non può farlo un Corriere, non può dirlo una missiva».2


  Atteggiamento di devozione


  Allo scopo di poter raggiungere la condizione spirituale nella quale la conversazione con Dio diviene possibile, ‘Abdu’l-Bahá dice:


  ______________________

1 Da un discorso riferito da Ethel J. Rosenberg.

2 Bahá'u'lláh, Le Sette Valli e le Quattro Valli, Edizione del Comitato Bahá'í di Pubblicazione, Roma, 1967, pp. 43-44.
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  «Dobbiamo cercare di raggiungere quella condizione separandoci da tutte le cose e le persone nel mondo e rivolgendoci a Dio soltanto. Sforzi saranno necessari da parte dell’uomo per acquistare quella condizione e lavoro e lotta per raggiungere l’intento; ciò potrà avvenire pensando e curando di meno le cose materiali e di più quelle spirituali. Maggiormente ci distacchiamo dalle une, più vicini siamo alle altre. A noi la scelta.

La nostra percezione spirituale, la nostra vista interiore devono schiudersi così da poter discernere i segni e le tracce dello spirito di Dio in qualsiasi cosa. Tutto può riflettere per noi la luce dello Spirito».3


  Bahá'u'lláh ha scritto:


  «Il ricercatore... all’alba di ogni giorno deve comunicare con Dio e perseverare con tutta l’anima nella ricerca del Beneamato. Deve distruggere ogni pensiero perverso con la fiamma dell’amorosa menzione di Lui ... ».4


  E ‘Abdu’l-Bahá dichiara:


  «Quando l’uomo permette allo spirito d’illuminare, attraverso la sua anima, il suo intelletto, allora in lui v’è tutta la creazione... Ma d'altra parte, quando l’uomo non apre la mente ed il cuore alla benedizione dello Spirito, ma volge l’anima al lato materiale, alla parte fisica della sua natura, allora egli cade dal suo alto rango e diventa inferiore agli animali nel regno loro».5


  E inoltre Bahá'u'lláh scrive:


  «Liberate le vostre anime, o genti, dalla schiavitù dell'egoismo e purificatele dall’attaccamento a tutto tranne che a Me. Il ricordo di


  ______________________

3 Da un discorso riferito da Ethel J. Rosenberg.

4 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1994, pp. 138-139.

5 ‘Abdu’l-Bahá, La saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit.., pp. 116-117
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  Me purifica ogni cosa dalla corruzione... Intona, o Mio servo, i versetti di Dio che hai ricevuto, come se l’intonassero coloro che si sono avvicinati a Lui, che la dolcezza della tua melodia accenda la tua stessa anima ed attiri i cuori di tutti gli uomini. Quando qualcuno recita i versetti rivelati da Dio nell’intimità della sua camera, gli angeli dell’Onnipotente, sparsi ovunque, spanderanno nell’universo la fragranza delle parole pronunziate dalla sua bocca...».6


  Necessità di un Mediatore


  Secondo ‘Abdu’l-Bahá


  «Un mediatore è necessario fra l’uomo e il Creatore; uno che riceva appieno la luce dello Splendore Divino e l'irradi sull’umanità, così come l’atmosfera terrestre riceve e diffonde il calore dei raggi solari».7

«Se desideriamo pregare dobbiamo avere un obiettivo sul quale concentrarci. Se ci volgiamo a Dio dobbiamo indirizzare il nostro cuore verso un determinato centro. L’uomo che non veneri Iddio attraverso la Sua Manifestazione deve prima formarsi un concetto di Dio e questa sua concezione è creata dalla sua mente. Ma siccome il finito non può comprendere l’infinito, Dio non può essere compreso con questo metodo. L’uomo comprende soltanto quel che concepisce con la mente. Quello che può comprendere quindi non è Dio. La concezione di Dio che l’uomo si forma da se stesso non è che un fantasma, un’immagine, un’imitazione, un’illusione. Non v’è alcun legame fra questa concezione e l’Essere Supremo.

L’uomo che desidera conoscere Dio deve prima cercarLo nello specchio perfetto: Cristo o Bahá'u'lláh. In ciascuno di questi specchi egli troverà riflesso il Sole della Divinità.

Come conosciamo il sole fisico dallo splendore, dalla luce e dal calore, così conosciamo Dio, il Sole dello Spirito, che brilla dal


  ______________________

6 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1973, pp. 323-324.

7 Divine Philosophy, Boston, 1916, p. 8.
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  tempio della Manifestazione, dai Suoi attributi di perfezione, dalla bellezza delle Sue qualità e dallo splendore della Sua luce».8


  E soggiunge:


  «Se lo Spirito Santo non fa da intermediario, non è possibile giungere direttamente alla grazia di Dio. Non trascurate questa verità ovvia, perché è evidente che un bambino non può essere istruito senza un maestro e la sapienza è uno dei doni di Dio. La terra non può coprirsi d’erba e di vegetazione senza la pioggia che cade dalle nuvole; dunque la nuvola è l’intermediaria fra i doni divini e la terra... La luce ha un centro e chi desideri cercarla senza considerare il centro non potrà raggiungerla... Considera i giorni di Cristo; alcuni credettero allora che senza le effusioni messianiche fosse possibile conoscere la verità, ma questa credenza fu la Causa del loro discapito».9


  Colui che cerca di venerare Iddio senza rivolgersi alla Sua Manifestazione è come un uomo in un sotterraneo che tenta di godere con l’immaginazione la splendente e gloriosa luce del sole.


  La preghiera indispensabile e obbligatoria


  L’obbligo della preghiera è ingiunto ai Bahá'í in termini che non lasciano dubbio. Bahá'u'lláh dice nel Kitáb-i-Aqdas:


  «Recitate i versetti di Dio ogni mattina e sera. Chi non lo fa non ha tenuto fede al Patto di Dio e al Suo Testamento e chi si distoglie da questi santi versetti in questo Giorno è fra coloro che si sono allontanati da Dio per tutta l’eternità. Temete Dio, o Miei


  ______________________

8 Da un discorso fatto a Percy Woodcoock in ‘Akká, 1909

9 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. III, pp. 591-592.
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  servi tutti quanti. Non inorgoglitevi per molte letture di versetti o per le troppe pie azioni di giorno e nottetempo; perché se un uomo legge un solo versetto con gioia e radiosità, questo sarà meglio per lui che leggere stancamente tutti i Santi Libri di Dio, l’Aiuto nel Pericolo, l’Esistente da Sé. Leggete i sacri versetti in tal misura che non siate sopraffatti da languore e abbattimento. Non caricate sulle anime vostre ciò che le sfinisca e le aggravi, ma ciò che le illumini e le sollevi, sì che sulle ali dei versetti divini si librino verso l’Oriente dei Suoi segni manifesti; questo vi condurrà più vicini a Dio, se solo comprendeste».10


  'Abdu'l-Bahá disse a un corrispondente:


  «O amico spirituale! Sappi che la preghiera è indispensabile e obbligatoria e che per nessun pretesto l’uomo può esserne esentato a meno che non sia mentalmente squilibrato o impedito da ostacolo insormontabile».11


  Un altro corrispondente chiese: «Perché pregare? Qual’è la saggezza di far ciò, se Dio ha tutto prestabilito e tutto esegue con perfetto ordine; qual’è la saggezza d’implorare e supplicare, palesando i nostri bisogni e cercando aiuto?».


  'Abdu'l-Bahá rispose:


  «Sappi, in verità, che si addice al debole di supplicare il Forte e incombe a chi cerca favori d’implorare il Munifico Glorioso. E a chi supplica il suo Signore, si volge a Lui e cerca generosità dal Suo oceano, questa supplica apporta luce al cuore, splendore all’occhio, vita all’anima ed esaltazione all’essere interiore.

Mentre supplichi Iddio e reciti: 'Il Tuo Nome è la mia cura', considera come il cuore è rallegrato, e l’anima deliziata dallo


  ______________________

10 Bahá'u'lláh, II Kitáb-i-Aqdas, cit. par. 149.

11 ‘Abdu’l-Bahá, Tables of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. III, p. 683.
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  Spirito dell’amor di Dio, e la mente attratta al Regno del Signore! Con questa attrazione le abilità e le capacità aumentano.

«Quando il recipiente si ingrandisce, l’acqua aumenta e, quando la sete cresce la generosità della nuvola diviene più piacevole al gusto dell’uomo. In ciò è il mistero del supplicare e la saggezza del palesare i propri bisogni».12


  Bahá'u'lláh ha rivelato tre preghiere obbligatorie giornaliere. Il credente è libero di sceglierne una, ma è tenuto a recitarla nel modo descritto da Bahá'u'lláh.


  La preghiera congregazionale


  Bahá'u'lláh ha ordinato che le preghiere obbligatorie giornaliere siano recitate privatamente. Solo nel caso della preghiera per i defunti Bahá'u'lláh raccomanda la preghiera congregazionale, con la sola prescrizione che il credente la legga ad alta voce e i presenti stiano in piedi. Questo differisce dalla pratica islamica, nella quale i credenti stanno in piedi in fila dietro all’imam che officia, cosa che è proibita nella Fede Bahá'í.


Questi ordinamenti, in conformità con l’abolizione del clero professionale voluta da Bahá'u'lláh, non significano che Egli non desse importanza alle riunioni di culto. In merito al valore delle riunioni di preghiera ‘Abdu’l-Bahá disse quanto segue:


  «L’uomo può dire: ‘Posso pregare Iddio quando voglio, quando i sentimenti del mio cuore sono rivolti a Lui, in un luogo solitario,


  ______________________

12 Da una lettera a un credente americano, tradotta da ‘Alí-Kulí Khán, ottobre 1908.
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  in città oppure ovunque mi trovi. Perché debbo dunque recarmi dove altri sono riuniti in un dato giorno, a una data ora, per unire le mie preghiere con le loro, quando la mente non è disposta alla preghiera?’.

Il pensare in questo modo è vana immaginazione, perché quante più persone sono adunate assieme, tanto più grande è il loro potere. Soldati separati che combattono da soli e individualmente non hanno la forza di un esercito compatto. Se tutti i soldati in questa guerra spirituale si adunano insieme, allora, con i sentimenti spirituali riuiniti si aiutano l’un l’altro e le loro preghiere sono più accette».13


  La preghiera, linguaggio dell’amore


  A qualcuno che chiedeva se la preghiera fosse necessaria, presumendo che Dio conoscesse i desideri di tutti i cuori, ‘Abdu’l-Bahá rispose:


  «L’amico che nutre amore per un altro desidera esprimerlo; sebbene sappia che l’amico conosce il suo amore, desidera ripeterlo ancora... Dio conosce i desideri di tutti i cuori, ma l’impulso di pregare è naturale, sgorgando dall’amore dell’uomo per Dio... La preghiera non deve necessariamente essere di parole, ma di pensiero e atteggiamento. Se l’amore e il desiderio non esistono, è inutile provare o cercare di generarli per forza. Le parole non vivificate dall’amore non hanno significato. Se una persona vi parla come compiendo un dovere spiacevole, senza mostrare letizia o piacere d’avervi avvicinato, desiderate voi continuare la conversazione con lei?».14


  In un altro discorso disse:


  «Nella preghiera più elevata, l’uomo prega soltanto per amore di Dio e non perché tema di Lui o dell’inferno o speri in favori o


  ______________________

13 Dalle note raccolte da Ethel J. Rosenberg.

14 Da un articolo di E. S. Stevens nella «Fortnightly Review», USA, giugno 1911.
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  nel paradiso... Quando un uomo s’innamora di un essere umano è impossibile che si astenga dal nominare l’amato. Quanto più difficile è l’astenersi dal ricordare il Nome di Dio quando si sia imparato ad amarLo... L’uomo spirituale non trova diletto se non nel rimembrare Iddio».15


  Liberazione dalle calamità


  Secondo gli insegnamenti dei Profeti, le malattie e tutte le altre forme di calamità sono l’effetto della disobbedienza ai Comandamenti Divini. Perfino i disastri dovuti a inondazioni, uragani e terremoti sono attribuiti indirettamente da ‘Abdu’l-Bahá a queste cause.


Le sofferenze conseguenti all’errore non sono però vendicative, bensì educative e benefiche. È la voce di Dio che proclama all’uomo che egli ha deviato dalla retta via e se le sofferenze sono terribili è perché il danno di commettere errori è ancor più terribile, poichè «il prezzo del peccato è la morte». Come la calamità è dovuta alla disobbedienza, così la liberazione dalla calamità può essere ottenuta con l’obbedienza. Non c’è da discuterne o dubitarne. L’allontanarsi da Dio conduce inevitabilmente al disastro e il volgersi a Lui apporta inevitabilmente la benedizione.


Siccome però l’umanità intera è un unico organismo, il benessere dell’individuo dipende non solo dalla sua condotta, ma anche da quella dei suoi simili. Se uno di loro commette un errore, chi più chi meno, ne soffrono tutti; se invece qualcuno fa del bene ne godono tutti. Ciascuno deve, fin che può, aiutare il prossimo a portare il suo fardello, e i


  ______________________

15 Dalle note di Alma Robertson e altri pellegrini; novembre e dicembre 1900.
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  migliori dell’umanità sono coloro che portano il peso più grande. I santi soffrirono sempre molto e i Profeti ancor più di loro.


  Bahá'u'lláh dice nel Libro della Certezza:


  «Conosci certamente le tribolazioni, la miseria, i mali e l’umiliazione che hanno colpito i Profeti di Dio e i Loro compagni. Devi aver sentito dire che le teste dei loro seguaci furono mandate in dono a diverse città...».16


Questo non perché i santi e i Profeti abbiano meritato punizioni più degli altri uomini. No, essi soffrono per i peccati altrui e scelgono di soffrire per amore degli altri. Essi si preoccupano del benessere del mondo intero e non di se stessi. La preghiera del vero amante dell’umanità non è che egli possa individualmente sfuggire alla povertà, alle malattie o ai disastri, ma che l’umanità possa essere salvata dall’ignoranza, dagli errori e dalla cattiveria che inevitabilmente ne provengono. Se desidera salute e ricchezza per sé, lo fa allo scopo di servir meglio il regno di Dio e se la salute o la ricchezza gli sono negate, accetta questa sfortuna con «gioiosa acquiescenza», ben sapendo che vi è una giusta saggezza in qualsiasi cosa gli accada sul Sentiero di Dio.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «L’afflizione ed il dolore non vengono sempre per caso, vengono spesso dalla misericordia divina per il nostro perfezionamento... quando vengono le disgrazie ed egli è affranto dal dolore, si ricorderà


  ______________________

16 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, cit., p. 61.
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  del Padre Che è nei Cieli e Che può consolarlo... Quanto più un uomo avrà sofferto, tanto più grande sarà il raccolto delle sue virtù spirituali».17


  A prima vista può sembrare una grande ingiustizia che l’innocente debba soffrire per il colpevole, ma ‘Abdu’l-Bahá ci assicura che l’ingiustizia è soltanto apparente e che a tempo debito la giustizia prevarrà. Egli scrive:


  «Quanto ai bambini, ai fanciulli e ai deboli che sono afflitti dalle mani dell’oppressore... per quelle anime vi è una ricompensa in un altro mondo... quella sofferenza è la più grande grazia di Dio. In verità, la grazia del Signore è migliore di tutti gli agi di questo mondo e della crescita e dello sviluppo appartenenti a questa vita mortale».18


  Preghiere e leggi della natura


  Parecchie persone trovano diffìcile credere nell’effìcacia della preghiera perché ritengono che la risposta alla preghiera implichi un’arbitraria interferenza nelle leggi della natura. Un’analogia può aiutare a dissipare questa difficoltà. Se sospendiamo una calamita sulla limatura di ferro, questa salterà verso la calamita attaccandosi ad essa; tale fenomeno però non è in contrasto con la legge di gravità. La forza di gravità continua ad agire sulla limatura come prima, quello che è accaduto è che una forza superiore è entrata in azione, un’altra forza il cui potere è regolare e calcolabile come quello


  ______________________

17 ‘Abdu’l-Bahá, La saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., p. 57.

18 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. II, p. 337.
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  di gravità. Il punto di vista Bahá'í è che la preghiera mette in azione forze superiori delle quali si conosce relativamente poco; ma non v’è ragione di credere che queste forze siano più arbitrarie delle forze fisiche naturali. La differenza consiste nel fatto che esse non sono state studiate appieno e analizzate sperimentalmente e la loro azione, a Causa della nostra ignoranza, appare misteriosa e incalcolabile.


Un’altra difficoltà che alcuni trovano incomprensibile è che la preghiera sembra una forza troppo tenue per produrre i grandiosi risultati che le si attribuiscono. Un’altra analogia può servire a chiarire anche questa difficoltà. Una lieve forza applicata alla leva che governa la valvola di scarico di un serbatoio può liberare e regolare una quantità enorme di forza motrice; o, se applicata alla ruota del timone, può controllare la rotta di una grande nave. Dal punto di vista Bahá'í, la forza che cagiona l’esaudimento delle preghiere è l’inesauribile potere di Dio. L’azione del supplicante è quella di esercitare la tenue forza necessaria per iniziare l’affluenza e determinare il corso della Generosità Divina, che è sempre pronta a servire coloro che hanno imparato ad attrarla.


  Preghiere Bahá'í


  Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá hanno rivelato innumerevoli preghiere per uso dei Loro seguaci e per svariati scopi. La grandiosità della concezione e la profonda spiritualità rivelata in esse colpirà senza dubbio lo studioso coscienzioso, ma solo il farne uso regolare quale parte importante della vita giornaliera, può portare a un pieno apprezzamento del loro potere e a una reale percezione del loro significato. Sfortunatamente lo spazio non ci consente più di pochi e
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  brevi esempi di tali preghiere; per ulteriori esempi, il lettore dovrà consultare altre opere.


  «O mio Dio! Fa’ che la Tua bellezza sia il mio cibo e la Tua presenza il mio nettare, e il Tuo compiacimento la mia speranza, e la lode di Te il mio agire, e il ricordo di Te il mio compagno, e la potenza della Tua sovranità il mio soccorso, e la Tua dimora la mia casa, e la mia dimora il seggio che Tu hai purificato dalle limitazioni imposte a coloro che sono separati da Te come da un velo. Tu sei, in verità, il Possente, il Gloriosissimo, l’Onnipotente».


  Bahá'u'lláh


  «Io faccio testimonianza, o mio Dio, che Tu mi hai creato per conoscerTi e adorarTi. Attesto in questo momento la mia debolezza e la Tua Potenza, la mia povertà e la Tua Ricchezza. Non v’è altro Dio all’infuori di Te, l’Aiuto nel Pericolo, Colui Che esiste da Sé».


  Bahá'u'lláh


  «O mio Dio! O mio Dio! Unisci i cuori del Tuoi servi e rivela loro il Tuo grande scopo, sì che possano seguire i Tuoi Comandamenti e osservare la Tua Legge. Aiutali, o Dio, nel loro compito e concedi loro la forza per servirTi. O Dio! Non abbandonarli a se stessi, ma guidane i passi con la luce della conoscenza di Te e rallegra i loro cuori con l’amor Tuo. Tu sei, invero, il loro Aiuto e il Signore!»


  Bahá'u'lláh


  «O Signore benevolo! Tu hai creato tutta l’umanità dallo stesso ceppo e hai decretato che tutti faccian parte della stessa famiglia. Alla Tua santa presenza tutti sono Tuoi servi e tutta l’umanità è protetta dal Tuo Tabernacolo; tutti sono radunati alla Tavola della Tua Munificenza e illuminati dalla luce della Tua Provvidenza

O Dio! Tu sei benevolo con tutti, provvedi per tutti, ospiti
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  tutti, conferisci la vita a tutti; hai donato a tutti abilità e talenti e tutti sono immersi nell’Occano della Tua Misericordia.

O Signore Generoso! Unisci tutti. Fa’ che le religioni siano in armonia e fa’ di tutte le nazioni una sola nazione, acciocché esse si considerino una sola famiglia e reputino il mondo una sola patria. Possano tutti vivere assieme in perfetta armonia.

O Dio! Innalza lo stendardo dell’unità del genere umano.

O Dio! Stabilisci la Più Grande Pace.

Salda, o Dio, i cuori in un sol cuore.

O tenero Padre Iddio! Rallegra i nostri cuori con la fragranza del Tuo amore. Illumina i nostri occhi con la Luce della Tua Guida, Delizia le nostre orecchie con la melodia della Tua Parola e proteggi tutti nella Fortezza della Tua Provvidenza.

Tu sei il Forte e il Potente, Tu sei il Perdonatore e Tu sei Colui Che indulge ai falli di tutta l’umanità».


  'Abdu'l-Bahá


  «O Tu Onnipossente! Io sono un peccatore, ma Tu sei Colui Che condona! Io sono pieno di difetti, ma Tu sei il Compassionevole! Io sono nell’oscurità dell’errore, ma Tu sei la Luce del Perdono!

Adunque, o Dio Benevolo, perdona i miei peccati, concedimi le Tue Benedizioni, ignora i miei difetti, offrimi un rifugio, immergermi nella fonte della Tua Pazienza e guariscimi da qualsiasi infermità o malanno.

Purificami e santificami. Concedimi un rivolo dalla Sorgente di Santità, acciocché dolore e tristezza svaniscano e gioia e felicità subentrino, miseria e disperazione siano mutate in letizia e fede, ed il coraggio sostituisca il timore. In verità Tu sei il Misericordioso, il Clemente, il Generoso, l’Amatissimo!».


  'Abdu'l-Bahá


  «O Dio compassionevole! Ti siano rese grazie per avermi destato e reso cosciente. Tu mi hai donato un occhio che vede e un orecchio che ode, mi hai condotto al Tuo regno guidandomi per il Tuo sentiero, mi hai additato la retta via permettendomi d’entrare nell’arca della liberazione. O Dio! Mantienimi costante e rendimi fermo e saldo. Preservami da prove violente, riparami e custodiscimi
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  nella fortezza inespugnabile del Tuo Patto e del Tuo Testamento. Tu sei il Potente, Tu sei il Veggente, Tu sei Colui Che Ode.

O Tu, Dio Compassionevole! Donami un cuore che, simile a un cristallo, sia illuminato dalla luce del Tuo amore, e ispirami pensieri che, mercé le effusioni della Tua grazia celestiale, possano cambiare questo mondo in un giardino di rose.

Tu sei il Compassionevole, il Misericordioso. Tu sei il Grande Benefico iddio».


  'Abdu'l-Bahá


  La preghiera Bahá'í non è comunque limitata all’uso di forme prescritte, per quanto importanti esse siano; Bahá'u'lláh insegna che la vita dell’individuo dev’essere una preghiera costante, che il lavoro compiuto con rettitudine d’intenti è preghiera, che tutti i pensieri, le parole, le azioni dedicate alla Gloria di Dio e al bene dei simili, sono preghiera nel più vero senso. 19


  ______________________

19 Per le preghiere d’intercessione, vedi il Cap. XI.
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  Capitolo VII


  SALUTE E GUARIGIONE


  «Volgere il viso verso Iddio apporta salute al corpo, alla mente e all'anima».


  'Abdu'l-Bahá
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  Corpo e anima


  Secondo gli insegnamenti Bahá'í, il corpo umano ha lo scopo di servire temporaneamente allo sviluppo dell’anima, e allorché il fine sia stato conseguito, esso è abbandonato, come il guscio dell’uovo che serve allo sviluppo del pulcino e, quando tale scopo sia stato raggiunto, viene rotto e gettato via. ‘Abdu’l-Bahá dice che il corpo umano non ha il dono dell’immortalità, poichè è composto di atomi e molecole e, come tutte le cose composte, deve decomporsi.


Il corpo deve essere il servo dell’anima, non il padrone, ma un servo docile, obbediente e capace, da trattare con tutta la considerazione che un buon servo merita. Se non è trattato come si conviene, ne risultano malattie e disturbi con conseguenze nocive tanto per il padrone quanto per il servo.


  Unicità di tutte le forme di vita


  L’unicità essenziale di tutte le miriadi di forme e stadi di vita è uno degli insegnamenti fondamentali di Bahá'u'lláh.
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  La salute del corpo è così concatenata con la salute mentale, morale e spirituale e con la salute individuale e sociale dei nostri simili e fìnanco con la vita degli animali e delle piante, che ciascun individuo risente delle condizioni degli altri più di quanto comunemente si creda. Non vi è alcun comandamento del Profeta sulla salute in generale che non si riferisca anche alla salute del corpo. Alcuni Suoi insegnamenti sono però principalmente diretti alla salute del corpo e di essi tratteremo ora.


  Vita semplice


  'Abdu'l-Bahá disse:


  «L’economia è la base della Prosperità umana. Il prodigo è sempre nei pasticci. La prodigalità è peccato imperdonabile. Non dobbiamo vivere alle spalle degli altri come le piante parassite. Ognuno deve esercitare una professione manuale o intellettuale e vivere una vita sana, virile e onesta: deve essere un esempio di purezza che gli altri possano imitare.

È più principesco accontentarsi d’una crosta di pane duro che godere d’un pranzo sontuoso di parecchie portate pagato col denaro proveniente da altre tasche. La mente di una persona contenta è sempre in pace e il cuore sereno».1


  Cibarsi di carne animale non è proibito, ma ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «I cibi del futuro saranno frutta e cereali. Verrà il tempo in cui non si mangerà più carne. La scienza medica è ancora nella sua infanzia, eppure ha dimostrato che il nostro cibo naturale è quello che cresce dalla terra».2


  ______________________

1 Bahá'í Scriptures, New York 1923, p 453.

2 Julia M. Grundy, Ten Days in the Light of 'Akká, Chicago 1907.
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  Alcool e narcotici


  L’uso di narcotici e tossici, eccetto che come farmaci in caso di malattia, è assolutamente proibito da Bahá'u'lláh.


  Piaceri


  Gli insegnamenti Bahá'í sono basati sulla moderazione, non sull’ascetismo.


Il godimento delle cose belle e buone della vita, materiale e spirituale, non solo è ammesso ma raccomandato. Bahá'u'lláh dice: «Non privatevi di ciò che è stato creato per voi», e soggiunge: «Esultanza e gioia siano sui vostri visi!»


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Tutto ciò che è stato creato appartiene all’uomo, che è all’apice della creazione e che deve essere riconoscente per la benevolenza divina. Tutte le cose materiali sono per noi, onde, per mezzo della nostra gratitudine, possiamo imparare a concepire la vita quale dono divino.

Se siamo disgustati della vita siamo ingrati, perché la nostra esistenza materiale e spirituale è la prova visibile della grazia divina. Dobbiamo dunque essere felici e impiegare il nostro tempo a lodare e apprezzare ogni cosa».3


  Abdu’l-Bahá, quando Gli chiesero se il divieto di prendere parte a giochi d’azzardo o alle lotterie si applicasse anche a ogni sorta di giochi, rispose:


  «No, alcuni giochi sono innocenti passatempi e non fanno alcun male; può esservi però male nel fatto che i giochi possono


  ______________________

3 Divine Philosophy, p. 104.
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  degenerare in perdita di tempo, che non è ben accetta nella Causa di Dio; ma la ricreazione che migliori le forze del corpo, esercitandole, è consigliabile».4


  Igiene


  Bahá'u'lláh dice nel Libro dell' Aqdas:


  «Attenetevi alla raffinatezza in ogni circostanza... da non permettere che sui vostri indumenti sia visibile la minima traccia di sporcizia... Siate essenza di pulizia fra gli uomini... Immergetevi in acqua pulita; non è permesso fare il bagno in acqua che sia già stata usata... In verità, desideriamo vedervi manifestazioni del paradiso sulla terra, sì che da voi esali una fragranza che rallegri il cuore dei favoriti di Dio».5


  Mírzá ‘Abdu’l-Fadl, nel suo libro «Bahá'í Proofs»6 addita l’importanza estrema di questi comandamenti, specialmente per alcune plaghe dell’Oriente dove sovente si usa acqua putrida per uso domestico, per lavarsi e perfino per bere, le condizioni sanitarie sono pessime, causando la diffusione di malattie infettive e altre infermità. Queste condizioni, che spesso si ritengono sanzionate dalle religioni locali, possono essere cambiate, fra gli Orientali, soltanto dal comando di chi si ritiene possegga autorità divina. Anche in certe zone dell'emisfero occidentale ne risulterebbe una trasformazione meravigliosa se la pulizia prendesse non il posto più vicino alla devozione ma diventasse una parte essenziale della devozione stessa.


  ______________________

4 Louis G. Gregory, «A Heavenly Vista», p. 9.

5 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit. par. 46, 74 e 106.

6 Chicago, 1912, p. 89.


  SALUTE E GUARIGIONE  157


  Effetto dell’obbedienza ai Comandamenti del Profeta


  L’influenza sulla salute dei comandamenti riferentisi alla vita semplice, all’igiene, all’astinenza dall’alcool e dall’oppio, e così via, è tanto evidente da non richiedere altri commenti, sebbene la loro importanza vitale sia spesso sottovalutata. Se tali norme fossero osservate la maggior parte delle malattie infettive e parecchie altre infermità scomparirebbero completamente. È incredibile quanto siano numerose le malattie causate dalla mancata osservanza delle più semplici precauzioni igieniche e dall’abuso dell’alcool e dell’oppio. Inoltre, l’obbedienza a questi comandamenti non solo migliorerebbe la salute, ma eserciterebbe una benefica influenza sul carattere e sulla condotta dell’individuo. L’alcool e l’oppio influiscono sulla coscienza dell’uomo molto tempo prima di manifestarsi nel portamento e di produrre malattie del corpo; quindi il guadagno morale e spirituale che deriva dall’astinenza è assai più grande di quello fisico. A proposito della pulizia ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «... la pulizia del corpo, per quanto sia una cosa fisica, nondimeno esercita una grande influenza sulla vita dello spirito... la pulizia del corpo esercita un influsso anche sull’anima umana».7


  Se i comandamenti dei Profeti relativi alla castità nelle relazioni sessuali fossero generalmente osservati, un’altra fertile Causa di malattie sarebbe eliminata e le ripugnanti malattie veneree che oggi distruggono la salute di migliaia e migliaia di individui, innocenti e colpevoli, genitori e figli, diverrebbero in pochissimo tempo un ricordo.


  ______________________

7 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1987, pag. 143.
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  Qualora i comandamenti del Profeta relativi alla giustizia, all’aiuto reciproco, all’amare il prossimo come se stessi, fossero osservati, come potrebbero la scarsezza di abitazioni, il lavoro mal retribuito e la povertà estrema da un canto, l’abuso dei piaceri, l’ozio e il lusso sfrontato dall’altro, provocare ancora la rovina mentale, morale e fisica dell’umanità?


L’obbedienza pura e semplice ai precetti morali e igienici di Mosè, Budda, Cristo, Maometto e Bahá'u'lláh servirebbe a prevenire le malattie più di quanto tutti i medici e i regolamenti sanitari del mondo non siano mai stati capaci di fare. È un fatto certo che se questa obbedienza divenisse generale, anche la buona salute diverrebbe generale. Invece di vedere vite umane afflitte da infermità o stroncate nell’infanzia o nella gioventù, come accade adesso, l’uomo vivrebbe fino a tarda età come un frutto sano che matura alla perfezione prima di staccarsi dal ramo.


  Il Profeta come Medico


  Viviamo in un mondo dove, da tempo immemorabile, l’obbedienza ai comandamenti dei Profeti è stata l’eccezione e non la regola; dove l’amore per se stessi ha prevalso sull’amore per il Signore; dove interessi limitati e faziosi hanno avuto più importanza degli interessi dell’intero genere umano; dove il possedere cose materiali e il piacere dei sensi sono stati preferiti al benessere sociale e spirituale dell’umanità. E così abbiamo visto sorgere fiere opposizioni e conflitti, oppressioni e tirannie, estrema povertà ed eccessiva ricchezza, condizioni tutte che generano malattie del corpo e della mente. Di conseguenza l’intero albero dell’umanità è infermo e ciascuna foglia dell’albero è infetta, e anche i più puri e santi debbono soffrire per i peccati degli altri. La guarigione
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  è necessaria: la guarigione dell’umanità intera, delle nazioni e degli individui. Così Bahá'u'lláh, come i Suoi predecessori ispirati, non mostra solo come conservare la salute, ma come riacquistarla quando sia perduta. Egli viene come il Gran Medico Che guarisce le malattie del mondo, siano esse del corpo o della mente.


  Guarigioni con mezzi materiali


  Nell’Occidente è oggi evidente un notevole risveglio della fiducia nell'effìcacia dei mezzi curativi di natura mentale e spirituale. Indubbiamente molti nel ribellarsi alle idee materialistiche sulle malattie e il loro trattamento, prevalenti nel XIX secolo, sono andati agli estremi opposti, negando che i rimedi materiali o i metodi igienici abbiano alcun valore.


Bahá'u'lláh riconosce il valore di entrambi i rimedi, materiali e spirituali. Egli insegna che la scienza e l’arte di guarire debbono essere sviluppate, incoraggiate e perfezionate, acciocché tutti i metodi di guarigione siano usati ciascuno nella sua sfera col maggior vantaggio possibile. Quando un membro della famiglia di Bahá'u'lláh era ammalato, un medico professionista era sempre consultato, e questa pratica è raccomandata ai Suoi seguaci. Egli dice:


  «Nel momento della malattia, rivolgetevi a medici competenti».8


  Questo è in perfetto accordo con l’atteggiamento Bahá'í verso la scienza e l’arte in generale. Tutte le scienze e le arti che possano apportare beneficio all’umanità, anche se in


  ______________________

8 Bahá'u’lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 113.
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  modo materiale, debbono essere stimate e promosse. Con la scienza l’uomo diviene padrone della materia: con l’ignoranza ne rimane schiavo.


  Bahá'u'lláh scrive:


  «Non dimenticare la cura medica quando sia necessaria ma smettila quando la salute sia ristabilita. Cura le malattie preferibilmente per mezzo della dieta ed evita l’uso dei medicinali; e se trovi quel che è necessario in una sola erba, non far uso di un medicinale composto... Astieniti dalle medicine quando la salute sia buona, ma somministrale quando necessario».9


  In una delle Sue Tavole ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «Vi sono due modi per guarire la malattia, mezzi materiali e mezzi spirituali. I primi sono per opera del trattamento dei medici; i secondi consistono in preghiere offerte a Dio da persone spirituali e nel volgersi a Lui. Si devono usare e praticare entrambi i mezzi... essi non si contraddicono. Perciò devi accettare anche i rimedi materiali, poichè anch'essi provengono dalla misericordia e dal favore di Dio, Che ha rivelato e palesato la scienza medica così che i Suoi servi possano giovarsi anche di questo tipo di trattamento».10


  Egli insegna che i nostri gusti naturali e i nostri istinti, se non fossero viziati da modi di vivere stolti e artificiosi, diverrebbero guide fidate nella scelta di una dieta appropriata di frutta e di erbe medicinali e altri rimedi naturali come avviene per gli animali selvatici. In un interessante discorso sui metodi di guarigione Egli così conclude:


  «Appare quindi evidente che è possibile curarsi con cibi, con alimenti e frutta; ma siccome la scienza medica è tuttora imperfetta,


  ______________________

9 Da una Tavola ad un medico.

10 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., p. 147.
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  ciò non è stato ancora completamente compreso. Quando la scienza medica giungerà alla perfezione, le cure verranno effettuate con cibi, alimenti, frutta fragranti, verdure e con svariate acque dalle diverse temperature, calde o fredde».11


  Anche quando i metodi di cura siano materiali, in realtà il potere che guarisce è Divino, poichè le qualità curative delle erbe o dei minerali sono Favori Divini. Tutto dipende da Dio. La medicina non è che una forma esteriore o il mezzo col quale ci viene data la guarigione celeste.


  Guarigioni con mezzi non materiali


  Egli insegna che vi sono anche altri metodi di cura senza l’uso di mezzi materiali. Esiste il «contagio della salute», così come esiste il contagio dell’infezione; il primo è lento e ha effetto limitato, mentre il secondo è spesso violento e ha azione rapida.


Effetti più potenti sono prodotti dalle condizioni mentali dell’ammalato stesso e la «suggestione» può agire con efficacia nel determinarli.


Il timore, l’ira, le preoccupazioni, eccetera, sono assai dannosi alla salute; mentre la speranza, l’amore, la gioia, e simili sono invece benèfici. E così Bahá'u'lláh dice:


  «In verità la cosa più necessaria è la contentezza in tutte le circostanze; in tal modo ci salvaguardiamo dalle malattie e dalla stanchezza. Non abbandonarti all’angoscia e al dolore, poichè essi sono Causa di grandi sofferenze. Evitale entrambe come eviteresti un leone».12


  ______________________

11 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S.Giovanni d’Acri, cit., p. 320.

12 Da una Tavola ad un medico.
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  E ‘Abdu’l-Bahá:


  «La gioia ci dà le ali! Nelle ore di gioia le nostre forze sono più vive, il nostro intelletto è più acuto... Ma quando la tristezza ci invade diventiamo deboli... ».13


  'Abdu'l-Bahá scrive che un’altra forma di guarigione mentale risulta:


  «... dalla completa concentrazione mentale di una persona forte sul malato, quando quest’ultimo aspetta con piena fiducia che la guarigione gli venga apportata dalla persona forte, a un punto tale da stabilire un cordiale legame fra loro. La persona forte farà ogni possibile sforzo per curare l’ammalato e costui avrà piena fiducia nella cura. Da queste impressioni mentali deriverà un eccitamento del sistema nervoso che diventerà Causa della guarigione del malato».14


  Tutti questi metodi curativi sono peraltro di effetto limitato e possono anche non riuscire a curare malattie gravi.


  Il Potere dello Spirito Santo


  Il più potente metodo di guarigione è il Potere dello Spirito Santo.


  «Qui più nulla dipende dal contatto, dalla vista o dalla presenza... sia il male lieve o grave, esista o meno il contatto dei corpi, sussista un rapporto fra l’infermo e chi lo assiste, questa guarigione ha luogo soltanto grazie al potere dello Spirito Santo».15


  In una conversazione con Ethel Rosenberg, nell’ottobre del 1904, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  ______________________

13 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di 'Abdu’l-Bahá, cit., p. 132.

14 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S.Giovanni d’Acri, cit., p. 316.

15 Ivi, p. 318.
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  «La guarigione operata per potere dello Spirito Santo non richiede speciale concentrazione o contatto; ha luogo per il volere, il desiderio o la preghiera di una persona santa. L’ammalato può essere in Oriente e il Taumaturgo in Occidente e possono anche non conoscersi, ma appena la persona santa volge il suo cuore a Dio e comincia a pregare, l’ammalato guarisce. Questo è un dono che appartiene alle Sante Manifestazioni e a coloro che hanno raggiunto la più alta spiritualità».


Tali erano evidentemente le guarigioni compiute da Cristo e dai Suoi Apostoli, e guarigioni simili sono state attribuite ai santi di tutte le epoche. Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá erano entrambi dotati di tale dono e un potere simile è promesso ai loro seguaci fedeli.


  Disposizioni del paziente


  Acciocché si possa adoperare il potere della guarigione spirituale è necessario che sussistano determinate condizioni nell’ammalato, in chi lo cura, negli amici dell’ammalato e nella comunità intera.


Il primo requisito, nell’infermo, è quello di volgere il cuore a Dio con assoluta fiducia nel Suo Potere e nella Sua Volontà di fare il meglio possibile. Nell’agosto del 1912 ‘Abdu’l-Bahá scrisse a una signora americana:


  «Tutte queste infermità scompariranno e riceverete perfetta salute fisica e spirituale... Sia fiducioso e certo il vostro cuore che, per la Munificenza e la Grazia di Bahá'u'lláh, tutto diverrà piacevole per Voi... Ma dovete volgere il viso interamente verso il Regno di Abhá (Gloriosissimo) ponendovi tutta l’attenzione, la stessa attenzione che Maria Maddalena rivolse a Cristo, e vi assicuro che riceverete salute fisica e spirituale: lo meritate. Vi dò la lieta novella che ne siete degna, perché il vostro cuore è puro... Siate fiduciosa! Siate felice! Gioite! Sperate! ... »
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  In questo caso particolare ‘Abdu’l-Bahá garantisce il ritorno di una salute eccellente, ma non è stato sempre così, anche quando vi fosse grande fede nell’individuo. Ad ‘Akká, a un pellegrino, scrisse:


  «Le preghiere rivelate per impetrare la guarigione valgono per la cura del corpo e dello spirito. Recitate, dunque, per risanare l’anima e il corpo. Se è giusto che il paziente riacquisti la salute, ciò gli sarà sicuramente concesso; ma per taluni il guarire sarebbe solo cagione di altri malanni e perciò la saggezza non consente una risposta affermativa a quella preghiera.

O ancella di Dio! È il potere dello Spirito Santo che guarisce i mali materiali e spirituali».16


  Un’altra volta scrisse ad un ammalato:


  «In verità talvolta la Volontà di Dio agisce in tal maniera che l’umanità è incapace di trovarne la ragione: cause e ragioni appariranno. Abbi fede in Dio, confida in Lui e rassegnati al Suo Volere.

In verità, il tuo Signore è affezionato, compassionevole e benefico... e farà si che la Sua grazia discenda su di te».17


  Egli insegna che la salute spirituale è «apportatrice» di quella fisica, sebbene quest’ultima dipenda da parecchi fattori alcuni dei quali sono al di fuori del controllo dell’individuo. Perciò anche l’atteggiamento spirituale più esemplare nell’individuo non «assicura» buona salute fisica in tutti i casi. Anche gli uomini e le donne più pii a volte si ammalano.


Cionondimeno l’influenza benefica che il retto atteggiamento spirituale ha sulla salute del corpo è più potente di


  ______________________

16 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit. p. 156.

17 Staf of the West, cit., vol. III, p. 232.
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  quel che generalmente si creda ed è sufficiente a bandire le malattie in gran numero di casi. ‘Abdu’l-Bahá scrisse ad una signora inglese:


  «Mi avete intrattenuto sulla debolezza del vostro corpo, lo chiedo alla Munificenza di Bahá'u'lláh che il vostro spirito si rafforzi e che, mercé la forza dello spirito, il vostro corpo guarisca».


  E soggiunse:


  «... Dio ha elargito all’uomo tali forze meravigliose affinché egli possa sempre alzare lo sguardo al cielo e ricevere, assieme ad altri doni, la guarigione dalla Sua Divina Munificenza. Ma ahimè! L’uomo non è riconoscente per questo bene supremo; egli dorme il sonno della negligenza e, noncurante della grande misericordia che Dio ha mostrato verso di lui, volge il viso dal lato opposto della Luce, seguitando invece la sua via nell’oscurità».18


  Il Taumaturgo


  Il potere di guarire spiritualmente è, senza dubbio e in misura variabile, comune a tutta l’umanità; ma come alcuni uomini sono dotati di talento eccezionale per la musica o per la matematica, altri appaiono dotati di un’attitudine eccezionale a guarire i propri simili; costoro dovrebbero far di tale attitudine lo scopo unico e la sola attività della loro vita. Sfortunatamente il mondo è divenuto così materialista negli ultimi secoli che la grandiosa possibilità di risanare spiritualmente è stata quasi completamente dimenticata.


Come tutti gli altri talenti, quello terapeutico deve essere


  ______________________

18 ‘Abdu’l-Bahá, La saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 17-18
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  riconosciuto, coltivato e insegnato così da poterne ottenere un maggiore sviluppo e una maggiore potenza.


  È probabile che vi siano oggi nel mondo migliaia di individui assai dotati di un’attitudine naturale a guarire, ma quel prezioso dono è in essi latente e inoperoso. Quando la potenza delle cure mentali e spirituali sarà capita meglio, l’arte di guarire sarà nobiliata e trasformata e ne aumenterà così di molto l’efficacia; e quando questa nuova consapevolezza e questo potere del Taumaturgo saranno combinati con la viva fede e la speranza dell’infermo, si potranno ottenere risultati grandiosi.


  Bahá'u'lláh, nella Tavola a un medico, dice:


  «La nostra fede deve essere in Dio. Non v’è altro Dio che Lui, il Taumaturgo, il Sapiente, il Soccorritore... Non v’è alcuna cosa in cielo o in terra che non sia governata dalla mano di Dio.

O medico! Nel curare gli infermi, menziona anzitutto il Nome di Dio, il Possessore del Giorno del Giudizio, e usa quindi ciò che Dio ha destinato alla guarigione delle Sue creature. In nome della Mia Vita! Il medico che avrà bevuto il Vino dell’Amor Mio, con la sua visita curerà e con il suo fiato darà grazia e speranze. Aggrappati a lui per il bene della tua salute; la sua cura è confermata da Dio.

Questa sapienza (cioè l’arte di guarire) è la più importante di tutte le scienze perché è il più grande mezzo che proviene da Dio - Datore di Vita alla polvere - per preservare i corpi di tutti, ed Egli ha posto tale scienza a capo di tutte le scienze e del sapere. Perché questo è il giorno in cui dovrete ergervi per la Mia Vittoria.

Il Tuo Nome è la mia cura, o mio Dio, il ricordarti è il mio rimedio. La Tua vicinanza è la mia speranza e l’amore per Te il mio compagno. La Tua misericordia è la mia cura e il mio aiuto in questo mondo e in quello da venire. In verità Tu sei il Munifico, il Sapiente, il Saggio ... ».


  'Abdu'l-Bahá scrive:


  «Colui che trabocca d’amore per Bahá e dimentica tutto, avrà lo Spirito Santo sulle labbra e lo spirito della vita gli riempirà il
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  cuore... Le parole che le sue labbra pronunceranno saranno come collane di perle e tutte le malattie e le infermità saranno guarite dal tocco delle sue mani».19

«O tu che sei puro e spirituale! Volgiti verso Dio col cuore palpitante d’amore per Lui, devoto alle Sue lodi, con gli occhi rivolti verso il Suo Regno e cercando l’aiuto del Suo Santo Spirito in uno stato di estasi, di rapimento, d’amore, di desiderio, di gioia e di fragranza. Iddio ti assisterà, per mezzo dello Spirito che viene dalla Sua Presenza, a guarire malattie e disturbi.

Continua a curare cuori e corpi e sollecita la guarigione degli infermi, volgendoti verso il Regno Supremo e desiderando col cuore d’ottenere la guarigione mediante il potere del Nome Più Grande e lo spirito dell’Amor di Dio».20


  Come tutti possono aiutare


  La cura degli infermi non riguarda solo l’ammalato e il Taumaturgo, ma qualsiasi altra persona. Tutti debbono aiutare, servendo con affetto, pensando e vivendo rettamente e specialmente pregando; perché fra tutti i rimedi la preghiera è il più potente. «Supplicare e pregare per il beneficio degli altri», dice ‘Abdu’l-Bahá, «sarà senza dubbio efficace».


Gli amici dell’infermo hanno una speciale responsabilità, poichè la loro influenza, in bene o in male, è diretta e potentissima. In questi casi di malattia la guarigione dipende principalmente dall’assistenza dei genitori, degli amici o dei vicini del sofferente!


Perfino i membri della comunità in generale influenzano ciascun caso di malattia, In casi isolati quell’influenza può non sembrare notevole, ma nella massa l’effetto è potente.


  ______________________

19 Star of the West, cit., vol. III, p. 233

20 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. III, pp. 628-629.
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  Ciascuno risente «dell’atmosfera» sociale in cui vive e cioè della prevalenza generale della fede o del materialismo, della virtù o del vizio, dell’allegria o della tristezza; e ciascuno ha la sua parte nel determinare l’anzidetta «atmosfera». Forse non è possibile, nelle presenti condizioni del mondo, acquistare uno stato di perfetta salute; ma è ben possibile che ognuno divenga un «canale cosciente» del potere salutare dello Spirito Santo, esercitando così un’influenza benefica sul proprio corpo e su quello di tutti coloro che gli sono vicini.


Pochi sono i doveri dei Bahá'í la cui importanza eguagli quello preminente di guarire gli ammalati, e Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá hanno rivelato molte belle preghiere in proposito.


  L’Età aurea


  Bahá'u'lláh ci assicura che, grazie all’armonica cooperazione degli infermi, di coloro che curano e della comunità in generale da un canto, e all’uso appropriato dei vari metodi curativi, siano essi materiali, mentali o spirituali, dall’altro, potrà essere realizzata l’Età aurea nella quale, in virtù del potere di Dio, «tutti i dolori si muteranno in gioie e tutte le malattie in salute».


  Abdu’l-Bahá dice che «quando il Messaggio Divino sarà compreso, tutti i malanni svaniranno». E soggiunge:


  «Quando il mondo della materia e il mondo divino saranno in perfetta correlazione, quando i cuori diventeranno celestiali e le aspirazioni saranno pure, vi sarà perfetta armonia. Soltanto allora questa forza si manifesterà in modo perfetto e le malattie del corpo e dello spirito scompariranno totalmente ».21


  ______________________

21 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. III, p. 309.
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  Retto uso della salute


  Nel concludere il presente capitolo è bene rammentare gli insegnamenti di ‘Abdu’l-Bahá sul retto uso della salute. In una Tavola ai Bahá'í di Washington (Stati Uniti) Egli dice:


  «Se la salute e il benessere del corpo sono impegnati sul sentiero del Regno di Dio, ciò è bene accetto e lodevole; se spesi a beneficio dell’umanità intera, anche se soltanto per il suo benessere materiale o come mezzo per far del bene, anche ciò è bene accetto. Ma se la salute e il benessere dell’uomo sono sprecati in desideri sensuali, in una vita animalesca o in scopi diabolici, allora le malattie valgono più della salute e addirittura la morte sarebbe preferibile a una vita simile.

Se desideri la salute, desiderala per servire il Regno di Dio. Io spero che tu possa acquistare intuizione perfetta, risolutezza inflessibile, salute eccellente e forza spirituale e fisica, affinché tu possa dissetarti alla fontana della vita eterna e ricevere assistenza dallo spirito della divina confermazione».
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  Capitolo VIII


  UNITÀ RELIGIOSA


  «O voi che dimorate sulla terra! I tratti distintivi dell’eccellenza di questa Rivelazione Suprema consistono nell’aver Noi, da un canto, cancellato dalle pagine del Sacro Libro di Dio tutto ciò che è stato ragione di discordia, malvagità e cattiveria fra i figli degli uomini e, dall’altro, decretato i requisiti essenziali della concordia, della comprensione e dell’unità completa ed eterna. Felici coloro che osservano i Miei statuti!».


  Bahá'u'lláh*


  ______________________

* Tavole di Bahá'u'lláh, cit. p. 86.
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  Le sètte nel diciannovesimo secolo


  Forse mai il mondo sembrò più lontano dall'unità religiosa che nel diciannovesimo secolo. Per lunghi secoli le grandi comunità religiose, zoroastriana, ebraica, buddista, cristiana, musulmana ed altre esistettero l’una a fianco dell’altra, e invece di fondersi in un tutto armonico, furono sempre nemiche in lotta l’una contro l’altra. Per di più si suddivisero a loro volta in un numero sempre crescente di sètte che molto spesso si contrastarono acremente. Eppure Cristo aveva detto:


  «Da questo conosceranno tutti che voi siete i Miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».1


  E Maometto disse:


  «Questa vostra religione è la sola religione... Per voi Iddio ha prescritto la fede che Egli comandò a Noè e che abbiamo rivelata a te e comandata ad Abramo, a Mosè e a Gesù dicendo: 'Osservate questa fede e non suddividetevi in sètte'.


  ______________________

1 Giovanni, XIII:35.
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  I Fondatori delle grandi religioni hanno invitato i Loro seguaci all’amore e all’unità, ma questo intendimento fu per lo più perso di vista, in un miscuglio di intolleranza e bigottismo, di formalismo e ipocrisia, di corruzione e falsità, di scismi e contese. Il numero complessivo di tutte le sètte, più o meno ostili, era probabilmente più grande al principio dell’Èra Bahá'í che in qualsiasi periodo precedente della storia. Sembrava che l’umanità a quel tempo facesse esperimenti con qualsiasi tipo di credenza religiosa, qualsiasi sorta di rito o cerimoniale e con ogni possibile varietà di codici morali.


Nello stesso tempo un numero sempre crescente di uomini impiegò tutta la propria energia in coraggiose indagini e nell’esame critico della natura e delle basi fondamentali della fede. Nuove cognizioni scientifiche vennero acquisite rapidamente e si trovarono nuove soluzioni agli svariati problemi della vita; lo sviluppo di invenzioni, quali il piroscafo e la ferrovia, l’organizzazione postale e la stampa, aiutarono grandemente la diffusione delle idee e il fertile contatto di modi diversi di vivere e pensare.


Il cosiddetto «conflitto fra religioni e scienza» divenne una fiera battaglia. Nel mondo della cristianità la critica biblica si associò con le scienze fisiche per mettere in discussione e, in buona parte, confutare l'autorità della Bibbia stessa, quell'autorità che per secoli era stata accettata come base sostanziale della fede. Una parte sempre crescente della popolazione divenne scettica nei riguardi degli insegnamenti delle chiese, e persino buona parte del clero, segretamente o apertamente, avanzò dubbi o fece riserve sul credo della rispettiva religione. Questo fermento e questi contrasti di opinioni, aggravati dall’aumentata certezza dell’ insufficienza dell’ortodossia e dei dogmi, e gli sforzi tesi alla ricerca di una conoscenza più profonda e di una migliore comprensione non rimasero confinati ai Paesi cristiani, ma si manifestarono
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  in misura diversa e in forme differenti fra le genti di tutti i Paesi e di tutte le Religioni.


  Il Messaggio di Bahá'u'lláh


  Fu quando questo periodo di confusione e di conflitti raggiunse l’apice che Bahá'u'lláh fece risuonare il Suo grande appello all'umanità:


  «Che tutte le nazioni abbraccino la medesima fede e che tutti gli uomini siano fratelli; che tutti i legami d’affetto e di unione fra la progenie umana siano rafforzati, che le diversità di religione cessino e l’antagonismo di razza svanisca... Le lotte, lo spargimento di sangue e le discordie dovranno cessare e tutti gli uomini dovranno vivere come consanguinei in una sola famiglia». (Parole dette al professor Browne).


  È un messaggio sublime, ma come potrà effettuarsi ciò che Egli propone? Per migliaia di anni i Profeti hanno predicato, i poeti cantato e i Santi invocato tutto questo; ma le diversità di religione non sono cessate, né sono finiti lo spargimento di sangue, le lotte e le discordie. Come possiamo provare che ora il miracolo si compirà? Vi sono forse nuovi fattori nella situazione? Non è la natura umana la stessa di prima, e non continuerà ad essere la stessa finché il mondo durerà? Se due persone o due nazioni vorranno la medesima cosa, non lotteranno nel futuro come hanno fatto nel passato? Se Mosè, Budda, Cristo e Maometto non riuscirono a ottenere l’unità del mondo vi riuscirà Bahá'u'lláh? Se tutte le fedi precedenti si corruppero sgretolandosi in innumerevoli sètte, non toccherà la stessa sorte alla Fede Bahá'í? Vediamo quale risposta danno gli insegnamenti Bahá'í a queste e altre domande simili.
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  Può cambiare la natura umana?


  L’educazione e la religione sono entrambe basate sul presupposto che è possibile cambiare la natura umana. Ci vuol poco a dimostrare che l’unica cosa che possiamo dire con certezza di qualsiasi essere vivente è che esso non può essere esente da cambiamento e che senza cambiamento non vi può essere vita. Anche i minerali subiscono mutamenti e, più in alto si sale nella scala della vita, più svariati, complessi e meravigliosi diventano i cambiamenti. Perdippiù, nel progresso e nello sviluppo delle creature di tutti i gradi, troviamo due tipi di mutamenti: uno lento, graduale, a volte quasi impercettibile; l’altro rapido, improvviso e drammatico. Il secondo ha luogo nel cosiddetto «stadio critico» dello sviluppo; nel caso dei minerali troviamo lo stadio critico nei momenti della fusione e dell’ebollizione, cioè quando il solido diviene improvvisamente liquido, o il liquido diviene gassoso. Nel caso delle piante vediamo il punto critico quando il seme comincia a germinare o quando la gemma sboccia e genera le foglie. Nel regno animale ciò si osserva dappertutto: nella crisalide che diviene farfalla, nel pulcino che esce dal suo guscio, nel fanciullo che si stacca dal grembo materno.


Nella vita superiore dell’anima vediamo spesso una trasformazione simile quando l’uomo rinasce e il suo intero essere cambia radicalmente nei propositi, nel carattere e nelle attività.


Lo «stadio critico» a volte interessa un’intera specie, o varie specie simultaneamente, come avviene quando d’improvviso tutta la vegetazione sboccia al primo apparire della primavera.


Bahá'u'lláh afferma che, come per gli esseri inferiori si manifesta improvvisamente una vita nuova e più piena, così anche per l’umanità si approssima uno «stadio critico», un
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  tempo di «rinascita». I modi di vita che esistettero dall’alba della storia fino a oggi saranno rapidamente e irrevocabilmente cambiati e l’umanità entrerà in una nuova fase di vita così differente da quella passata, come la farfalla differisce dal baco, o l’uccello dall’uovo. Alla luce della nuova Rivelazione l’umanità intera acquisterà una nuova visione della verità, come un intero paese illuminato dal sole sorgente, sì che tutti gli abitanti possono vedere con chiarezza ciò che un’ora prima era invisibile perché immerso nell’oscurità. «Questo è un nuovo ciclo del potere umano» dice ‘Abdu’l-Bahá, «tutti gli orizzonti del mondo sono luminosi e tutto il mondo diverrà certamente un giardino di rose e un paradiso». Tutte le analogie che si possono rivelare nella natura confermano questo punto di vista; i Profeti dell’antichità hanno predetto all’unisono l’avvento di un simile giorno; i segni dei tempi mostrano chiaramente che cambiamenti profondi e rivoluzionari, sia nelle idee sia nelle istituzioni umane, stanno già ora maturando. Che cosa dunque può essere più futile e infondato dell’argomento pessimista che, sebbene tutto cambi, la natura umana non potrà mai cambiare?


  Primo passo verso l’unione


  Al fine di promuovere l’unione religiosa Bahá'u'lláh consiglia di essere caritatevoli e tolleranti il più possibile ed esorta i Suoi seguaci ad «associarsi con le genti di tutte le religioni con gioia e letizia». Nel Suo Testamento Egli scrive:


  «Conflitti e contese sono categoricamente proibiti nel Suo Libro. È decreto di Dio in questa somma Rivelazione. Egli lo preserva dall’annullamento e gli conferisce lo splendore della Sua conferma. In verità, Egli è l’Onnisciente, il Sapientissimo...
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  Dì: O servi! Non permettete che gli strumenti dell'ordine siano fatti causa di confusione e il mezzo dell’unione divenga occasione di discordia. Osiamo sperare che le genti di Bahá siano guidate dalle benedette parole: 'Dì: tutte le cose appartengono a Dio'. Questo eccelso detto è come acqua che spegne il fuoco dell’odio e dell’inimicizia serpeggiante nei cuori e nei petti degli uomini. In virtù di questa sola frase popoli e tribù contendenti otterranno la luce della vera unità. Per certo Egli dice la verità e apre il cammino. Egli è l’Onnipotente il Magnifico il Benevolo».


  E ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «Tutti debbono abbandonare i pregiudizi e recarsi nelle chiese e nelle moschee degli altri, poichè in tutti quei luoghi di venerazione si fa menzione del Nome di Dio. E poichè tutti vi si riuniscono per venerare Iddio, qual’è la differenza? Nessuno venera Satana! I Musulmani debbono recarsi nelle chiese cristiane e nelle sinagoghe ebraiche e viceversa gli altri debbono recarsi alle moschee musulmane. Essi si tengono gli uni lontani dagli altri soltanto a Causa di dogmi e pregiudizi infondati. In America sono andato nelle sinagoghe ebraiche che sono simili alle chiese cristiane, e ho visto venerare Iddio ovunque.

In molti di questi luoghi ho parlato delle fondamenta originarie delle religioni divine, spiegando le prove dell’autenticità dei Profeti divini e delle sante Manifestazioni. Tutti i capi religiosi debbono recarsi nelle chiese l’uno dell’altro e discutere le basi dei principi fondamentali delle religioni divine: essi debbono adorare Iddio nei vari luoghi di culto in perfetta unione ed armonia e abbandonare il fanatismo».2


  Se almeno questi primi passi fossero stati compiuti e si fosse pervenuti a un’amichevole e reciproca tolleranza fra le varie sètte religiose, che magnifico cambiamento avrebbe avuto luogo nel mondo! Allo scopo di ottenere una vera


  ______________________

2 Star of the West, cit., vol. IX, n. 3, p. 37.
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  unione è però necessario procedere oltre, poichè la tolleranza è un buon sedativo, ma non la cura radicale delle scissioni, non eliminandone le cause.


  Il problema dell'autorità


  Le varie comunità religiose non si sono unite nel passato perché i rispettivi aderenti hanno considerato il fondatore della loro comunità l’unica autorità suprema, e la sua legge la legge divina. Ogni Profeta che proclamasse un messaggio differente fu conseguentemente considerato nemico della verità. Le differenti sètte di ciascuna comunità si sono, a loro volta, separate per ragioni simili poichè gli aderenti a ciascuna di esse hanno accettato talune verità subordinate e considerato alcune particolari versioni o interpretazioni del Messaggio del Fondatore come la Sola e Vera Fede, ripudiando tutte le altre come erronee. È ovvio dunque che, finché questo dato di fatto esiste, l’unione vera è impossibile. Bahá'u'lláh, d’altro canto, insegna che tutti i Profeti furono portatori di messaggi autentici di Dio e che ciascuno di essi impartì, durante la sua vita, gli insegnamenti più alti che potevano essere compresi dai popoli del loro tempo, preparando gli uomini ad accettare gli ulteriori insegnamenti che avrebbero ricevuto dai successori. Egli ingiunge ai seguaci di ogni religione non di rinnegare l’Ispirazione Divina dei propri Profeti, ma di riconoscere la Divina Ispirazione di tutti gli altri e di capire che gli insegnamenti di tutti sono essenzialmente in armonia, parte di un grandioso piano per l’educazione e l’unificazione dell’umanità. Egli invita le genti di ogni credo a mostrare reverenza per i loro Profeti col votare le loro vite al compimento di quell’unità per cui tutti i Profeti lottarono e soffrirono. Nella Sua lettera alla regina
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  Vittoria d’Inghilterra Egli paragona il mondo a un ammalato la cui infermità è aggravata perché è caduto fra le mani di medici inetti e spiega come sia possibile curarlo:


  «Ciò che il Signore ha ordinato quale sovrano rimedio e come il più possente istrumento per la guarigione di tutta l’umanità, è l’unione di tutti i suoi popoli in una Causa universale ed in una Fede comune. Ciò può ottenersi soltanto per mezzo di un Medico abile, potentissimo ed ispirato. Questa soltanto è la verità e tutto il resto non è che errore».3


  Rivelazione progressiva


  Per molti un grande ostacolo sulla via dell’unione religiosa è la differenza esistente fra le rivelazioni date dai diversi Profeti. Se ciò che è ordinato da uno è proibito dall’altro, com’è possibile che Essi siano tutti nel giusto e come possono tutti proclamare la Volontà di Dio? Sicuramente la verità è una e non cambia. Ma la Verità Assoluta è infinitamente al di là dell’attuale capacità comprensiva dell’uomo e le concezioni che se ne hanno devono cambiare costantemente. Le nostre idee primitive e imperfette saranno, per grazia di Dio e con l’andar del tempo, sostituite da concetti più adeguati. Bahá'u'lláh dice in una Tavola ad un amico zoroastriano dell’Iran:


  «O genti! Le parole sono rivelate in rapporto alla capacità d’intendere, di modo che i principianti possano progredire. Il latte deve essere somministrato in relazione allo sviluppo, cosicché il mondo tuttora fanciullo possa entrare nel Regno della Grandezza e insediarsi nella Corte dell’Unità».


  ______________________

3 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, cit., pp. 279-280.
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  È il latte che rafforza il fanciullo rendendolo capace di digerire più tardi il cibo solido. Il dire che un Profeta ha ragione di impartire taluni insegnamenti e che un altro Profeta è in errore perché impartisce insegnamenti differenti, equivale ad affermare che, poichè il latte è il miglior alimento per il neonato, il latte e soltanto il latte deve essere il cibo per l’adulto e che il prescrivere una dieta differente è un errore! ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «Ogni Rivelazione divina è divisa in due parti. La prima parte è essenziale e appartiene al mondo eterno; è l’esposizione delle verità divine e dei principi essenziali; è l’espressione dell’amore di Dio che è lo stesso in tutte le religioni e non cambia mai ed è immutabile. La seconda parte non è eterna; si riferisce alla vita pratica, alla condotta degli affari e cambia a seconda dell’evoluzione dell’uomo e dei bisogni dei tempi in cui ciascun Profeta appare. Per esempio; al tempo di Mosè, si recideva la mano a una persona per punire un lieve furto ed era pure in vigore la legge dell’occhio per occhio e dente per dente; ma siccome queste leggi non servivano più allo scopo, ai tempi di Gesù Cristo furono abolite. Similmente, il divorzio era divenuto così comune che non vi erano più leggi fisse sul matrimonio. Cristo quindi dovette proibire il divorzio.

In armonia con le esigenze dei tempi, Mosè rivelò dieci leggi la cui violazione era punita con la pena capitale. Era impossibile a quel tempo proteggere le comunità e preservare la sicurezza sociale senza ricorrere a misure severe, poichè i figli d’Israele vivevano nel deserto di Tah, dove non esistevano corti di giustizia e penitenziari. Ma quel codice non fu più necessario ai tempi di Cristo. La storia della seconda parte della religione non è importante perché si riferisce ai costumi di questa vita soltanto; ma il fondamento delle religioni di Dio è uno, e Bahá'u'lláh l’ha rinnovato».4


  La religione di Dio è la Sola Religione come hanno insegnato tutti i Profeti; ma essa cresce e vive, non è immutabile e senza vita.


  ______________________

4 Divine Philosophy op. cit.
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  Negli insegnamenti di Mosè scorgiamo il Bocciolo, in quelli di Cristo il Fiore, in quelli di Bahá'u'lláh il Frutto. Il fiore non distrugge il bocciolo, né il frutto il fiore; non è distruzione, ma completamento. I sepali debbono cadere perche sbocci il fiore, e i suoi petali debbono cadere affinché il frutto cresca e maturi. Erano dunque i sepali e i petali inutili, dato che la natura li ha messi da parte? No, entrambi al momento opportuno occorrevano ed erano necessari; senza di essi non avrebbe potuto esservi alcun frutto. Cosi è dei vari insegnamenti dei Profeti; la forma esteriore cambia di epoca in epoca, ma ciascuna rivelazione è il compimento della precedente; esse non sono separate o incoerenti, ma rappresentano differenti stadi storici della vita dell’Unica Religione, che è stata successivamente rivelata come seme, come gemma, come fiore, e che ora entra nello stadio della fruttificazione.


  Infallibilità dei Profeti


  Bahá'u'lláh insegna che chiunque sia dotato della qualità di Profeta e dia prove sufficienti della Sua Missione ha diritto di esigere obbedienza da parte di tutti gli uomini e l'autorità di abrogare, modificare o ampliare gli insegnamenti dei Suoi predecessori.


  «Lungi dalla grazia, dalla provvidenza amorosa e dalle tenere misericordie del Munifico prescegliere un’anima fra tutti gli uomini per guidare le Sue creature e poi, da un canto, negarLe l’interezza della Sua testimonianza divina e dall’altro, infliggere punizioni severe a chi s’allontana dal Suo Prescelto! No, le infinite grazie del Signore di tutti gli esseri hanno sempre pervaso la terra e tutto ciò che vi dimora, grazie alle Manifestazioni della Sua Essenza divina...

Eppure scopo di ogni rivelazione non è compiere una trasformazione radicale nell’intero carattere dell’umanità, trasformazione
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  che si manifesti esteriormente e interiormente, che influenzi la vita interiore e le condizioni esteriori? poichè, se il carattere dell’umanità non dovesse cambiare, l’inutilità delle Manifestazioni universali di Dio apparirebbe evidente».5


  Dio è l’Unica autorità infallibile e i Profeti sono infallibili, perché il Loro Messaggio è il Messaggio di Dio portato al mondo per mezzo Loro. Quel Messaggio rimane valido e in vigore finché non sia annullato da un Messaggio susseguente impartito dallo stesso Profeta o da un altro.


Dio è il Grande Medico che può diagnosticare la malattia del mondo e prescrivere il rimedio appropriato. Il rimedio prescritto per un’età non è adatto per l’età posteriore, quando si sono modificate le condizioni dell’infermo. L’attenersi al vecchio rimedio, quando il medico abbia ordinato un nuovo metodo di cura, non è fede nel medico sibbene infedeltà.


Potrebbe essere una forte scossa per gli Ebrei il dir loro che alcuni dei rimedi per la malattia del mondo ordinati da Mosè più di tremila anni fa sono adesso superati e inutili; i Cristiani potrebbero essere ugualmente scossi nell’udire che Maometto aveva qualcosa di necessario e di valido da aggiungere alle prescrizioni di Gesù; altrettanto dicasi per i Musulmani quando si chieda loro di ammettere che il Báb e Bahá'u'lláh avevano l'autorità di cambiare i comandamenti di Maometto. Ma secondo il punto di vista Bahá'í la vera devozione a Dio implica reverenza a tutti i Suoi Profeti e completa obbedienza ai Suoi ultimi Comandamenti, impartiti dal Profeta dei nostri tempi. Soltanto con questa devozione si potrà conseguire la vera Unità.


  ______________________

5 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, cit. pp. 24 e 168.
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  La Manifestazione Suprema


  Bahá'u'lláh, come tutti gli altri profeti, attesta la Sua Missione in termini precisi. Nella Lawh-i-Aqdas, una Tavola indirizzata ai Cristiani, Egli dice:


  «Il Padre è giunto e ciò che vi è stato promesso nel Regno s’è adempiuto! Questa è la parola che il Figlio celò, quando a coloro che Gli stavano attorno disse: 'Per ora non potete comprenderla’. E quando il tempo fissato fu compiuto e cadde l’Ora, la Parola rifulse all’orizzonte della Volontà di Dio. O seguaci del Figlio, attenti a non gettarvela alle spalle. Afferratela saldamente. Meglio è questo per voi di tutto ciò che possedete... Invero, Colui Che è lo Spirito di Verità è venuto per guidarvi a tutta la verità. Egli non parla secondo i suggerimenti del Suo io, ma come Gli comanda Colui Che è l’Onnisciente, il Sapientissimo. Dì, Questi è Colui Che ha glorificato il Figlio... O popoli della terra, gettate via quello che avete e avvinghiatevi a ciò che vi è stato comandato dall’Onnipotente, Colui Che è Latore del Pegno di Dio»6


  In una lettera al Papa, scritta da Adrianopoli nel 1867, Egli scrisse:


  «Attenti che il celebrare non vi schermi dal Celebrato e il venerare dal Venerato! Guardate il Signore, il Possente, il Sapientissimo! Egli è venuto per dispensare vita al mondo e per unire chiunque vi dimora. Venite, o gente, al Luogo dell’Alba della Rivelazione! Non indugiate neanche un’ora! Siete conoscitori dei Vangeli e incapaci di vedere il Signore della Gloria?


Questo non vi si addice, o moltitudine sapiente! Dite dunque: se negate questo qual’è la prova per cui credete in Dio? Esibite la vostra prova ... ».


  ______________________

6 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., pp. 11-12.
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  Se nelle lettere ai Cristiani Bahá'u'lláh annunzia l’adempimento delle promesse dei Vangeli, ai Musulmani, agli Ebrei, agli Zoroastriani e ai credenti di altre fedi, Egli proclama l’adempimento delle promesse dei loro Libri Sacri. Egli chiama gli uomini agnelli di Dio, divisi finora in greggi differenti e riparati in ovili separati. Il Suo Messaggio, Egli dice, è la voce di Dio, il Buon Pastore, venuto nell’epoca opportuna per radunare in un solo armento le Sue pecore disperse e abbattere le barriere esistenti sì che «Vi sia un solo ovile ed un solo Pastore».


  Una situazione nuova


  La posizione di Bahá'u'lláh fra i Profeti è senza precedenti e unica, perché la condizione del mondo all’epoca del Suo avvento era anch'essa unica e senza precedenti. Attraverso un lungo e faticoso processo di sviluppo della religione, della scienza, dell’arte e della civiltà, il mondo era diventato maturo per l’insegnamento dell’Unità. Le barriere, che nei secoli precedenti avevano reso impossibile l’unificazione del mondo, erano al punto di sgretolarsi quando apparve Bahá'u'lláh, e fin dal momento della Sua nascita nel 1817, e più specialmente da quello della promulgazione dei Suoi Insegnamenti, tali barriere sono andate cadendo in maniera sorprendente. Qualunque ne sia la spiegazione, non ve n’è alcun dubbio.


Ai tempi dei Profeti precedenti bastavano soltanto le barriere geografiche per impedire l’unione del mondo. Adesso tale ostacolo non esiste più. Per la prima volta nella storia, uomini, anche agli antipodi, hanno facilità di comunicare rapidamente gli uni con gli altri. Avvenimenti accaduti ieri in Europa sono conosciuti oggi in tutti gli altri continenti e
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  un discorso pronunciato oggi in America può essere letto domani in Europa, in Africa ed in Asia. Un altro grande ostacolo era costituito dalle differenze delle lingue, ma grazie allo studio delle lingue straniere, anche questa difficoltà è stata, entro certi limiti, superata; e v’è motivo di ritenere che, in un tempo non lontano, una lingua ausiliaria internazionale sarà adottata e insegnata in tutte le scuole del mondo. Allora, anche questa difficoltà sarà completamente rimossa.


Il terzo grande ostacolo era costituito dal pregiudizio religioso e dall'intolleranza, che vanno scomparendo. Le menti degli uomini si elevano; l’educazione dei popoli si sottrae sempre più alle mani del clero settario e idee nuove e più liberali penetrano perfino nei circoli più chiusi e conservatori.


Bahá'u'lláh è dunque il primo dei grandi Profeti il cui messaggio è stato conosciuto in tutte le parti del globo relativamente in pochi anni. In breve tempo gli insegnamenti essenziali di Bahá'u'lláh, tradotti dai Suoi scritti autentici, saranno direttamente accessibili a tutti gli uomini, le donne e i fanciulli del mondo che sappiano leggere.


  Compiutezza della Rivelazione Bahá'í


  La Rivelazione Bahá'í è senza precedenti e unica tra le fedi del mondo per la pienezza e la compiutezza dei suoi scritti autentici. Le parole scritte esistenti che possono essere con certezza attribuite a Cristo, Mosè, Zoroastro, Budda e Krishna sono ben poche e lasciano senza risposta parecchie questioni moderne di grande importanza pratica. Parecchi insegnamenti comunemente attribuiti ai fondatori di queste religioni sono di dubbia autenticità ed è evidente che alcuni sono aggiunte fatte in epoche posteriori.
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  I Musulmani posseggono nel Corano e in una grande raccolta di tradizioni una registrazione molto più completa della vita degli insegnamenti del loro Profeta, ma Maometto, sebbene fosse ispirato, era, come la maggior parte dei Suoi primi seguaci, un illetterato. I metodi impiegati per raccogliere e disseminare i Suoi insegnamenti erano, sotto differenti punti di vista, insoddisfacenti e l’autenticità di parecchie tradizioni è molto dubbia; ne sono derivate interpretazioni differenti e conflitti d’opinione, che a loro volta hanno causato dissensi e divisioni nell’Islam come in tutte le precedenti comunità religiose.


D’altro canto il Báb e Bahá'u'lláh scrissero entrambi copiosamente e con grande eloquenza e forza. Poichè fu Loro vietato di parlare in pubblico e passarono la maggior parte della Loro vita (dopo la dichiarazione della Loro missione) in prigione, Essi dedicarono la massima parte del tempo a scrivere, con il risultato che la ricchezza di scritture autentiche della Rivelazione Bahá'í non è eguagliata da nessuna delle religioni precedenti. Tali scritture danno esposizioni complete e chiare di parecchie verità soltanto lievemente accennate in Rivelazioni precedenti, e i principi eterni di verità, che tutti i Profeti hanno insegnato, sono stati applicati alla soluzione dei problemi che oggi travagliano il mondo, problemi difficili e complessi, parecchi dei quali non esistevano ai tempi dei Profeti del passato. È evidente che una raccolta così completa di rivelazione autentica contribuirà possentemente a prevenire malintesi nel futuro e a dissipare quelli che produssero le scissioni religiose nel passato.


  Il Patto Bahá'í


  La Rivelazione Bahá'í è senza precedenti e unica anche sotto un altro punto di vista. Bahá'u'lláh, prima della Sua
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  morte, scrisse un Patto, designando il figlio maggiore ‘Abdu’l-Bahá, Che Egli spesso chiama «Il Ramo» o «il Più Grande Ramo», quale Interprete autorizzato dei Suoi insegnamenti, e dichiarando che qualsiasi spiegazione o interpretazione data da ‘Abdu’l-Bahá deve essere accettata come si trattasse di parole di Bahá'u'lláh. Nel Suo Testamento dice:


  «Riflettete su quello che abbiamo rivelato nel Nostro Libro Più Santo: ‘Quando l'oceano della Mia Presenza sarà refluito e il Libro della Mia Rivelazione terminato, volgete il viso verso Colui Che Dio ha designato, Colui Che è germogliato da questo Antico Ceppo. L’oggetto di questo sacro versetto non è altri che il Più Possente Ramo».7


  E nella Tavola del Ramo, nella quale spiega lo stato di ‘Abdu’l-Bahá, così Si esprime:


  «Rendete grazie a Dio, o genti, per la Sua venuta, poichè, in verità, Egli è il più grande Favore a voi concesso, la più perfetta munificenza a voi elargita e per Suo mezzo ogni osso putrescente è vivificato. Chiunque si volga a Lui, si volge a Dio, chiunque si allontana da Lui, si allontana dalla Mia Bellezza, ripudia la Mia Prova e Mi ha trasgredito».8


  Dopo la morte di Bahá'u'lláh, ‘Abdu’l-Bahá ebbe moltissime opportunità, sia in casa, sia durante i Suoi lunghi viaggi, di avvicinare genti di tutte le parti del mondo e di differenti opinioni, ne ascoltò i quesiti, le difficoltà e le obiezioni,


  ______________________

7 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 197.

8 Shoghi Effendi, L'Ordine Mondiale di Bahá'u'lláh, cit., pp. 137-138.
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  dando spiegazioni esaurienti che furono accuratamente registrate per iscritto. Per molti anni ‘Abdu’l-Bahá continuò questo lavoro di spiegazione degli insegnamenti, mostrando le possibilità di applicarli ai più svariati problemi della vita moderna. Le divergenze d’opinione che sorgevano fra i credenti Gli venivano riferite ed erano da Lui autorevolmente risolte, eliminando ulteriormente il rischio di futuri malintesi.


Inoltre Bahá'u'lláh stabilì che una Casa Internazionale di Giustizia, rappresentante tutti i Bahá'í del mondo, fosse eletta per curare gli affari della Causa, per controllare e coordinare tutte le sue attività, prevenire divisioni e scismi, chiarire argomenti oscuri e preservare gli insegnamenti dalla corruzione e dal malinteso. Il fatto che questo supremo capo amministrativo possa non solo promulgare leggi su tutte le materie non definite negli insegnamenti, ma anche annullare i propri atti quando nuove esigenze richiedano nuove misure, assicura alla Fede di espandersi e di adattarsi, come un organismo vivente, alle necessità e alle esigenze di una società che muta.


E ancora, Bahá'u'lláh ha espressamente proibito l’interpretazione degli insegnamenti se non dall’interprete autorizzato. ‘Abdu’l-Bahá, nel Suo Testamento, nominò Shoghi Effendi Custode della Fede dopo di Lui, e interprete autorizzato degli scritti.


Fra mille o più anni un’altra Manifestazione apparirà, sotto l’ombra di Bahá'u'lláh, con chiare prove della Sua Missione; ma fino ad allora le parole di Bahá'u'lláh, di ‘Abdu’l-Bahá, del Custode e le decisioni della Casa Universale di Giustizia costituiranno l'autorità verso la quale dovranno volgersi i credenti per la loro guida. Nessun Bahá'í può fondare una scuola o una sètta basata su di una particolare interpretazione degli insegnamenti o su qualche supposta
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  rivelazione divina. Chiunque contravvenga a queste ingiunzioni è considerato un «violatore del Patto».9


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Nemico della Causa è colui che cerca di interpretare le parole di Bahá'u'lláh, colorandone il significato secondo le proprie capacità, e che raccoglie intorno a sé aderenti, formando una sètta differente, dando importanza al proprio rango e creando scissione nella Causa».10


  In un’altra Tavola Egli scrisse:


  «Queste persone (promotori di scismi) sono come la spuma che si raccoglie sulla superfici del mare: un’onda si solleverà dall’Oceano del Patto e, grazie al potere del Regno di Abhà, getterà la spuma sulla sponda... Quei pensieri corrotti che emanano da intenti personali e maligni svaniranno tutti, mentre il Patto di Dio rimarrà stabile e sicuro... ».11


  Nulla può impedire agli uomini di abbandonare la religione se lo vogliono. ‘Abdu’l-Bahá dice: «Dio Stesso non obbliga l’anima a divenire spirituale. È necessario l’esercizio della libera volontà». Il Patto spirituale rende comunque impossibile che in seno alla Comunità Bahá'í si formino sètte.


  L’assenza del sacerdozio professionale


  Un’altra caratteristica dell’organizzazione Bahá'í di cui vogliamo far cenno è l’assenza del sacerdozio professionale.


  ______________________

9 Per ulteriori chiarimenti sul Custodiato e sulla Casa Universale di Giustizia, vedi pp. 353-354, 377.

10 Star of the West, cit., vol. III, p. 8.

11 Ivi, vol. X, p. 95
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  Sono permesse contribuzioni volontarie alle spese per gli insegnanti e molti devoti dedicano tutto il loro tempo a lavorare per la Causa, ma tutti i Bahá'í debbono prendere parte al lavoro d’insegnamento secondo le loro possibilità e abilità, e non deve esistere una classe distinta dal resto dei credenti che abbia l’esercizio esclusivo di prerogative o funzioni sacerdotali.


Nel passato il clero era necessario perché le masse erano ignoranti e illetterate e dovevano dipendere dai preti per l’istruzione religiosa, per la celebrazione dei vari riti e cerimonie, per l’amministrazione della giustizia, e così via. Ma adesso i tempi sono cambiati; l’istruzione va diventando rapidamente universale e, se i comandamenti di Bahá'u'lláh saranno osservati, ogni fanciullo e ogni fanciulla del mondo riceveranno un’ottima educazione, in modo che ciascuno potrà studiare da solo le Scritture attingendo l’Acqua della Vita direttamente dalla Fonte. Nell’organizzazione Bahá'í non possono trovar posto riti e cerimonie elaborati che richiedano i servigi di una professione o casta speciale, e l’amministrazione della giustizia è affidata alle autorità istituite a tale scopo.


Al fanciullo è necessario un maestro, ma la mèta del vero maestro è di preparare l’allievo a fare a meno di un maestro, a discernere le cose con i propri occhi, ad udire con le proprie orecchie e a capire con la propria mente. Nello stesso modo nell’infanzia della razza umana il prete è necessario, ma la sua missione vera è quella di preparare gli uomini a fare senza di lui, a vedere le cose divine con i propri occhi, ad ascoltare con le proprie orecchie e capire tutto con la propria mente. Oggi la parte del prete è pressocché compiuta e lo scopo degli insegnamenti Bahá'í è di completarla, rendendo gli uomini indipendenti da tutto eccetto che da Dio, in modo che essi possano rivolgersi direttamente a Lui, cioè alla
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  Sua Manifestazione. Quando tutti si volgono verso lo stesso Centro, non vi possono essere antagonismi e confusioni e quanto più si avvicineranno al Centro, tanto più vicini saranno l’uno all’altro.
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  Capitolo IX


  LA VERA CIVILTÀ


  «O genti di Dio! Non affaccendatevi con Le cose vostre, ma fissate i vostri pensieri su quel che può riabilitare le sorti dell’umanità e santificare i cuori e le anime degli uomini».


  Bahá'u'lláh*


  ______________________

* Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 80.
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  La Religione è la base della civiltà


  Secondo il punto di vista Bahá'í i problemi della vita umana individuale e sociale sono così inconcepibilmente complessi che l’intelletto umano comune è incapace di risolverli correttamente da solo.


L’Onnisciente soltanto conosce quale sia lo scopo della creazione e come possa essere raggiunto. Per mezzo dei Profeti Egli mostra all’umanità la mèta vera della vita umana e la retta via del progresso; l’edificazione di una civiltà vera dipende dunque dalla fedele adesione alla guida della Rivelazione profetica. Bahá'u'lláh scrive:


  «La religione è, per certo, lo strumento principe, apportatore di ordine nel mondo e di tranquillità fra le genti. L’indebolimento delle colonne della religione ha rafforzato e incoraggiato gli stolti, che si son fatti più arroganti. In verità vi dico: Maggiore il declino della religione, più puntigliosa la caparbietà degli empi; ciò non potrà che sfociare nel caos e nella confusione...».

«Pensa alla civiltà dell’occidente, come ha scosso e allarmato i popoli del mondo. È stato inventato un infernale ordigno, che si è dimostrato arma distruttiva cosi terribile che non se nera mai vista o sentita l’uguale. A meno che i popoli del mondo non si uniscano nel perseguire una comune mèta e non abbraccino una fede
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  universale, è impossibile eliminare queste corruzioni così profondamente radicate e opprimenti... O genti di Bahá! Ciascuna delle ordinanze che abbiamo rivelato è un poderoso baluardo per la preservazione del mondo dell’essere».1


  Lo stato attuale dell’Europa e del mondo in genere conferma eloquentemente la verità di queste parole scritte tanti anni or sono. L’inosservanza dei comandamenti dei Profeti e la prevalenza dell’irreligiosità sono state accompagnate da disordini e distruzioni terribili e, senza un cambiamento dei sentimenti del cuore e delle finalità della vita - che è la caratteristica essenziale della vera religione - la riforma della società sembra assolutamente impossibile.


  La Giustizia


  Nel volumetto delle Parole Celate, nel quale Bahá'u'lláh dà in breve l’essenza dell’insegnamento dei Profeti, il Suo primo consiglio si riferisce alla vita dell’individuo: «Abbi un cuore puro, gentile e radioso»; il secondo indica invece il principio fondamentale della vera vita sociale:


  «O Figlio dello Spirito!

Ai miei occhi la più diletta di tutte le cose è la Giustizia; non allontanartene se desideri Me e non trascurarla acciocché Io possa avere fiducia in te. Con l’aiuto di essa ti sarà possibile discernere con i tuoi occhi e non con gli occhi degli altri e apprendere per cognizione tua e non del tuo vicino. Pondera ciò nel tuo cuore, come t’incombe d’essere. In verità la Giustizia è il Mio dono per te e l’emblema del Mio tenero amore. Tienila adunque innanzi agli occhi».2


  ______________________

1 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., pp. 59, 64.

2 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 2 dall’arabo.
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  Il requisito essenziale della vita sociale è che gli individui divengano capaci di discernere il vero dal falso, il giusto dall’errato, e di vedere le cose nelle loro vere proporzioni. L’egoismo è la causa maggiore della cecità spirituale e sociale e il più grande nemico del progresso sociale.


  Bahá'u'lláh dice:


  «O voi figli dell’intelligenza! La sottile palpebra impedisce all’occhio di vedere il mondo e quel ch’esso contiene. Pensate quindi a quel che succede quando la cortina della cupidigia offusca la vista del cuore!

O gente! Le tenebre dell’avarizia e dell’invidia oscurano la luce dell’anima così come le nuvole nascondono i raggi del sole».3


  La lunga esperienza va finalmente convincendo gli uomini della verità degli insegnamenti dei Profeti, che cioè le idee e le azioni egoistiche portano inevitabilmente al disastro sociale. Se l’umanità non vuole perire ingloriosamente, ognuno deve considerare le cose appartenenti al vicino allo stesso modo delle proprie e subordinare i propri interessi a quelli dell’umanità intera. Soltanto in tal modo gli interessi di tutti saranno meglio serviti.


  Bahá'u'lláh scrive:


  «O figlio dell’uomo! Se i tuoi occhi sono rivolti verso la misericordia, dimentica le cose che tornino a tuo vantaggio e attieniti a ciò che giovi all’umanità. E se i tuoi occhi sono rivolti verso la giustizia, scegli per il prossimo tuo ciò che vuoi per te stesso».4


  ______________________

3 Tavola ad uno zoroastriano dell'Iran

4 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 59
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  Il Governo


  Gli insegnamenti di Bahá'u'lláh contengono due differenti tipi di accenni alla questione di un vero ordine sociale. Un tipo è esemplificato nelle Tavole rivelate ai Re, che trattano dei problemi di governo esistenti nel mondo al tempo in cui Bahá'u'lláh era in vita sulla terra; l’altro si riferisce al nuovo ordine da sviluppare in seno alla comunità Bahá'í


  Da ciò nasce l’acuto contrasto fra brani come i seguenti:


  «L’unico vero Dio, esaltata sia la Sua Gloria, ha sempre considerato e continuerà a consideare i cuori degli uomini come Sua esclusiva proprietà. Tutto il resto, appartenente tanto alla terra che al mare, a ricchezza o alla gloria, Egli lo ha donato ai Re e ai governanti della terra...

In questo Giorno conviene a tutti gli uomini di aggrapparsi saldamente al Più Grande Nome e di fondare l’unità del genere umano. Non v’è altro scampo né rifugio che Lui».5


  L’apparente incompatibilità fra queste due idee cade quando osserviamo la distinzione che Bahá'u'lláh fa tra la «Pace Minore» e la «Più Grande Pace».


Nelle Sue Tavole ai Re, Bahá'u'lláh sollecitò costoro ad unirsi e a prendere le misure necessarie per il mantenimento della pace politica, per la riduzione degli armamenti, per l’alleviamento degli oneri e delle malsicure condizioni dei poveri, ma le Sue parole spiegano perfettamente che se essi saranno incapaci di rispondere ai bisogni dell’epoca, verranno guerre e rivoluzioni che porteranno al rovesciamento completo del vecchio ordine. E quindi, da un canto Egli dice:


  ______________________

5 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, cit., pp. 226 e 223.
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  «Ciò di cui ha bisogno l’umanità, in questo giorno, è l’ubbidienza a coloro che detengono l’autorità».


  e dall’altro:


  «Quegli uomini che, avendo accumulato vanità e onori terreni si sono allontanati sdegnosamente da Dio, hanno perduto tanto questo mondo quanto quello a venire. Ben presto Dio, con la Mano del Potere, li priverà dei loro averi e li spoglierà della veste della Sua munificenza...

Noi abbiamo fissato per voi, o popoli, un tempo determinato. Se all’ora stabilita mancherete di volgervi a Dio, Egli, invero, Si impossesserà violentemente di voi e vi farà assalire da ogni parte da gravi afflizioni...

Si possono già scorgere i segni di imminenti agitazioni e di caos, dato che la situazione generale appare lamentevolmente difettosa...

Noi Ci siamo impegnati ad assicurarTi il trionfo sulla terra e ad esaltare la Nostra Causa al di sopra di tutti gli uomini - benché non si trovi alcun re che voglia volgere il suo viso verso di Te.

Il Grande Essere, desideroso di rivelare i fondamenti della pace e della tranquillità del mondo e del progresso dei suoi popoli, ha scritto: Verrà il tempo in cui sarà universalmente sentita l’imperiosa necessità di costituire una vasta assemblea di tutti gli uomini. I potenti e i re della terra dovranno intervenirvi e, partecipando alle sue deliberazioni, prendere in considerazione le vie ed i mezzi che formano le fondamenta della Grande Pace mondiale fra gli uomini. Una simile pace esige che per amore della tranquillità dei popoli della terra, le Grandi Potenze si decidano a rinconciliarsi completamente fra di loro. Se un re levasse le armi contro un altro tutti dovrebbero sorgere uniti contro di lui ed impedirglielo»6


  ______________________

6 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, cit., pp. 228-229, 234, 237, 272.
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  Con tale consiglio Bahá'u'lláh rivela le condizioni che debbono presiedere alle responsabilità dei governi in questo Giorno di Dio.


Da un canto Egli lancia l’appello per la solidarietà internazionale, dall’altro ammonisce chiaramente i sovrani che la continuazione delle lotte distruggerà il loro potere. La storia moderna conferma oggi quell'ammonimento nel sorgere di quei movimenti politici coercitivi che in tutte le nazioni civili hanno dimostrato tanta forza distruttiva e nello sviluppo dei metodi di guerra a tal segno che è impossibile, d’ora innanzi, che qualunque parte ottenga una vittoria decisiva.


  «Dato che avete rifiutato la Più Grande Pace, tenetevi saldamente a questa, alla Pace Minore, sì che possiate, almeno in una certa misura, migliorare le vostre stesse condizioni e quelle dei vostri sudditi... Ciò che il Signore ha ordinato quale sovrano rimedio e come il più possente istrumento per la guarigione di tutta l’umanità, è l’unione di tutti i suoi popoli in una Causa universale ed in una Fede comune. Ciò può ottenersi soltanto per mezzo di un Medico abile, potentissimo ed ispirato».7


  Per «Pace Minore» si intende l’unità politica degli stati, mentre per «Più Grande Pace» s’intende un’unione che abbracci fattori spirituali, politici ed economici.


  «Presto il presente ordine sarà chiuso ed uno nuovo sarà aperto in sua vece».8


  In epoche passate un governo poteva interessarsi soltanto degli affari materiali e dei rapporti esteri del paese; invece


  ______________________

7 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, cit., pp. 278-280.

8 Ivi, p. 9.
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  oggi la funzione di governo richiede qualità tali di direzione, di consacrazione e di sapienza spirituale che è impossibile trovarle eccetto che nei devoti a Dio.


  Libertà politica


  Sebbene Bahá'u'lláh consideri come condizione ideale una forma rappresentativa di governo locale, nazionale e internazionale, Egli ci insegna che ciò non è possibile sino a che gli uomini non abbiano acquistato un grado sufficientemente alto di sviluppo individuale e sociale.


L’accordare repentinamente e completamente l’autogoverno a popoli immaturi, dominati da interessi egoistici e che non posseggono alcuna esperienza nella condotta degli affari pubblici, sarebbe indubbiamente disastroso.


Non vi è nulla di più pericoloso che accordare la libertà a coloro che non sono capaci di usarla saggiamente. Bahá'u'lláh scrive nel Libro dell'Aqdas.


  «Considerate la miseria della mente umana. Gli uomini chiedono quel che li danneggia e rigettano quel che li avvantaggia. In verità, sono fra coloro che vagano sperduti. Troviamo che alcuni desiderano la libertà vantandosi di possederla. Essi si trovano nell’ignoranza più profonda.

La libertà, alla fine, conduce necessariamente alla sedizione, le cui fiamme nessuno potrebbe spegnere. Così vi ammonisce Colui Che valuta l’Onnisciente. Sappiate che personificazione e simbolo della libertà è l’animale. Quel che si addice all’uomo è la sottomissione a tali limitazioni che lo proteggano dalla sua stessa ignoranza e lo difendano dall’insidia dei malevoli. La libertà induce l’uomo a sorpassare i limiti della decenza e a venir meno alla dignità del suo stadio, abbassandolo a un livello di estremo pervertimento e depravazione.

Considerate gli uomini come un armento di pecore che ha
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  bisogno della protezione di un pastore. Questa è la verità, l’indiscutibile verità. Noi approviamo la libertà in alcune circostanze e rifiutiamo di sanzionarla in altre. In verità, siamo l’Onnisciente.

Dì: Per quanto non lo sappiate, la vera libertà consiste nella sottomissione dell’uomo ai Miei comandamenti. Se gli uomini osservassero quel che inviammo loro dal Cielo della Rivelazione, sicuramente otterrebbero la perfetta libertà. Felice è colui che ha compreso lo Scopo di Dio in tutto ciò che Egli ha rivelato dal Paradiso del Suo Volere, che pervade tutto il creato! Dì: La Libertà che vi giova non si trova altrove che nel completo asservimento a Dio, l’Eterno Vero. Chiunque ne abbia gustata la dolcezza rifiuterà di barattarla per tutti i regni della terra e del cielo»9


  Governanti e governati


  Bahá'u'lláh vieta l’oppressione e la tirannia nei termini più perentori. Nelle Parole Celate Egli scrive:


  «O oppressori sulla terra!

Ritraete le mani dalla tirannia poiché Mi sono impegnato a non perdonare alcuna ingiustizia. Questo è il Mio patto, che ho irrevocabilmente decretato nella tavola nascosta e suggellata col Mio sigillo di gloria».10


  Coloro cui è affidata la formulazione e l’amministrazione delle leggi e dei regolamenti debbono:


  «...aggrapparsi alla corda della consultazione e adottare e applicare ciò che conduca alla sicurezza, alla prosperità, alla ricchezza e alla tranquillità del popolo. Perché se adottassero misure diverse, ne deriverebbero solo caos e confusione».11


  ______________________

9 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 122-125.

10 Bahá'u'lláh, Le Parole Celate, cit., n. 64 dal persiano

11 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p.85
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  D’altro canto i popoli debbono rispettare le leggi ed essere fedeli al governo giusto; debbono attenersi a mezzi educativi e alla forza persuasiva del buon esempio, e non alla violenza, per apportare un miglioramento alla nazione. Bahá'u'lláh dice:


  «In qualunque paese risieda, questa gente deve comportarsi verso il governo con lealtà, onestà e sincerità».12

«O genti di Dio! Cingetevi le tempie con l’ornamento della lealtà e della devozione. Aiutate di poi il vostro Signore con gli eserciti delle buone azioni e del lodevole carattere. Nei Miei Libri, nelle Mie Scritture, nelle Mie Pergamene e nelle Mie Tavole vi abbiamo interdetto discordie e conflitti e non abbiamo per voi in ciò desiderato null’altro che progresso e elevazione».13


  Nomine e promozioni


  Nel fare le nomine l’unico criterio di scelta deve essere l’idoneità alla carica. Di fronte a questo importantissimo requisito, tutte le altre considerazioni, quali l’anzianità, lo stato sociale ed economico, le parentele o le amicizie personali, debbono essere poste da parte. Bahá'u'lláh nella Tavola dell’Ishráqat dice:


  «I governi devono ben informarsi sulle condizioni dei loro sudditi e conferire le posizioni secondo meriti e pregi. Intimiamo a tutti gli uomini di stato e i sovrani di considerare questo problema con massima attenzione sì che il traditore non usurpi la posizione del fedele e lo sfruttatore non governi in luogo dell’onesto».14


  ______________________

12 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 21.

13 Ivi, p. 109.

14 Ivi, p. 115.
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  C’è poco da aggiungere per provare che quando questo principio sarà generalmente accettato e attuato, la trasformazione della nostra vita sociale sarà sorprendente. Chiunque ricevesse il posto più adatto alla propria capacità e al proprio ingegno si dedicherebbe con lena al lavoro e diventerebbe un vero artista nella sua professione, apportando benefici incalcolabili a se stesso e al resto dell’umanità.


  Problemi economici


  Gli insegnamenti Bahá'í insistono con fermezza sulla necessità di riformare le relazioni economiche fra ricchi e poveri.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «La sistemazione delle condizioni dei popoli dev’essere tale che la povertà dovrà scomparire, che ognuno in accordo col suo rango e la sua posizione, dovrà, quanto più è possibile, condividere il suo agio ed il suo benessere con gli altri.

Da un canto noi vediamo uomini sovraccarichi di ricchezze, e dall’altro sfortunati che soffrono la fame con quasi nulla; coloro che posseggono imponenti palazzi, e quelli che non hanno un luogo dove posare il capo... Questo stato di cose è errato e dev’essere rimediato. Il rimedio però deve essere applicato con molta perizia: esso non può essere effettuato apportando l’assoluta uguaglianza fra gli uomini. L’uguaglianza è una chimèra! Essa è assolutamente inattuabile. Anche se l’uguaglianza si potesse attuare, non sarebbe duratura, e se la sua esistenza fosse possibile, l’intero ordine mondiale sarebbe distrutto. La legge e l’ordine dovranno sempre esistere nel mondo dell’umanità. Il cielo ha cosi decretato alla creazione dell’uomo...

L’umanità è come un esercito; abbisogna di generali, di capitani di sottufficiali di vario rango e di soldati, ognuno con le sue mansioni ben attribuite. I gradi sono assolutamente necessari per
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  assicurare un’amministrazione ordinata. Un esercito non può essere costituito soltanto di generali, di capitani o di semplici soldati senza l’autorità di qualcuno...

Certamente, essendovi alcuni esseri enormemente ricchi ed altri lamentevolmente poveri, sarebbe necessaria un’organizzazione per controllare e migliorare questo stato d’affari. È molto importante limitare le ricchezze, ma è anche importante limitare la povertà. Entrambi gli estremi non sono buoni...

Quando vediamo che si permette alla povertà di raggiungere condizioni di estrema inedia, possiamo esser certi che esiste la tirannia. L’umanità deve darsi da fare nei riguardi di questo problema e non indugiare oltre a cambiare le condizioni che impongono le sofferenze di una miseria logorante a una grande parte della popolazione. I ricchi devono dare parte della loro opulenza, devono intenerirsi il cuore coltivando una sensibilità alla compassione, preoccupandosi degli afflitti che soffrono per mancanza delle necessità essenziali alla vita. Dovranno essere create delle leggi speciali intese a regolare questi estremi di ricchezza e di bisogno.

...i governi dei vari paesi debbono conformarsi alle Leggi Divine che garantiscono la giustizia uguale per tutti... Fintanto che ciò non verrà fatto, la Legge di Dio non sarà obbedita».15


  Pubblica finanza


  'Abdu'l-Bahá suggerisce che a ciascun villaggio, città o distretto, sia affidata, per quanto possibile, l’amministrazione fiscale del proprio territorio e ciascuno debba poi contribuire proporzionalmente alle spese del governo generale. Una delle principali fonti di proventi dovrà essere una tassa progressiva sul reddito; e se il reddito dell’individuo non eccede le spese necessarie costui non deve essere obbligato a pagare le tasse; invece, in tutti i casi nei quali i proventi eccedano le spese necessarie, la tassa deve essere applicata con


  ______________________

15 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 187-190.
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  una percentuale che aumenti in rapporto all’eccedenza del reddito sulle spese necessarie.


D’altro canto, se una persona — a causa di malattie o di magro raccolto o di altri fattori di cui non sia responsabile — non riesce a guadagnare quanto occorre per bilanciare le spese dell’anno, ciò che le manca per mantenere se stessa e la sua famiglia deve essere sopperito con i fondi pubblici.


Altre fonti di reddito saranno eredità ab-intestate, miniere, tesori rinvenuti e contribuzioni volontarie. Le spese pubbliche comprenderanno stanziamenti per il mantenimento degli infermi, degli orfani, delle scuole, dei sordi e dei ciechi e per la salute pubblica. Così il necessario e il benessere saranno assicurati a tutti.16


  Partecipazioni volontarie


  In una lettera indirizzata all’Organizzazione Centrale per la Pace Duratura, scritta nel 1919, ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «E fra gli insegnamenti di Bahá'u'lláh v’è la divisione volontaria delle proprietà con gli altri fra le genti. Questa divisione volontaria è più grande dell’eguaglianza e consiste in questo: che l’uomo non preferisca se stesso agli altri, ma per gli altri sacrifichi la vita e i beni. Ma essa non deve essere introdotta per coercizione così che diventi una legge e che ci sia l’obbligo di seguirla. No, l’uomo deve sacrificare volontariamente e di propria scelta i beni e la vita per gli altri e spendere di buon grado per i poveri, come accade in Persia fra i Bahá'í».17


  ______________________

16 Per ulteriori particolari si vedano i discorsi fatti da ‘Abdu’l-Bahá negli Stati Uniti e colà pubblicati.

17 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., p. 283.
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  Lavoro per tutti


  Una delle disposizioni più importanti di Bahá'u'lláh nei riguardi della questione economica è quella che si riferisce all’assoluta necessità che ogni essere umano si occupi di un lavoro utile. Non vi debbono essere fuchi nell’alveare sociale, né parassiti abili al lavoro nella società. Egli dice:


  «S’ingiunge a ciascuno di voi di dedicarsi a una forma di occupazione, come mestieri, commerci e simili. Ci siamo degnati di innalzare il vostro impiego nel lavoro al rango dell’adorazione a Dio, l’Unico Vero. Riflettete in cuor vostro sulla grazia e sui doni di Dio e ringraziateLo all’alba e all’imbrunire. Non sciupate il tempo nell’ozio e nell’indolenza, ma occupatevi di ciò che possa recare profitto a voi e agli altri. Così è stato decretato in questa Tavola dal cui orizzonte l’astro della saggezza e della parola risplende luminoso.

Agli occhi di Dio, il più spregevole fra gli uomini è colui che sta pigramente seduto e mendica. Aggrappatevi alla corda dei mezzi materiali, con piena fiducia in Dio, di tutti i mezzi Provvidente».18


  Quante energie impiegate nel mondo degli affari sono oggi sprecate per distruggere e neutralizzare gli sforzi degli altri, in competizioni e in lotte senza scopo! E quante altre energie sono sprecate in maniere più nocive!


Se tutti lavorassero e se tutto il lavoro, sia esso della mente o del braccio, fosse, come comanda Bahá'u'lláh, vantaggioso all’umanità, i mezzi necessari per sopperire a una vita sana, comoda e nobile sarebbero ampiamente sufficienti per tutti. Nel mondo non devono esistere catapecchie, fame, miseria, schiavitù industriale e sofferenze che distruggono la salute!


  ______________________

18 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 24.
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  L’etica della ricchezza


  Secondo gli insegnamenti Bahá'í, le ricchezze rettamente acquisite e usate sono onorevoli e degne di lode. I servigi resi devono essere adeguatamente remunerati. Bahá'u'lláh dice nella Tavola di Tarázát:


  «...le genti di Bahá non neghino ad alcuno la dovuta ricompensa; trattino bensì gli artigiani con il dovuto rispetto. Si deve parlare onestamente e apprezzare questo dono...».19


  In quanto agli interessi sul denaro, Bahá'u'lláh così scrive nella Tavola dell’Ishráqát:


  «Molti ne hanno bisogno. Se non Vi fosse prospettiva di guadagno, gli affari del mondo subirebbero tracollo o intralci. È raro trovare una persona che mostri tale considerazione verso il prossimo, il concittadino o il fratello e che nutra verso di lui una tale sollecitudine, da essere disposto a concedergli un prestito per puro favore. Epperciò, in pegno di grazia verso gli uomini, abbiamo prescritto che l’interesse sul denaro sia considerato come ogni altra transazione d’affari in uso fra gli uomini. Così, ora che questo luminoso comandamento è disceso dal cielo della volontà di Dio, è lecito e corretto prestare denaro a interesse...

Tuttavia è cosa da praticare con moderazione ed equità. In segno di saggezza e per la convenienza delle genti, la Nostra Gloriosa Penna si è astenuta dal fissarne i termini. Tuttavia esortiamo gli amati di Dio a essere giusti ed equi e a fare ciò che spingerà gli amici di Dio a manifestare tenera misericordia e compassione gli uni verso gli altri...

Il controllo di questi affari è stato, tuttavia, affidato agli uomini della Casa di Giustizia, che li amministrino secondo le esigenze del tempo e i dettami della saggezza».20


  ______________________

19 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 34.

20 Ivi, p. 121-122.
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  Abolizione della schiavitù industriale


  Nel Libro dell' Aqdas, Bahá'u'lláh proibisce la schiavitù ed ‘Abdu’l-Bahá spiega che questa proibizione non si riferisce soltanto alla schiavitù comunemente intesa, ma anche alla schiavitù industriale, che è contraria alla legge di Dio. Quando nel 1912 fu negli Stati Uniti, Egli disse al popolo americano:


  «Fra il 1860 e il 1865 voi faceste una cosa meravigliosa, abolendo la schiavitù della persona, ma oggi dovete fare qualcosa di ancor più splendido: dovete abolire la schiavitù industriale...

La soluzione del problema economico non può essere ottenuta dallo schieramento del capitale contro il lavoro e del lavoro contro il capitale, in lotte e conflitti, ma dalla buona fede di entrambe le parti. Soltanto così potrà essere assicurato uno stato di giustizia duratura.

Fra i Bahá'í non esistono pratiche di estorsione ingiuste e mercenarie, né sommosse rivoluzionarie contro i governi esistenti.

Nel futuro non sarà più possibile che gli uomini ammassino grandi fortune col lavoro degli altri. Il ricco sarà disposto a condividere, e naturalmente lo farà a poco a poco e per volontà propria; ciò non potrà mai essere compiuto con guerre e spargimento di sangue».21


  Gli interessi del capitale e del lavoro possono essere meglio serviti da amichevoli consultazioni, dalla cooperazione e da eque compartecipazioni nella proprietà e nei profitti. L’arma violenta degli scioperi e delle serrate è nociva non soltanto all’industria interessata ma all’intera comunità. È dunque compito dei governi escogitare il modo di prevenire il ricorso a questi metodi barbarici per sistemare le dispute.


  ______________________

21 Star of the West, cit., vol. VII, p. 147.
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  'Abdu'l-Bahá disse a Dublino, nel Nuovo Hampshire, nel 1912:


  «Adesso voglio parlarvi della Legge di Dio. Secondo la legge divina, gli impiegati non soltanto debbono ricevere in pagamento il salario, ma debbono partecipare agli utili dell’impresa. La questione della socializzazione è molto difficile e non può essere risolta con gli scioperi per l’aumento dei salari. Tutti i governi del mondo debbono unirsi e oganizzare un’assemblea, i cui membri dovranno essere scelti nei parlamenti e fra i notabili di ciascuna nazione; questi dovranno preparare la riforma con saggezza ed autorità, di modo che né i capitalisti soffrano enormi perdite né i lavoratori siano lasciati in miseria. La legge va predisposta con i criteri della più grande moderazione e deve essere annunciato al pubblico che i diritti dei lavoratori debbono essere effettivamente tutelati e che nello stesso tempo anche i diritti dei capitalisti devono essere rispettati. Quando una legge simile sarà adottata per volere d’entrambe le parti, se dovesse aver luogo uno sciopero, tutti i governi del mondo dovrebbero resistere collettivamente, poiché esso apporterebbe grandi danni, specialmente in Europa, e cose terribili avverrebbero. Questa sarà una delle possibili cause di una guerra fra tutti i paesi d’Europa. I proprietari di beni, di miniere, di fabbriche, dovranno dividere i loro utili con gli impiegati, dando loro una buona percentuale dei profitti di modo che tutti i lavoratori ricevano, in aggiunta al salario, una parte dei proventi generali della fabbrica e possano conseguentemente dedicarsi al lavoro con maggiore lena».22


  Lasciti ed eredità


  Bahá'u'lláh asserisce che ogni persona deve essere libera di disporre durante la vita dei propri beni nella maniera che più le aggrada, ed è obbligatorio per ognuno di far testamento


  ______________________

22 Star of the West, cit., vol. VIII, n.1, p. 7.


  LA VERA CIVILTÀ  211


  determinando la destinazione da dare ai beni stessi dopo la sua morte. Quando una persona muore ab-intestata, il patrimonio deve essere stimato e diviso in determinate proporzioni fra sette classi di eredi, e cioè: figli, coniuge superstite, padre, madre, fratelli, sorelle e maestri, in modo che la porzione di ciascuno vada diminuendo dal primo all’ultimo nell’ordine suindicato. In mancanza di una o più di queste classi, la rispettiva porzione va al tesoro pubblico per il sostentamento dei poveri, degli orfani e delle vedove, ovvero per lavori di pubblica utilità. Se il defunto non lascia eredi, tutti i beni vanno al tesoro pubblico.


Nella legge di Bahá'u'lláh non esiste alcuna restrizione che proibisca di lasciare tutti i beni ad una persona sola, ma un Bahá'í, nel fare testamento, deve essere guidato dai dettami di Bahá'u'lláh di cui si è fatto cenno, ed in base ai quali va assicurata la distribuzione dell’eredità ad un considerevole numero di eredi.


  Uguaglianza fra uomini e donne


  Uno dei principi sociali, cui Bahá'u'lláh attribuisce grandissima importanza, è che le donne debbono essere considerate pari agli uomini e godere uguali diritti e privilegi, istruzione identica ed uguali possibilità.


L’istruzione universale è il grande metodo necessario per ottenere l’emancipazione della donna. Le fanciulle debbono ricevere istruzione buona come quella dei ragazzi. Infatti l’educazione della donna è più importante di quella dell’uomo, poiché le fanciulle diverranno madri e come madri saranno le prime insegnanti della generazione futura. I bambini sono come i ramoscelli verdi e teneri; se ricevono un’educazione iniziale sana, essi crescono dritti; ma se essa è errata, crescono
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  storti e sino alla fine della loro vita sono influenzati dagli insegnamenti ricevuti nella prima infanzia. È importante quindi che le fanciulle siano educate saggiamente.


Durante i Suoi viaggi in Occidente ‘Abdu’l-Bahá ebbe frequenti occasioni di illustrare gli insegnamenti Bahá'í concernenti tale argomento. In una riunione, nel gennaio del 1913, alla «Lega per la libertà delle donne» di Londra, Egli disse:


  «L’umanità è come un uccello con due ali: una sono gli uomini, l’altra le donne. Soltanto quando entrambe le ali siano robuste e animate da una forza comune, è possibile che l’uccello spicchi il volo verso il cielo. In armonia con lo spirito di questi tempi le donne debbono progredire e compiere le loro missioni in tutti i campi della vita; esse devono essere allo stesso livello degli uomini e godere degli stessi diritti. Questo è il Mo più fervido voto e uno dei principi fondamentali della dottrina di Bahá'u'lláh.

Alcuni scienziati hanno dichiarato che il cervello dell’uomo pesa più di quello della donna e considerano questo fatto come una prova della superiorità dell’uomo. Eppure, se ci guardiamo attorno, vediamo individui dalla testa piccola, il cui cervello deve pesare poco, che sono dotati di grandissima intelligenza e di grande intuito, ed altri dalla testa grande, il cui cervello deve essere pesante, che sono deficienti. Dunque il maggior peso del cervello non è la vera misura dell’intelligenza o della superiorità.

Quando gli uomini asseriscono che la seconda prova della loro superiorità è che le donne non hanno compiuto quanto essi hanno fatto, usano un argomento meschino che tralascia di considerare il corso della storia. Se fossero bene informati sul corso della storia, conoscerebbero le imprese delle grandi donne del passato, e saprebbero inoltre che oggi vi sono parecchie donne viventi che compiono cose grandiose».


  A questo punto ‘Abdu’l-Bahá descrisse le imprese di Zenobia e di altre illustri donne del passato, concludendo con un eloquente elogio di Maria Maddalena, la cui fede
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  rimase arditamente intatta, mentre quella degli Apostoli era stata scossa. Indi continuò:


  «Fra le donne dei nostri tempi è esistita Qurratu’l-’Ayn,23 figlia di un sacerdote musulmano. All’epoca della comparsa del Báb essa dimostrò tale forza e tale coraggio che tutti coloro che l’ascoltarono rimasero attoniti. Nonostante l’antichissima consuetudine delle donne iraniane, essa si tolse il velo dal viso e, sebbene fosse considerato indecoroso parlare con gli uomini, l’eroica donna sostenne discussioni con gli interlocutori più dotti vincendoli in ogni pubblica adunanza. Il governo dell’Iran la fece imprigionare; fu fatta segno a colpi di pietre per le strade, scomunicata, cacciata in esilio di città in città, minacciata di morte, eppure non venne meno alla determinazione di lavorare per la libertà delle sue sorelle. Sopportò persecuzioni e sofferenze col più grande eroismo e perfino in prigione guadagnò proseliti. Ad un ministro dell’Iran, nella cui casa era imprigionata, disse: 'Potrete farmi uccidere quando vi piaccia, ma non potete mai arrestare il movimento d’emancipazione della donna'. E così ebbe fine la sua tragica vita: fu trascinata in un giardino e strangolata! Ma prima indossò le sue vesti più belle, come se stesse per recarsi ad una festa nuziale; e sorprese e meravigliò tutti i presenti per la magnanimità con la quale offrì coraggiosamente la vita. Certamente fu una grande eroina. Oggi nell’Iran vi sono donne Bahá'í dotate di indomito coraggio e di alto intuito poetico; esse sono molto eloquenti e parlano in grandi adunanze. Le donne debbono procedere sulla via del progresso, ampliando le loro cognizioni nei campi delle scienze, delle arti e della storia per il perfezionamento dell’umanità, e fra non molto saranno riconosciuti i loro diritti. Gli uomini vedranno le donne agire con zelo e comportarsi con dignità, migliorare la vita civile e politica, opporsi alle guerre e chiedere il suffragio e la parità dei diritti, lo mi attendo di vedervi avanzare in tutte le fasi della vita ed allora la vostra fronte sarà coronata del diadema della gloria eterna».


  ______________________

23 Letteralmente: La consolazione dell'occhio.
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  La donna e l’Èra Nuova


  Quando le aspirazioni della donna saranno prese nella dovuta considerazione ed essa potrà liberamente esprimere la sua volontà per la sistemazione della compagine sociale, dovremo aspettarci grandi cambiamenti in certe questioni che sono state spesso gravemente trascurate sotto il vecchio regime della dominazione maschile. Intendo riferirmi alla salute, alla temperanza, alla pace e alla considerazione del valore della vita individuale. Miglioramenti, sotto questo aspetto, recheranno benefici di grandissima portata. ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «In passato il mondo è stato governato con la forza; l’uomo ha dominato la donna perché egli è più forte ed aggressivo nelle qualità del corpo e della mente; ma la bilancia comincia a spostarsi; la forza va perdendo il suo dominio e la sveltezza mentale, l’intuizione e le qualità spirituali dell’amore e dell’abnegazione, che sono le forti doti della donna, vanno affermandosi. Così l’èra nuova sarà un’èra meno mascolina e maggiormente imbevuta di ideali femminili; per dire più esattamente, sarà un’èra in cui gli elementi maschili e femminili della civiltà saranno equamente bilanciati».24


  Abbandono dei metodi violenti


  Bahá'u'lláh consiglia i Suoi seguaci di procedere all’emancipazione delle donne e ad altre innovazioni evitando assolutamente i metodi violenti. Un’eccellente illustrazione dei metodi Bahá'í per la riforma sociale è stata data dalle donne Bahá'í dell’Iran, dell’Egitto e della Siria, dove è


  ______________________

24 Star of the West, cit., vol. VIII, n. 3, p. 4.
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  consuetudine delle donne musulmane di coprirsi il viso con un velo quando escono dalle loro case. Il Báb indicò che nella nuova Dispensazione le donne sarebbero state liberate da tale impiccio noioso, ma Bahá'u'lláh consiglia ai Suoi seguaci che, a meno che non vi siano questioni di moralità, è meglio differire l’applicazione di nuovi usi fino a che la gente divenga più illuminata, per evitare di scandalizzare i cittadini sollevando antagonismi non necessari. Le donne Bahá'í dunque, sebbene coscienti che la consuetudine antiquata di portare il velo sia inutile ed impacciante per la gente progredita, continuarono ad indossarlo per evitare di scatenare una tempesta di odio fanatico, di rancore e di opposizione, scoprendosi il viso in pubblico. Questo conformarsi alle consuetudini non è dovuto a timore, ma a sicura fiducia nella forza dell’educazione e negli effetti innovatori e apportatori di vita della vera religione. I Bahá'í di quelle regioni dedicano tutte le loro energie all’educazione dei ragazzi e specialmente delle fanciulle, e alla diffusione e penetrazione degli ideali Bahá'í, ben coscienti che, mentre la nuova vita spirituale aumenta e si dissemina fra i popoli, i costumi antiquati e i pregiudizi scompaiono a poco a poco, naturalmente e inevitabilmente come i tèpali scompaiono quando le foglie sbocciano al sole della primavera.


  Istruzione


  L’educazione - guida e istruzione degli uomini, sviluppo e tirocinio delle loro facoltà congenite - è stata sempre il fine supremo di tutti i santi Profeti sin dal principio del mondo e, negli insegnamenti Bahá'í, l’importanza fondamentale dell’istruzione e delle sue illimitate possibilità è proclamata in termini precisi. Il maestro è il fattore più
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  potente della civiltà, e il suo è il lavoro più importante cui l’uomo possa aspirare. L’istruzione comincia nel seno materno ed è infinita come la vita dell’individuo. È una necessità perenne per una vita retta e il fondamento del benessere individuale e sociale. Quando una retta istruzione diverrà generale, l’umanità ne sarà trasformata e il mondo diverrà un paradiso.


  Un uomo educato realmente bene è per ora un fenomeno raro, poiché quasi tutti hanno falsi pregiudizi, ideali sbagliati, concetti erronei e abitudini cattive instillati in loro sin dalla prima età. Ben pochi ricevono nell’infanzia l’insegnamento d’amare Dio con tutto il cuore e di dedicare a Lui tutta la vita, di considerare il servizio dell’umanità come lo scopo più grande della vita e di sviluppare le proprie capacità nel miglior modo possibile per il benessere generale! Eppure questi sono gli elementi essenziali di una buona istruzione. Il solo riempirsi la mente di aritmetica, grammatica, geografìa, lingua e così via, ha un effetto relativamente scarso nel produrre vite nobili ed utili.


  Bahá'u'lláh afferma che l’istruzione deve essere generale:


  «Ad ogni padre è stato ordinato di educare figli e figlie nell’arte del leggere e dello scrivere ed in tutto quello che è stato disposto nella Santa Tavola. In quanto a colui che trascura ciò che gli è stato comandato se è ricco, i Fiduciari devono prendergli ciò che è necessario per la loro istruzione, e se non lo è, tale compito ricade sulla Casa di Giustizia. In verità Noi abbiamo fatto di essa un asilo per i poveri e per i bisognosi. Colui che educa il proprio figlio o il figlio di un altro, è come se educasse uno dei Miei figli...».25

«Tutti, uomini e donne, devono affidare a una persona di fiducia parte di ciò che guadagnano con il commercio, l’agricoltura o altra occupazione, perché sia spesa allo scopo di educare


  ______________________

25 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., pp. 116-117.
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  e istruire i fanciulli, tenendone informati i Fiduciari della Casa di Giustizia».26


  Innate differenze di natura


  Dal punto di vista Bahá'í la natura del bambino non è come la cera che può essere modellata a piacimento dal maestro. Ogni essere possiede dalla nascita un carattere datogli da Dio e una individualità che può essere sviluppata nel miglior modo soltanto mediante un determinato indirizzo che non può essere unico in tutti i casi. Non esistono due persone che posseggono esattamente la stessa capacità e lo stesso talento, e il vero educatore non tenterà mai di forzare due nature in modelli identici. Anzi, non tenterà mai di forzare in un modello nessuna natura. Piuttosto egli curerà con reverenza lo sviluppo delle forze della giovane natura incoraggiandole, proteggendole e provvedendole del nutrimento e dell’assistenza di cui esse abbisognano. Il suo lavoro è come quello di un giardiniere che cura piante differenti. Una pianta ha bisogno di molto sole e un’altra di fresca ombra; una ama la sponda del fiume e un’altra la collina arida; una prospera mèglio nel terreno sabbioso e un’altra nella terra fertile. I bisogni di ciascuna debbono essere soddisfatti con accuratezza, altrimenti le qualità specifiche non potranno perfettamente svilupparsi.


  'Abdu'l-Bahá dice;


  «I Profeti ammettono che l’istruzione abbia un grande effetto sulla razza umana, ma dichiarano che le mentalità e gli intelletti


  ______________________

26 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 83.
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  sono originariamente differenti. Noi notiamo che bambini della medesima età, della stessa razza e nati nella stessa classe sociale, anzi nella medesima famiglia, sotto la tutela dello stesso insegnante, differiscono per mentalità e intelletto. Per quanto sia curata (lucidata) la conchiglia, non potrà mai diventare una perla luminosa. La pietra nera non può diventare la gemma che illumina il mondo. Un cactus spinoso non potrà mai diventare, con tutte le cure e lo sviluppo, l’albero benedetto. Ciò significa che l’istruzione non cambia la natura essenziale della gemma umana, ma può produrre effetti meravigliosi. Grazie a questa forza effettiva tutte le virtù e le capacità latenti nella realtà umana saranno rivelate».27


  Educazione del carattere


  Oggetto di grandissima importanza nell’educazione è la formazione del carattere. In proposito, l’esempio è più efficace dei precetti, e la vita e il carattere dei genitori, degli insegnanti e degli amici abituali del fanciullo sono fattori della massima importanza. I Profeti di Dio sono i grandi educatori dell’umanità e i loro consigli e la storia delle loro vite dovrebbero essere impressi nella mente del fanciullo appena comincia a capire. D’importanza speciale sono le parole dell’Insegnante Supremo, Bahá'u'lláh, Che rivela i principi basilari sui quali la civiltà del futuro dovrà essere costruita. Egli dice:


  «Insegnate ai vostri figli i versetti rivelati dal cielo della maestà e della potenza, affinché recitino con melodiosi accenti le Tavole del Misericordiosissimo nei recessi dei Mashriqu’l-Adhkàr».28


  ______________________

27 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. III, p. 577.

28 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 150.
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  Arti, scienze, artigianato


  Istruirsi nelle arti, nelle scienze, nei mestieri e nelle professioni utili è considerato importante e necessario. Bahá'u'lláh scrive:


  «Il sapere è come un’ala per la vita dell’uomo e una scala per la sua ascesa. Acquisirlo è un obbligo per tutti. Ma si devono imparare quelle scienze che possano giovare ai popoli della terra e non quelle che s’iniziano con parole e con parole finiscono. Grandi sono in verità i diritti degli scienziati e degli artigiani sulle genti del mondo. Ne fa fede il Libro Primigenio nel dì del Suo ritorno. Felice chi ha orecchie attente. In verità, il sapere è un vero tesoro per l’uomo, fonte di gloria, munificenza, gioia, esaltazione, consolazione e gaudio»29.


  Trattamento dei criminali


  In un discorso sul retto metodo di trattare i criminali, ‘Abdu’l-Bahá disse quanto segue:


  «...l’essenziale è che il popolo venga educato in modo tale che non siano commessi delitti, dato che è possibile educare le masse in modo tale che esse evitino e rifuggano dal commettere delitti, in quanto il delitto apparirà loro come il più grande castigo, la più grave delle condanne e il maggiore dei tormenti. Per queste ragioni nessun crimine che comporti un castigo verrà più commesso...


  ...se taluno opprime o danneggia altri, e l’offeso fa altrettanto, questa è vendetta, azione - quindi - censurabile. Se il figlio di ‘Amru uccide il figlio di Zaid, Zaid non ha il diritto di uccidere il figlio di ‘Amru; se lo fa, agisce per vendetta. Se ‘Amru disonora Zaid, quest’ultimo non ha il diritto di disonorare ‘Amru; se lo fa,


  ______________________

29 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 47.
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  compie una vendetta, atto condannabile. No, l’offeso deve rendere bene per male, e non solo perdonare, ma anche, se possibile, venire in aiuto al suo oppressore. Questa linea di condotta è degna di un uomo; quale vantaggio trarrà egli invece della vendetta? Offesa e vendetta si equivalgono; se l’offesa è condannabile, entrambe lo sono. Unica differenza è che l’una venne commessa prima e l’altra dopo.

Ma la comunità ha un suo diritto di autodifesa, tanto più che non nutre odio né animosità per l’assassino; essa lo imprigiona e lo punisce unicamente per garantire la protezione e la sicurezza degli altri suoi membri...

Così quando Cristo disse: 'A chiunque ti colpisce sulla guancia destra, offri la sinistra', Egli lo fece per insegnare agli uomini a non trarre una vendetta personale. Cristo non intendeva dire con ciò che, se un lupo piomba sopra un gregge di pecore per distruggerlo, il lupo debba essere incoraggiato! No, se Cristo avesse saputo che un lupo era entrato nell’ovile e stava per distruggere le Sue pecore, è certissimo che lo avrebbe impedito...

...la organizzazione delle comunità dipende dalla giustizia... Pertanto ciò che Cristo intendeva per 'perdono' non doveva essere attuato rispetto a popoli che attaccano, bruciano le case e saccheggiano i beni, aggrediscono donne, bambini e familiari del vinto; se i nemici violano il vostro onore, voi non dovete essere sottomessi a questi tirannici avversari, né permettere loro di sfogare la loro crudeltà e oppressione. Le parole di Cristo si riferiscono alla linea di condotta di due individui l’uno verso l’altro; se una persona assale l’altra, la persona offesa dovrebbe perdonare. Le comunità - invece - devono proteggere i diritti dell’uomo...

Rimane da notare una cosa ancora, e cioè che le comunità sono occupate giorno e notte nel promulgare leggi penali e nel preparare e organizzare strumenti e mezzi di punizione. Esse costruiscono prigioni, sistemano catene e ceppi, preparano luoghi di esilio e confino, e varie specie di pene e di torture, credendo, con quei sistemi, di correggere i criminali; in realtà, così facendo, distruggono la morale e provocano la perversione dei caratteri. All’opposto, le comunità dovrebbero lottare e impegnarsi col massimo zelo per attuare l’educazione degli uomini, farli progredire quotidianamente e accrescere la loro scienza e conoscenza, allo
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  scopo di acquistare le virtù, di vivere moralmente e di evitare i vizi, in modo che i delitti non avvengano».30


  Influenza della stampa


  L’importanza della stampa quale mezzo per diffondere il sapere e per educare i popoli, e il suo potere quale forza civilizzatrice, quando è correttamente usata, sono ampiamente riconosciuti da Bahá'u'lláh. Egli scrive:


  «In questo Giorno i misteri della terra sono messi a nudo sotto gli occhi degli uomini. Le pagine dei giornali che rapidamente si susseguono sono invero lo specchio del mondo. Esse riflettono i fatti e le occupazioni dei vari popoli e tribù, e non solo, ma li divulgano quali specchi dotati di udito, vista e loquela. È questo un fenomeno possente e meraviglioso. È necessario, però, che coloro che vi scrivono siano purificati da suggerimenti di insane passioni e turpi desideri e si ammantino con veste di giustizia ed equità; devono essi fare tutte le indagini possibili e accertare i fatti, e poi metterli per iscritto.

Molte delle notizie che i giornali hanno riportato su questo Vilipeso sono false. Invece i discorsi onesti e la veracità, per via del loro alto rango e della loro elevata posizione, sono considerati sole risplendente all’orizzonte del sapere».31


  ______________________

30 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 329-333.

31 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 35.
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  Capitolo X


  LA VIA DELLA PACE


  «Oggi questo servo è sicuramente venuto per vivificare il mondo ed apportare l’unione di tutti coloro che sono sulla faccia della terra. Quel che Dio vuole avverrà, e tu vedrai la terra diventare come il Paradiso di Abhá (Più Glorioso)».


  Bahá'u'lláh.*


  ______________________

* Tavola di Ra'ís


  LA VIA DELLA PACE  225


  Conflitto contro concordia


  Durante il secolo scorso gli scienziati dedicarono amplissimi studi alla lotta per l’esistenza nel regno vegetale e animale e, fra le perplessità della vita sociale, parecchi cercarono guida in quei principi che prevalgono nel mondo inferiore della natura. Così essi giunsero alla conclusione che la rivalità e i conflitti sono una necessità della vita animale e che l’uccisione senza misericordia dei membri più deboli della società è un metodo legittimo e necessario per il miglioramento della razza. Bahá'u'lláh, d’altro canto, ci dice che se desideriamo ascendere la scala del progresso, invece di guardare indietro verso il mondo animale dobbiamo rivolgere il nostro sguardo in avanti e in alto, prendendo a nostra guida i Profeti e non gli animali. I principi d’unità, di concordia e compassione insegnati dai Profeti, sono la vera antitesi di quelli che dominano la lotta degli animali per la sopravvivenza: noi dobbiamo fare la nostra scelta fra i due, perché è impossibile conciliarli. ‘Abdu’l-Bahá dice:


  «Nel regno della natura la nota dominante è la lotta per l’esistenza, il risutato della quale è la sopravvivenza del più forte. La
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  legge della sopravvivenza del più forte è l’origine di tutte le difficoltà; essa è causa di guerre e di lotte, di odio e di animosità fra gli esseri umani. Nel mondo della natura esistono la tirannia, l’egoismo, l’aggressione, l’usurpazione dei diritti degli altri e tante altre azioni condannabili che costituiscono i difetti del regno animale. Quindi fino a quando le esigenze del mondo naturale costituiranno un elemento importante fra gli uomini, il successo e la prosperità saranno impossibili.

La natura è guerriera, la natura è avida di sangue, la natura è tiranna, perché la natura è incosciente di Dio, il Possente. Ecco la ragione per cui queste crudeli qualità sono spontanee nel mondo animale.

Perciò il Signore dell’umanità, pieno di grande amore e misericordia, ha inviato i Profeti e ha rivelato i libri sacri, così che per mezzo dell’educazione divina l’umanità possa essere liberata dalla corruzione della natura e dalle tenebre dell’ignoranza, ed essere confermata con le virtù ideali e gli attributi dello spirito, diventando la fonte di nobili sentimenti...

Centomila volte ohimè! pregiudizi ignoranti, innaturali divergenze e principi antagonistici sono ancor’oggi manifestati dalle nazioni del mondo schierate l’una contro l’altra, con grave ritardo del progresso grenerale. Questo progresso è dovuto al fatto che i principi della civiltà divina sono stati completamente abbandonati e gli insegnamenti dei Profeti dimenticati».1


  La Più Grande Pace


  I Profeti di Dio hanno predetto in tutte le epoche l’avvento di un’èra di «pace sulla terra e di benevolenza fra gli uomini». Come abbiamo già visto, Bahá'u'lláh conferma queste predizioni nei termini più ardenti e fiduciosi, dichiarando che il loro adempimento è molto prossimo. ‘Abdu’l-Bahá dice:


  ______________________

1 Star of the West, cit., vol. III, p. 15.
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  «...in questo ciclo meraviglioso la terra verrà trasformata e il mondo dell’umanità sarà ordinato con tranquillità e bellezza. Dispute, lotte e assassini verranno sostituiti dalla pace e dalla concordia; fra le nazioni, i popoli, le razze e i diversi paesi, appariranno l’amore e l’amicizia. La cooperazione e l’unità saranno stabilite e finalmente la guerra sarà completamente soppressa...

La pace universale pianterà la sua tenda al centro della terra e l’Albero Benedetto della Vita crescerà e ramificherà tanto da ombreggiare l’Oriente e l’Occidente. Forti e deboli, ricchi e poveri, sètte antagonistiche e nazioni ostili simili al lupo e all’agnello, al leopardo e al capretto, al leone e al vitello, si comporteranno l’uno verso l’altro con perfetto spirito di amore, amicizia, giustizia ed equità. Il mondo sarà pieno di sapere grazie alla conoscenza della realtà del mistero degli esseri e alla cognizione di Dio».2


  Pregiudizi religiosi


  Allo scopo di vedere chiaramente come la «Più Grande Pace» potrà essere fondata, esaminiamo dapprima le cause principali che nel passato condussero alla guerra e come Bahá'u'lláh propone di eliminarle.


Una delle più fertili cause di guerre è stato il pregiudizio religioso. Su questo argomento gli insegnamenti Bahá'í mostrano chiaramente che l’animosità e i conflitti fra i vari popoli di differenti religioni e sètte sono stati sempre dovuti non alla vera religione, ma anzi alla sua mancanza e alla sua sostituzione con falsi pregiudizi, imitazioni ed errate interpretazioni. In uno dei Suoi discorsi a Parigi, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «La Religione dovrebbe unire i cuori, causare la scomparsa, dalla faccia della terra, delle guerre e delle lotte, dar vita alla spiritualità,


  ______________________

2 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 93-94.
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  infondere vigore e luce nei nostri cuori. Se la Religione diviene la causa di contrasti, odio e dispute, è meglio non averla e il separarsi da una simile religione sarebbe invero un’azione pia. È chiaro che lo scopo di un rimedio è di curare, ma se il rimedio aggrava il male è meglio abbandonarlo. Ogni religione che non è causa di amore e di unità non è religione».3


  E altrove soggiunge:


  «Dal principio della storia umana fino ad oggi, le varie religioni del mondo si sono scagliate anatemi, accusandosi reciprocamente di falsità. Esse rifuggono l’una dall’altra con grande accanimento, rancore e animosità reciproci. Considerate la storia delle guerre religiose. Fra le più grandi furono le Crociate, che durarono per un periodo di ben duecento anni. Talvolta i crociati avevano la meglio uccidendo, saccheggiando e catturando le popolazioni musulmane, e a volte i Musulmani erano vittoriosi infliggendo perdite sanguinose agli invasori.

Così continuarono due secoli alternativamente combattendo con furore e abbandonandosi alla stanchezza, fino a che i religiosi europei si ritirarono dall’Oriente lasciandosi dietro ceneri e desolazione e trovando le loro nazioni in condizioni disastrose e turbolente. Eppure questa fu soltanto una delle 'guerre sante’!

Ma le guerre religiose sono state parecchie. Novecentomila martiri protestanti furono il risultato di conflitti e urti fra le varie confessioni cristiane e i Cattolici. Quanti languirono nelle prigioni! Quale trattamento senza misericordia per i prigionieri! E tutto ciò in nome della religione!

Cristiani e Musulmani considerarono gli Ebrei come satanici e nemici di Dio; li maledirono e perseguitarono: un gran numero di Ebrei fu ucciso, le loro case furono saccheggiate e bruciate e i loro bambini rapiti e deportati in cattività. Gli Ebrei a loro volta, considerando i Cristiani infedeli e i Musulmani nemici e violatori delle leggi di Mosè, invocarono vendetta su di loro e li maledissero fino ai nostri giorni.


  ______________________

3 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 158-159.
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  Quando la luce di Bahá'u'lláh sorse nell’Oriente proclamò la promessa dell’unione della razza umana. Egli Si rivolse all’umanità dicendo: ‘Siete tutti frutti dello stesso albero. Non esistono due alberi, uno della grazia divina e l’altro di Satana’. Perciò dobbiamo nutrire il più grande amore l’uno verso l’altro; non dobbiamo considerare nessun popolo come seguace di Satana, ma riconoscere e considerare tutti come servi di un solo Dio. Il più delle volte è così: molti sono smarriti e devono essere guidati e consigliati, mentre altri sono ignoranti e devono essere aiutati a raggiungere la maturità; altri ancora soffrono perché le loro condizioni morali sono pessime e quindi devono essere curati fintantoché i loro principi morali siano purificati. Ma l’infermo non deve essere odiato perché è ammalato; il bambino non deve essere abbandonato perché è bambino; l’ignorante non deve essere disprezzato perché gli manca il sapere. Tutti debbono essere curati, educati, istruiti e assistiti con amore. Deve essere fatto tutto il possibile acciocché l’umanità possa vivere al riparo di Dio nella più grande sicurezza e nella massima felicità».4


  Pregiudizi di razza e di patria


  La dottrina Bahá'í dell’unità del genere umano colpisce alla radice un’altra delle cause di guerre cioè i pregiudizi razziali. Alcune razze si sono dichiarate superiori alle altre e, attenendosi al principio della «sopravvivenza del migliore» ritengono che questa presunta superiorità dia loro il diritto di sfruttare a tutto loro vantaggio, o anche di sterminare, le razze più deboli. Parecchie delle pagine più nere della storia del mondo sono un esempio dell’applicazione spietata di questo principio. Dal punto di vista Bahá'í gli uomini di tutte le razze hanno tutti il medesimo valore al cospetto di Dio. Ciascuna razza possiede magnifiche capacità innate che richiedono soltanto un’educazione adatta al loro sviluppo, e


  ______________________

4 Star of the West, cit., vol. III, p. 76.
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  ciascuna può portare il proprio contributo che, invece d’impoverire la vita delle altre componenti la collettività umana, l’arricchirà e la completerà.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Circa il pregiudizio di razza, esso è un’illusione, una superstizione pura e semplice! Poiché Dio ci ha creati tutti di una razza ... Similmente al principio non v’erano limiti e frontiere fra le varie terre; nessuna parte della terra apparteneva più a un popolo che ad un altro. Al cospetto di Dio non esistono differenze fra le varie razze. Perché deve l’uomo inventare tali pregiudizi? Come si può sostenere una guerra basata su illusioni? Dio non ha creato gli uomini affinché si distruggano a vicenda!

Tutte le razze, le tribù, le sètte e le classi condividono in egual misura la munificenza del Padre Celeste.

La sola differenza consiste nel grado di fedeltà e di obbedienza alla Legge Divina. Vi sono alcuni che spandono la luce come ceri, mentre altri brillano come stelle nel firmamento dell’umanità. Gli esseri superiori sono gli amanti del genere umano, a qualsiasi nazione, credo o colore essi appartengano».5


  Nocivo al pari del pregiudizio religioso è quello politico o patriottico. E giunta l’ora in cui i gretti patriottismi nazionali debbono essere fusi nel più vasto patriottismo che ha per territorio il mondo intero.


  Bahá'u'lláh dice:


  «In antico, è stato rivelato: ’L’amor di patria è parte della Fede di Dio’. Ma nel giorno della Sua Manifestazione la Lingua della Grandezza ha proclamato: 'Non ci si vanti di amare il proprio paese, bensì di amare il mondo’. Col potere che si sprigiona da queste parole eccelse, Egli ha dato un nuovo impulso e orientamento


  ______________________

5 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 183-184
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  ai cuori umani, cancellando dal sacro Libro di Dio ogni traccia di restrizione e di limitazione».6


  Ambizioni territoriali


  Parecchie sono state le guerre combattute per contendersi un territorio bramato da due o più nazioni rivali. La brama del possesso è stata causa fertilissima di lotte sia fra nazioni sia fra individui. Dal punto di vista Bahá'í la terra non appartiene di diritto a un individuo o a una nazione, ma all’umanità intera; e, meglio ancora, essa appartiene soltanto a Dio e gli uomini non ne sono che gli inquilini. In occasione della battaglia di Bengasi*, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «Le notizie della battaglia di Bengasi rattristano il Mio cuore. Mi meraviglio della crudeltà umana che esiste ancora nel mondo. Com’è possibile per degli uomini di combattere da mane a sera, ammazzandosi l’un l’altro, versando sangue fraterno? Per quale scopo? Per impadronirsi d’un pezzo di terra! Gli animali, quando combattono, hanno uno scopo più ragionevole. Com’è terribile constatare che l’uomo, che è del regno più elevato, possa abbassarsi fino ad ammazzare il suo prossimo, a gettarlo nel dolore per impadronirsi d’un pezzo di terra! Ecco che le creature più alte combattono per il possesso della forma più bassa della materia: la terra.

La terra non appartiene a un popolo solo, ma a tutti. Questo mondo non è la vera dimora degli uomini, ma la loro tomba. Essi dunque combattono per una tomba.

Per quanto grande possa essere il conquistatore, per quanto numerosi possano essere i paesi che ha ridotto in schiavitù, egli non può ritenere di quei territori devastati se non una piccolissima parte, lo spazio per la sua tomba. Se maggior estensione di terra occorre per il progresso di un popolo, per diffondere la civiltà...


  ______________________

6 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 81.

* Battaglia del 29 settembre 1911 tra Italia e Turchia.
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  sarebbe possibile acquistare pacificamente il territorio necessario. Ma la guerra si fa per soddisfare l’ambizione degli uomini! Per la sete di guadagno di pochi si porta la miseria in tante e tante case, si infrangono i cuori di centinaia di uomini e di donne...

Che ognuno di voi concentri tutti i suoi pensieri sull’amore e sull’unità. Quando un pensiero di guerra sorge nella vostra mente, scacciatelo e sostituitevi un più potente pensiero di pace. Un pensiero di odio deve essere annientato da un più forte pensiero d’amore...

Quando i soldati del mondo tirano fuori le loro spade per uccidere, i soldati di Dio si abbracciano. Possa ogni atto selvaggio dell’uomo scomparire per mezzo della misericordia di Dio che si manifesta nei cuori puri e nelle anime sincere! Non pensate che la pace del mondo sia un ideale che non si può raggiungere; niente è impossibile alla benevolenza di Dio. Se voi desiderate con tutto il vostro cuore la fratellanza con ogni razza del mondo, i vostri pensieri positivi e spirituali si propagheranno, il vostro desiderio diverrà il desiderio degli altri e si farà sempre più forte fino a fissarsi nella mente di tutti gli uomini».7


  La lingua universale


  Avendo considerato le principali cause di guerra e come esse possano essere evitate, procediamo ad esaminare talune proposte costruttive formulate da Bahá'u'lláh per il raggiungimento della «Più Grande Pace».


La prima proposta è relativa alla creazione di una lingua ausiliaria universale. Bahá'u'lláh tratta questo argomento nel Libro dell’Aqdas e in parecchie Sue Tavole.


Nella Tavola degli Ishráqát Egli dice:


  «Il sesto Ishráq è unità e concordia fra i figli degli uomini. Sin dall’inizio dei tempi la luce dell’unità ha effuso sulla terra il suo


  ______________________

7 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 28-30
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  divino fulgore, e per i popoli del mondo il massimo strumento per promuovere quell’unità è comprendere reciproche scritture e idiomi. In Epistole precedenti abbiamo ordinato ai Fiduciari della Casa di Giustizia di scegliere una lingua tra le esistenti o di adottarne una nuova, e in egual maniera una scrittura comune, e di insegnarle entrambe in tutte le scuole del mondo. Così la terra sarà considerata un unico paese e una sola patria».8


  Quasi nello stesso momento che questa proposta di Bahá’uìlàh veniva divulgata nel mondo, nasceva in Polonia un bambino, Ludovico Zamenhof, che era destinato a contribuire grandemente a tradurre in atto la proposta. Fin dall’infanzia l’idea di una lingua universale divenne il proposito dominante della sua vita, e il risultato delle sue assidue fatiche furono l’invenzione e l’estesa adozione di una lingua conosciuta col nome d’Esperanto, che è già stata sperimentata per molti anni, dimostrando di essere un mezzo soddisfacente per le relazioni internazionali. Essa ha il grande vantaggio di poter essere imparata in circa un ventesimo del tempo necessario per imparare l’inglese, o il francese, o il tedesco. A un banchetto esperantista a Parigi nel febbraio del 1913, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «Oggi una delle principali cause di discordia in Europa è la diversità delle lingue. Noi diciamo: quest’uomo è tedesco, quest’altro italiano, oppure inglese o francese. Sebbene essi appartengano tutti alla medesima razza, la lingua è il più grande ostacolo fra loro; se fosse adottata una lingua ausiliaria universale, essi sarebbero considerati una sola razza.

La Sacra Maestà di Bahá'u'lláh aveva scritto di questa lingua internazionale oltre quarant’anni fa. Egli diceva che, ove non si adotti una lingua internazionale, l’unione completa fra le varie parti del mondo non potrà essere realizzata, perché i malintesi


  ______________________

8 Bahá'u'lláh, Tavole di Bahá'u'lláh, cit., p. 116.
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  impediscono ai popoli di associarsi tra loro e questi malintesi saranno dissipati solo per mezzo di una lingua ausiliaria internazionale.

In generale, i popoli dell’Oriente non sono informati appieno degli avvenimenti che hanno luogo nell’Occidente e, viceversa, i popoli dell’Ovest non possono mantenersi in amichevole contatto poiché i loro pensieri sono rinchiusi in un cofano e soltanto la lingua internazionale potrà provvedere la chiave per aprirlo.

Se fossimo già in possesso di una lingua universale, i libri dell’Occidente potrebbero essere facilmente tradotti in quell’idioma e le genti dell’Oriente verrebbero a conoscenza del loro contenuto; nello stesso modo i libri dell’Est potrebbero essere tradotti in quella lingua a vantaggio delle genti dell’Ovest. Il più grande fattore perché l’unione dell’Oriente e dell’Occidente progredisca sarà una lingua comune; essa renderà il mondo intero una sola casa, diventando il più forte impulso per il progresso umano.

Sarà innalzato lo stendardo dell’unità della razza umana. Esso farà della terra uno stato universale; sarà causa di amicizia fra l’umana progenie e stimolerà la solidarietà fra le varie razze. Adesso, sia lodato Iddio, il dottor Zamenhof9 ha inventato l’Esperanto, che possiede tutte le qualità intrinseche per diventare il mezzo internazionale di comunicazione. Dobbiamo essergli tutti grati e riconoscenti per il suo nobile sforzo, perché in questa maniera egli ha reso un grande servizio ai suoi simili. Mediante gli sforzi incessanti e i sacrifici dei suoi propugnatori, l’Esperanto diverrà universale. Ciascuno di noi deve studiare questa lingua e divulgarla il più possibile, acciocché a poco a poco essa possa sempre più essere adottata e accettata da tutte le nazioni e i governi del mondo, sì da diventare parte dell’insegnamento in tutte le scuole. Io spero che l’Esperanto sarà adottato come lingua ufficiale in tutte le conferenze internazionali e nei congressi del futuro, così che tutti i popoli debbano imparare soltanto due idiomi: il proprio e quello internazionale. L’unione perfetta fra tutti i popoli del mondo sarà allora realizzata. Considerate come è difficile oggi comunicare con le varie nazioni.


  ______________________

9 È interessante notare che la figlia di Zamenhof, Lidia, divenne un’attiva Bahá'í.
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  Anche a volere imparare cinquanta lingue, può accadere di viaggiare attraverso un paese di cui non si consosce l’idioma. Ed è per questo che spero che farete ogni sforzo per diffondere l’Esperanto».


  Mentre queste allusioni all’Esperanto sono specifiche e incoraggianti, è pur vero che, finché la Casa di Giustizia non agirà in merito, secondo gli insegnamenti di Bahá'u'lláh, la Fede Bahá'í non ha alcun impegno con l’Esperanto o altra lingua naturale o artificiale. ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «Il lavoro e lo sforzo posto nell’Esperanto non saranno perduti, ma una lingua universale non può essere costruita da una singola persona».10


  Quale lingua si debba adottare, sia essa naturale o artificiale, è una decisione che dovrà essere presa da tutte le nazioni.


  La Lega delle Nazioni


  Un’altra proposta propugnata frequentemente e possentemente da Bahá'u'lláh è la creazione di una Lega Universale delle Nazioni per il mantenimento della pace universale. In una lettera alla Regina Vittoria, scritta quando Egli era prigioniero ad ‘Akká,11 disse:


  «O Governanti della terra! Riconciliatevi in modo da non aver più bisogno di armamenti, salvo quelli occorrenti a difendere i vostri territori ed i vostri domini... Siate uniti, o Re della terra! In


  ______________________

10 'Abdu'l-Bahá in London, p. 95.

11 Dal 1868 al 1870.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  236


  tal modo si calmerà la tempesta della discordia fra voi, ed i vostri popoli troveranno riposo... Se uno di voi prendesse le armi contro un altro, insorgete tutti contro di lui, poiché questa non è altro che palese giustizia».12


  Nel 1875 ‘Abdu’l-Bahá fece una previsione sulla fondazione della Lega delle Nazioni che è specialmente interessante in questi tempi,13 in considerazione degli sforzi strenui che vengono compiuti per stabilire tale legge. Egli scrisse:


  «La vera civiltà dispiegherà le sue insegne nel cuore del mondo quando un certo numero dei suoi sovrani di nobile intelletto e sentimento - fulgidi esempi di devozione e determinazione - per il bene e la felicità dell’intero genere umano, si leveranno con ferma risolutezza e chiara visione a stabilire la Causa della Pace Universale. Essi debbono fare della Causa della Pace oggetto di una consultazione generale e cercare con ogni mezzo in loro potere di fondare un’Unione delle nazioni del mondo. Debbono concludere un trattato vincolante e stabilire un patto, i cui provvedimenti siano efficaci, inviolabili e ben definiti e poi proclamarlo in tutto il mondo e ottenerne la sanzione dell’intera razza umana. Questa suprema e nobile impresa - vera fonte della pace e del benessere di tutto il mondo - deve essere considerata sacra da tutti coloro che dimorano sulla terra. Tutte le forze dell’umanità devono essere mobilitate per assicurare la stabilità e la permanenza di questo Sommo Patto. In questo Accordo universale bisogna fissare chiaramente i limiti e le frontiere di ogni nazione, precisare in modo definitivo i principi regolatori delle relazioni fra i governi e determinare tutte le intese e gli obblighi internazionali. È parimenti necessario porre stretti limiti alle misure degli armamenti di ogni governo, perché se si permette un incremento dei preparativi di guerra e delle forze militari di una nazione, si desteranno i sospetti delle altre. Il principio fondamentale regolatore di tal solenne


  ______________________

12 Bahá'u'lláh, La Proclamazione di Bahá'u'lláh, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1977, p. 27.

13 L’autore scrisse questo capitolo nel 1919-1920.
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  Patto deve essere così ben fissato che se, più tardi, un governo violerà qualcuno di quei provvedimenti, tutti i governi della terra si muoveranno per ricondurlo a completa sottomissione, anzi la stessa razza umana, come un sol uomo, risolverà d’abbattere quel governo, con ogni potere a sua disposizione. Se questo massimo fra i rimedi verrà applicato al corpo infermo del mondo, esso senza dubbio guarirà dai suoi malanni e rimarrà perpetuamente salvo e sicuro».14


  I Bahá'í rilevano gravi deficienze nella struttura della Lega delle Nazioni15 che è ben diversa dal tipo di istituzione che Bahá'u'lláh descrisse come essenziale alla instaurazione della Pace Mondiale. Così il 17 dicembre 1919 ‘Abdu’l-Bahá dichiarava:


  «Attualmente la pace universale è questione di grande rilievo, ma l’unità di coscienza è essenziale, sì che le fondamenta di quella possano divenire sicure, il suo insediamento solido e robusto il suo edifizio»...

...la Lega delle Nazioni, che è stata costituita, non ha la capacità di fondare la pace universale. Ma il Tribunale Supremo che Bahá'u'lláh ha descritto adempierà questo sacro compito con perfetta possanza e forza».16


  L’arbitrato intemazionale


  Bahá'u'lláh consiglia pure la creazione di una corte di arbitrato internazionale acciocché le controversie che sorgono


  ______________________

14 ‘Abdu’l-Bahá, Il Segreto della Civiltà Divina, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1988, pp. 44-45.

15 Le stesse considerazioni si applicano anche all’Organizzazione delle Nazioni Unite.

16 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., pp. 279, 286-287.
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  fra le nazioni possano essere sistemate con giustizia e ragionevolezza invece che col ricorrere alle sfide della battaglia. In una lettera inviata al Segretario della Conferenza di Mohonk17 sull’Arbitrato Internazionale, nell’agosto del 1911, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «Circa quarant’anni fa, nel Libro dell'Aqdas, Bahá'u'lláh comandò ai popoli di stabilire, la Pace Universale, convocando tutte le nazioni al banchetto divino dell’arbitrato internazionale, acciocché tutte le vertenze sui confini, sull’onore nazionale, sulle proprietà e sugli interessi vitali fra le nazioni, fossero sistemate da una corte di giustizia arbitrarle, sì che nessuna nazione potesse osare di rifiutare l’accettazione delle decisioni adottate. Se un litigio insorgesse fra due nazioni, questo dovrebbe essere giudicato da tale corte internazionale ed arbitrato e deciso alla stessa stregua d’una controversia fra due individui. Se una nazione osasse infrangere tale decisione, tutte le altre nazioni dovrebbero sorgere per domare questa ribellione».


  E inoltre, in uno dei discorsi fatti a Parigi nel 1911, Egli disse:


  «Un Tribunale Supremo dovrà essere fondato dai popoli e dai governi di tutte le Nazioni, un tribunale composto di membri eletti da ogni paese e governo. I membri di questo grande consesso dovranno riunirsi in perfetta unità. Tutte le dispute di carattere internazionale dovranno essere sottoposte a questo Tribunale il cui compito consisterà nell’arbitrare qualsiasi dissidio che potrebbe essere causa di guerra. La missione di questo Tribunale sarebbe quindi quella di prevenire le guerre».18


  Durante il quarto di secolo che precedette la fondazione della Lega delle Nazioni, fu creata all’Aja una Corte di


  ______________________

17 Nello Stato di New York, Stati Uniti d’America.

18 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., p. 193.
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  Arbitrato permanente (1900) e parecchi trattati vi furono firmati, la maggior parte dei quali però era ben inferiore alle ampie proposte di Bahá'u'lláh. Nessun trattato che includesse tutti i motivi di litigi fu mai stipulato fra due grandi potenze. Le controversie inerenti a «interessi vitali», all’«onore» e all’«indipendenza» furono specificatamente escluse. E non soltanto ciò: mancavano le garanzie che le nazioni si sarebbero attenute ai termini dei trattati. Nelle proposte Bahá'í invece le questioni di confini, di onore nazionale e di interessi vitali sono espressamente incluse, e gli accordi avranno la garanzia suprema della Lega Mondiale delle Nazioni. Soltanto quando queste proposte saranno un fatto compiuto, l’arbitrato internazionale raggiungerà tutte le sue possibilità benefiche e la calamità delle guerre sarà finalmente bandita dal mondo.


  Limitazione degli armamenti


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Per mezzo di un accordo generale tutti i governi del mondo si devono disarmare simultaneamente. È inutile però che una nazione si disarmi, mentre le altre si rifiutano di farlo. Le nazioni del mondo debbono concorrere all’unisono all’applicazione di questo principio d’importanza suprema, acciocché possano abbandonare tutte contemporaneamente le armi mortali che conducono all’eccidio umano. Fintantoché una nazione aumenterà gli stanziamenti del bilancio militare e navale, le altre nazioni saranno costrette a fare altrettanto in folle competizione per salvaguardare i loro interessi effettivi o presunti».19


  ______________________

19 Dal Diario di Mirzá Ahmad Sohrab, dall’11 al 14 maggio 1914.
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  Non resistenza


  I Bahá'í, per ordine esplicito di Bahá'u'lláh, hanno abbandonato interamente, come corpo religioso, l’uso della forza e delle armi per proteggere i loro interessi anche in casi puramente difensivi. Nell’Iran parecchie migliaia di Bábí e di Bahá'í a causa della loro fede sono andati incontro a morte crudele. All’inizio del Movimento, i Bábí, in varie occasioni, difesero con la spada se stessi e le loro famiglie, dimostrando grande coraggio e valore. Ciononostante Bahá'u'lláh proibì l’uso delle armi.


  'Abdu'l-Bahá scrive:


  «Quando Bahá'u'lláh apparve, dichiarò che la promulgazione della verità con questi mezzi (uso delle armi) non è permessa neanche a scopo di difesa personale. Egli abrogò la legge della spada e annullò l’ordinanza della ‘Guerra Santa’. ‘Egli diceva: È meglio essere uccisi che uccidere; è per mezzo della fermezza e della fiducia dei fedeli che la Causa del Signore deve essere diffusa. I fedeli quando si levano coraggiosamente e senza timore per esaltare la Parola di Dio con assoluto distacco e, con gli occhi distolti dalle cose mondane, s’arruolano al servizio del Signore per amor Suo e per il Suo potere, con ciò stesso fanno trionfare il Verbo della Verità. Queste anime benedette testimoniano col loro sangue la verità della Causa, attestano la loro devozione e la loro costanza con la sincerità della fede. Basta il Signore per diffondere la Sua Causa e vincere gli ostinati. Noi non desideriamo altri difensori che Lui e, noncuranti delle nostre vite, affrontiamo il nemico benedicendo il martirio’».20


  Bahá'u'lláh scrisse ad uno dei persecutori della Sua Causa:


  «Benevolo Iddio! Questi uomini non hanno bisogno di armi distruttive, che anzi si sono accinti a ricostruire il mondo. Loro


  ______________________

20 Paragrafo scritto espressamente da ‘Abdu’l-Bahá per questo libro.
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  eserciti sono gli eserciti delle buone azioni, loro armi le armi della retta condotta e il timor di Dio è loro condottiero. Benedetto colui che giudica equamente. Per la giustizia di Dio! Tale è stata la pazienza, la calma, la rassegnazione e la temperanza di queste persone, da farle divenire esempi di giustizia e tale è stata la loro sopportazione, che preferirono essere uccisi piuttosto che uccidere; e tutto ciò nonostante che questi ingiustamente oppressi dal mondo siano stati sottoposti a tribolazioni che non hanno eguali negli annali della storia del mondo e che gli occhi delle nazioni non hanno mai veduto. Cosa mai può averli indotti ad accettare queste dolorose prove e a rifiutarsi di alzare anche solo una mano per allontanarle? Quale sarà stata la causa di tale rassegnazione e serenità? La vera causa va trovata nell’interdizione che la Penna della Gloria ha, notte e dì, deciso di imporre e nell’aver Noi impugnato le redini dell’autorità, mediante la forza e il potere di Colui Che è il Signore di tutta l’umanità».21


  La saggezza del sistema Bahá'í di non resistenza ha già dato risultati rilevanti. Per ciascun credente martirizzato nell’Iran, la Fede Bahá'í ha aggiunto al suo gregge centinaia di nuovi credenti e la serenità e il coraggio con cui questi martiri gettarono la corona della vita ai piedi del Signore ha fornito al mondo la prova più evidente che essi avevano trovato una nuova vita senza terrore della morte una vita piena di gioie ineffabili, paragonata alla quale i piaceri della terra non sono che polvere e le torture più raffinate un nulla leggero come l’aria.


  Le guerre giuste


  Bahá'u'lláh, come Cristo, consiglia i Suoi seguaci ad adottare, sia individualmente sia come corpo religioso, un atteggiamento


  ______________________

21 Bahá'u'lláh, L’Epistola al Figlio del Lupo, cit., p. 52.
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  di non-resistenza e di perdono dei nemici; ma Egli insegna anche che è dovere della comunità di prevenire ingiustizie e oppressioni. Se un individuo è perseguitato e malmenato, è bene per lui perdonare e astenersi dalla rappresaglia; ma è un grave errore che una comunità lasci impuniti i saccheggi e gli assassinii entro i suoi territori. È dovere di un buon governo di prevenire le malefatte e punire i responsabili.22 Lo stesso si dica per la comunità delle nazioni. Se una nazione opprime o danneggia un’altra, è dovere di tutte le nazioni unirsi per reprimere tale oppressione.


  'Abdu'l-Bahá scrive:


  «Può accadere in un dato tempo che tribù selvagge e guerriere attacchino furiosamente il corpo politico con l’intenzione di massacrare totalmente i suoi membri; in tali circostanze la difesa è necessaria».


  Finora si è verificato che, se una nazione ha mosso guerra a un’altra, le altre nazioni del mondo sono rimaste neutrali senza assumere alcuna responsabilità, a meno che non fossero minacciati o lesi i loro interessi. L’intero peso della difesa è stato lasciato alla nazione attaccata, senza considerazione per la sua debolezza o la sua incapacità a difendersi. Gli insegnamenti di Bahá'u'lláh capovolgono la situazione ponendo la responsabilità della difesa non esclusivamente sulla nazione attaccata, ma anche su tutte le altre, individualmente e collettivamente. Poiché l’intero genere umano è una comunità sola, l’attacco a una nazione è un attacco alla comunità e deve perciò essere affrontato dalla comunità intera. Se queste dottrine fossero generalmente riconosciute e applicate, una


  ______________________

22 vedere il capitolo precedente sul trattamento dei criminali, p.219
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  nazione che meditasse d’aggredime un’altra saprebbe in anticipo di dover regolare i conti non con l’altra nazione soltanto ma con tutto il resto del mondo. La sola consapevolezza di questo sarebbe sufficiente a far titubare anche la nazione più sfrontata e bellicosa. Quando una lega sufficientemente forte di tutte le nazioni amanti della pace fosse stabilita, la guerra diverrebbe un ricordo del passato. Durante il periodo di transizione dal decrepito stato d’anarchia internazionale, le guerre d’aggressione saranno ancora possibili e in queste circostanze l’azione militare e altre misure coercitive per la causa della giustizia, dell’unione e della pace internazionale, potrebbero diventare un dovere imprescindibile.


  'Abdu'l-Bahá scrive che in tal caso:


  «La conquista può anche essere cosa lodevole e vi sono occasioni in cui la guerra diventa un formidabile fondamento di pace, e la rovina il migliore strumento di ricostruzione. Se, e per esempio, un sovrano di alto sentire guida le sue truppe per frenare una rivolta di ribelli e di aggressori, oppure se scende in campo e si distingue in una lotta tesa a unificare uno stato e un popolo divisi, se, in breve, scatena una guerra per uno scopo giusto, allora quest’ira apparente è in sé misericordia, e questa pretesa tirannia è la sostanza della giustizia, e il guerreggiare il fondamento della pace. Oggi, il compito che spetta ai grandi governanti è di stabilire la pace universale, perché in questo sta la libertà di tutti i popoli».23


  Unione dell’Oriente e dell’Occidente


  Un altro fattore che contribuirà ad apportare la pace universale è l’unione dell’Oriente con l’Occidente. La Più Grande Pace non è soltanto una cessazione delle ostilità, ma


  ______________________

23 ‘Abdu’l-Bahá, Il Segreto della Civiltà Divina, cit., p. 49
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  la fertile unione e la cooperazione cordiale di tutti i popoli della terra fino ad ora separati, che apporterà frutti preziosi. In uno dei Suoi discorsi a Parigi, ‘Abdu’l-Bahá disse:


  «Nel passato, come nel presente, il Sole Spirituale della Verità si è sempre mostrato all’orizzonte dell’Oriente.

Abramo apparve nel levante e nel levante Mosè sorse per guidare e illuminare il popolo. Sull’orizzonte orientale apparve Gesù Cristo. Maometto fu mandato in una nazione orientale. Il Báb Si manifestò in un paese orientale, la Persia. Ballà’u’llàh visse e ammaestrò nell’Oriente. Tutti i grandi Maestri Spirituali sono sorti nel mondo orientale. Ma benché il sole di Cristo sorgesse nel levante, la Sua luce si propagò nell’occidente, dove lo splendore della Sua gloria fu anzi più fulgido. La luce divina degli insegnamenti di Gesù brillò con maggiore chiarore nel mondo occidentale, dove progredì più rapidamente che nel paese della Sua nascita.

Oggi l’Oriente ha bisogno del progresso materiale, e l’Occidente ha necessità d’un ideale. Farebbe bene l’Occidente a volgersi verso l’Oriente per la luce, e a dare, in compenso, la sua sapienza scientifica. Occorre questo scambio di doni. L’Occidente e l’Oriente dovrebbero unirsi per scambiarsi reciprocamente ciò di cui abbisognano. Quest’unione porterà quella vera civiltà, nella quale l’elemento spirituale della vita si esprime e si realizza in quello materiale. Ricevendo così, l’uno dall’altro, la più completa armonia predominerà, i popoli saranno uniti, la perfezione sarà raggiunta, regnerà una forte solidarietà e questo mondo diventerà uno specchio brillante nel quale si rifletteranno gli attributi di Dio.

Dobbiamo tutti, nell’Oriente e nell’Occidente, cercare, giorno e notte, con tutto il cuore e tutta l’anima, di raggiungere il grande ideale di cementare l’unità fra tutte le nazioni della terra. Ogni cuore sarà, allora, contento; ogni occhio si aprirà alla verità, un potere meraviglioso si manifesterà nel genere umano... Questo sarà il paradiso che deve venire sulla terra, quando l’umanità sarà riunita sotto il baldacchino dell’unità, nel Regno della Gloria».24


  ______________________

24 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 19-21
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  Capitolo XI


  ORDINAMENTI E INSEGNAMENTI


  «Sappi che in ciascuna epoca ed in ogni dispensazione tutti gli ordinamenti divini cambiano e si trasformano in relazione alle necessità dei tempi, ad eccezione però della legge dell’Amore che, come una fonte, fluisce sempre e non è suscettibile di mutamenti».


  Bahá'u'lláh
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  La vita monastica


  Bahá'u'lláh, come Maometto, proibisce ai Suoi seguaci di condurre la vita in relegazione o in clausura monastica. Nella Tavola a Napoleone III leggiamo:


  «O accolta di monaci! Non vi segregate nei chiostri e nelle chiese. Uscitene col Mio permesso ed occupatevi di ciò che sarà di profitto a voi e agli altri... Sposatevi, sì che dopo di voi qualcuno possa levarsi in vece vostra. Vi abbiamo, invero, proibito la lascivia e non ciò che conduce alla fedeltà. Vi siete voi aggrappati agli impulsi della vostra natura, gettandovi dietro le spalle le regole di Dio? Temete Iddio e non siate sciocchi. Se non ci fosse l’uomo, chi farebbe menzione di Me sulla Mia terra e come potrebbero rivelarsi i Miei nomi ed attributi? Ponderate e non siate di coloro che si sono tagliati via da Lui, come con un velo, e che erano profondamente addorrmentati. Colui Che non Si sposò (Gesù Cristo) non trovò luogo ove dimorare o posare il capo, a cagione di ciò che le mani dei traditori avevan perpetrato. La Sua santità non consiste in ciò che avete creduto o immaginato voi, ma piuttosto nelle cose che Ci appartengono. Chiedete, sì che possiate apprendere quale fosse il Suo stadio che è stato esaltato di là dalle vane illusioni di tutti i popoli della terra. Benedetti coloro che comprendono».1


  ______________________

1 Bahá'u'lláh, L’Epistola al Figlio del Lupo, cit., pp. 34-35.
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  Non sembra strano che alcune sètte cristiane abbiano istituito la vita monastica e il celibato per il clero, considerando il fatto che Cristo scelse per discepoli uomini sposati e che tanto Lui quanto i Suoi apostoli vissero una vita di beneficenza attiva e in rapporti intimamente familiari col popolo?


  Nel Corano leggiamo:


  «A Gesù, figlio di Maria, Noi donammo il Vangelo e nel cuore dei Suoi discepoli ponemmo dolcezza e compassione; ma essi stessi inventarono la vita monastica. Noi prescrivemmo per loro soltanto il desiderio di ingraziarsi Iddio; ma essi non l’hanno osservato come dovevano».2


  Bahá'u'lláh dichiara che qualsiasi giustificazione per l’adozione della vita monastica potesse sussistere in tempi antichi e in circostanze differenti oggi non regge più; e infatti è ovvio che il sottrarsi da parte di un numero considerevole d’individui pii e timorati di Dio alla comunanza con i propri simili e ai doveri e alle responsabilità della paternità, deve produrre un impoverimento spirituale della razza umana.


  Il matrimonio


  Gli insegnamenti Bahá'í raccomandano la monogamia e Bahá'u'lláh condiziona il matrimonio al consenso di entrambe le parti e dei rispettivi genitori. Egli dice nel Libro dell’Aqdas.


  «Nel Bayán [la Rivelazione del Báb, N.d.t.] è stato prescritto che il matrimonio dipenda dal consenso di ambo le parti [sposo e


  ______________________

2 Corano, LVII: 27.
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  sposa, N.d.t.]. Desiderando instaurare amore, unità e armonia fra i Nostri servi, una volta noto il desiderio della coppia, abbiamo condizionato il matrimonio al consenso dei genitori, sì che fra loro non abbiano a sorgere inimicizia e rancore».3


  Su questo argomento ‘Abdu’l-Bahá scrisse a una persona che desiderava chiarimenti:


  «In quanto al quesito sul matrimonio secondo la legge di Dio: anzitutto sta a te scegliere una persona che ti piaccia, poi la cosa dipende dal consenso del padre e della madre. Ma prima che tu abbia fatto la tua scelta, essi non hanno alcun diritto di interferire».4


  'Abdu'l-Bahá afferma che come risultato di questa precauzione di Bahá'u'lláh, i rapporti di parentela con i suoceri, che sono proverbialmente poco buoni fra i Cristiani e i Musulmani, sono invece ottimi tra i Bahá'í e anche i divorzi sono rarissimi. Sull’argomento del matrimonio Egli scrive:


  «Il vero matrimonio Bahá'í è il mutuo impegno delle due parti e un reciproco attaccamento delle menti e dei cuori. Ma ciascuno è tenuto a studiarsi con cura di conoscere a fondo il carattere dell’altro, sì che il vincolante patto fra loro possa essere un nodo che duri per l’eternità. Sia questo il loro scopo: divenire amorevoli amici e compagni, tra loro uniti nel tempo e nell’eternità...

Questo è il vero matrimonio Bahá'í : che marito e moglie siano congiunti nel corpo e nello spirito, che l’uno possa sempre approfondire la vita spirituale dell’altro, che siano eternamente uniti in tutti i mondi di Dio. Ecco cos’è un matrimonio Bahá'í».5


  ______________________

3 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 65.

4 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., pp. 116-117.

5 Ibidem.
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  La cerimonia del matrimonio Bahá'í è molto semplice: si richiede solo che lo sposo e la sposa, alla presenza di almeno due testimoni, dicano ciascuno: «Noi tutti, in verità, ci rimettiamo alla volontà di Dio».


  Il divorzio


  Anche per ciò che concerne il divorzio, come per il matrimonio, le istruzioni dei profeti variano secondo le circostanze dei tempi.'Abdu'l-Bahá espone gli Insegnamenti Bahá'í sul divorzio come segue:


  «Essi (i Bahá'í) devono astenersi scrupolosamente dal divorziare, a meno che non sorga qualcosa che li costringa a dividersi per una reciproca avversione, nel qual caso, informatane l’Assemblea Spirituale, possono decidere di separarsi. Ma poi sono tenuti a pazientare e ad attendere per un anno intero. Se durante quest’anno non rinasce tra loro l’armonia, il divorzio potrà avere luogo...

...il Regno di Dio si fonda sull’armonia e sull’amore, sull’unità, sulle relazioni e sull’unione, non sulle divergenze, specie tra marito e moglie. E se dei due uno sarà cagione di divorzio, questi indiscutibilmente si troverà in gran disdetta, cadrà vittima di terribili sventure e conoscerà amari rimorsi».6


  Si capisce che tanto in materia di divorzio quanto in altre materie, i Bahá'í debbono non solo attenersi agli insegnamenti della Fede, ma anche alle leggi in vigore nel Paese in cui vivono.


  ______________________

6 Cit. in Il divorzio, compilazione della Casa Universale di Giustizia, Casa Editrice Bahá'í, Roma 1995, p. 8.
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  Il Calendario Bahá'í*


  In epoche differenti e fra popoli diversi sono stati adottati vari metodi per misurare il tempo e fissare le date, col risultato che oggi sono in uso differenti calendari. Per esempio, in Europa occidentale si usa il Calendario Gregoriano, in parecchi Paesi dell’Europa Orientale quello Giuliano, fra gli Ebrei quello ebraico, e tra le diverse comunità musulmane, quello islamico.


Il Báb segnalò l’importanza della Dispensazione di cui è l’araldo, inaugurando un nuovo calendario, nel quale, come nel Calendario Gregoriano, il mese lunare è stato abbandonato, adottando in sua vece l’anno solare.


L’anno Bahá'í è composto di diciannove mesi e ciascun mese di diciannove giorni (cioè 361 giorni), con l’aggiunta di alcuni «Giorni Intercalari», (quattro negli anni ordinari e cinque nei bisestili) fra il diciottesimo e il diciannovesimo mese, allo scopo di far coincidere il calendario con l’anno solare. Il Báb chiamò i mesi col nome degli attributi di Dio. Il Capodanno Bahá'í, come il Capodanno dell’antica Persia, è fissato astronomicamente all’equinozio di primavera (di solito il 21 marzo) e l’Èra Bahá'í comincia con l’anno della Dichiarazione del Báb (1844 dopo Cristo; 1260 dell’Egira).


In un futuro prossimo sarà necessario che tutti i popoli del mondo si mettano d’accordo per adottare un calendario comune. Sembra quindi opportuno che la nuova èra dell’unità abbia un calendario scevro di elementi che lo identifichino con i vecchi calendari esistenti, inaccettabili a una buona parte della popolazione del mondo; ed è difficile trovare un calendario che possa superare per semplicità e convenienza quello proposto dal Báb.


  ______________________

* Nell'anno 2015 A.D.-171 E.B., è entrato in vigore il Calendario Badí: alcune date sotto riportate, potrebbero essere inesatte [n.d.w.]
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  L’anno del Calendario Bahá'í è diviso come segue:


 
  
    
      	
       N°
      
      	
       
       Nome arabo
       

      
      	
       
       Nome italiano
       

      
      	
       
       decorrenza
       

      
    

    
      	
       
      
      	
       
       
       

      
      	
       
       
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       1
      
      	
       
       Bahá
       

      
      	
       
       Splendore
       

      
      	
       
       21 marzo
       

      
    

    
      	
       2
      
      	
       
       Jalál
       

      
      	
       
       Gloria
       

      
      	
       
       9 aprile
       

      
    

    
      	
       3
      
      	
       
       Jamál
       

      
      	
       
       Bellezza
       

      
      	
       
       28 aprile
       

      
    

    
      	
       4
      
      	
       
       ‘Azamat
       

      
      	
       
       Magnificenza
       

      
      	
       
       17 maggio
       

      
    

    
      	
       5
      
      	
       
       Núr
       

      
      	
       
       Luce
       

      
      	
       
       5 giugno
       

      
    

    
      	
       6
      
      	
       
       Rahmat
       

      
      	
       
       Misericordia
       

      
      	
       
       24 giugno
       

      
    

    
      	
       7
      
      	
       
       Kalimát
       

      
      	
       
       Parole
       

      
      	
       
       13 luglio
       

      
    

    
      	
       8
      
      	
       
       Kamál
       

      
      	
       
       Perfezione
       

      
      	
       
       1 agosto
       

      
    

    
      	
       9
      
      	
       
       Asmá
       

      
      	
       
       Nomi
       

      
      	
       
       20 agosto
       

      
    

    
      	
       10
      
      	
       
       ‘Izzat
       

      
      	
       
       Possanza
       

      
      	
       
       8 settembre
       

      
    

    
      	
       11
      
      	
       
       Mashíyyat
       

      
      	
       
       Volontà
       

      
      	
       
       27 settembre
       

      
    

    
      	
       12
      
      	
       
       ‘Ilm
       

      
      	
       
       Sapienza
       

      
      	
       
       16 ottobre
       

      
    

    
      	
       13
      
      	
       
       Qudrat
       

      
      	
       
       Forza
       

      
      	
       
       4 novembre
       

      
    

    
      	
       14
      
      	
       
       Qawl
       

      
      	
       
       Favella
       

      
      	
       
       23 novembre
       

      
    

    
      	
       15
      
      	
       
       Masá'il
       

      
      	
       
       Domande
       

      
      	
       
       12 dicembre
       

      
    

    
      	
       16
      
      	
       
       Sharaf
       

      
      	
       
       Onore
       

      
      	
       
       31 dicembre
       

      
    

    
      	
       17
      
      	
       
       Sultán
       

      
      	
       
       Sovranità
       

      
      	
       
       19 gennaio
       

      
    

    
      	
       18
      
      	
       
       Mulk
       

      
      	
       
       Dominio
       

      
      	
       
       7 febbraio
       

      
    

    
      	
       I
      
      	
       
       Giorni
       

      
      	
       
       Intercalari
       

      
      	
       
       dal 26 feb. al 1° mar. compresi
       

      
    

    
      	
       19
      
      	
       
       ‘Alá
       

      
      	
       
       Sublimità
       

      
      	
       
       2 marzo
       

      
    

   
  


  Assemblee Spirituali


  'Abdu'l-Bahá, prima che la Sua missione terrena si concludesse, aveva posto le basi per lo sviluppo dell’ordine
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  amministrativo stabilito negli scritti di Bahá'u'lláh. Per dimostrare l’altissima importanza attribuita all’istituzione dell’Assemblea Spirituale, ‘Abdu’l-Bahá dichiarò in una Tavola che la traduzione di uno dei Suoi scritti doveva essere approvata dall’Assemblea Spirituale del Cairo prima della sua pubblicazione, nonostante Egli Stesso ne avesse esaminato e corretto il testo.


Per «Assemblea Spirituale» si intende il corpo amministrativo di nove persone elette annualmente da ciascuna comunità Bahá'í locale, Assemblea che è investita dall’autorità di decidere tutte le questioni di mutuo interesse della comunità. Questa denominazione è però soltanto temporanea, perché nel futuro le Assemblee Spirituali saranno chiamate «Case di Giustizia».


A differenza delle chiese, questi enti Bahá'í sono istituzioni a carattere più sociale che ecclesiastico. Essi, cioè, applicano la legge della consultazione in tutti i problemi e le difficoltà che sorgessero fra i Bahá'í, ai quali è chiesto di non deferirli a tribunali civili, e servono allo scopo di promuovere unione e giustizia nella comunità intera. La funzione dell’Assemblea Spirituale non equivale in nessun modo a quella del clero o del sacerdozio: l’Assemblea è responsabile della salvaguardia degli insegnamenti, stimola l’attività dei membri della comunità, indice riunioni, mantiene l’unità, provvede alla custodia fiduciaria dei beni Bahá'í e rappresenta la comunità nelle relazioni col pubblico e con le altre comunità.


La natura delle Assemblee Spirituali, locali o nazionali, è descritta nell’ultimo capitolo di questo libro, dedicato al Testamento di ‘Abdu’l-Bahá, ma le funzioni generali di tali Assemblee sono state definite da Shoghi Effendi nel modo seguente:


  «L’insegnamento e le sue direttive, i suoi mezzi ed i suoi metodi, la sua diffusione e il suo consolidamento, sebbene essenziali agli
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  interessi della Causa, non costituiscono la sola materia cui le Assemblee dovranno rivolgere tutta la loro attenzione. Lo studio accurato delle Tavole di Bahá'u'lláh e di ‘Abdu’l-Bahá rivela che esistono altri doveri, non meno vitali agli interessi della Causa, che incombono ai rappresentanti eletti dai Bahá'í di ciascuna località.

Essi debbono essere vigili e cauti, discreti e guardinghi, al fine di proteggere costantemente il Tempio della Causa dalle saette dei malevoli e dai furiosi attacchi del nemico; debbono inoltre cercare di stimolare l’amicizia e la concordia fra i credenti, distruggendo in tutti i cuori la più lieve traccia di sfiducia, di freddezza o di indifferenza, per ottenerne invece la cooperazione, attiva e di tutto cuore, al servizio della Causa.

Essi debbono fare del loro meglio per stendere la mano ai poveri, agli ammalati, agli incapaci, agli orfani e alle vedove, indipendentemente dal colore, dalle caste e dal credo.

Essi dovranno promuovere con tutti i mezzi a loro disposizione l’istruzione materiale e spirituale della gioventù, i mezzi per l’educazione dei bambini, fondando, sempre che sia possibile, istituti Bahá'í di cultura, organizzandone e dirigendone le attività e provvedendo i mezzi migliori per il loro mantenimento e il loro progresso...

Debbono provvedere all’organizzazione di riunioni periodiche di credenti, alla celebrazione delle feste e degli anniversari di tutte le adunanze speciali che servono a promuovere gli interessi sociali, intellettuali e spirituali dei loro simili.

Essi debbono, ora che la Causa è nella sua infanzia, vigilare su tutte le pubblicazioni e le traduzioni Bahá'í, provvedendo in genere a una accurata e dignitosa presentazione delle pubblicazioni stesse e alla loro distribuzione al pubblico».6


Le possibilità inerenti alle istituzioni Bahá'í possono essere ben valutate solo se consideriamo quanto rapidamente la civiltà moderna va disintegrandosi per la mancanza di quella forza spirituale che è la sola a poter fornire le qualità necessarie


  ______________________

6 Shoghi Effendi, Bahá'í Administration, Bahá'í Publishing Trust, Wilmette Ill. 1995, pp. 37-38.
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  di responsabilità e di umiltà ai capi e il senso della lealtà ai singoli membri della società.


  Le feste Bahá'í, anniversari e giorni di digiuno


 
  
    
      	
       
       Festa del Naw-Rùz (Anno Nuovo Bahá'í),
       

      
      	
       
       21 marzo.
       

      
    

    
      	
       
       Festa del Ridván (Dichiarazione di Bahá'u'lláh),
       

      
      	
       
       dal 21 aprile al 2 maggio.
       

      
    

    
      	
       
       Dichiarazione del Báb,
       

      
      	
       
       23 maggio.7
       

      
    

    
      	
       
       Ascensione di Bahá'u'lláh,
       

      
      	
       
       29 maggio.
       

      
    

    
      	
       
       Martirio del Báb,
       

      
      	
       
       9 luglio.
       

      
    

    
      	
       
       Nascita del Báb,
       

      
      	
       
       20 ottobre.*
       

      
    

    
      	
       
       Nascita di Bahá'u'lláh,
       

      
      	
       
       12 novembre.*
       

      
    

    
      	
       
       Giorno del Patto,
       

      
      	
       
       26 novembre.
       

      
    

    
      	
       
       Ascensione di ‘Abdu’l-Bahá,
       

      
      	
       
       28 novembre.
       

      
    

    
      	
       
       Periodo del digiuno,
       

      
      	
       
       19 giorni cominciando dal 2 marzo.
       

      
    

   
  


  Feste


  La letizia essenziale della religione Bahá'í trova la sua espressione nelle numerose feste e altre celebrazioni che hanno luogo nel corso dell’anno. In un discorso pronunciato alla celebrazione del Naw-Rúz ad Alessandria d’Egitto'Abdu'l-Bahá disse:


  «Nelle leggi sacre di Dio - di ogni ciclo e di ogni èra profetica -vi sono feste benedette, celebrazioni e giorni di vacanza; in tali


  ______________________

7 Questa data coincide con la nascita di ‘Abdu’l-Bahá.

* 13-14 novembre, secondo il nuovo Calendario Badí [n.d.w.]
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  giorni tutte le occupazioni commerciali, industriali, agricole, eccetera debbono essere sospese.

Tutti debbono gioire insieme, indire adunanze generali, fondendosi in una sola assemblea, acciocché l’unione nazionale e l’armonia possano essere evidenti agli occhi di tutti.

Poiché si tratta di un giorno benedetto, non deve essere trascurato, né ci si deve privare dei benefici che ne derivano, facendone un giorno destinato solo al piacere.

In tali giorni si debbono fondare istituzioni che siano di beneficio e di utilità permanente al popolo...

Oggi non vi sono finalità o frutti più grandiosi di quello di guidare il popolo. Indubbiamente gli amici di Dio debbono compiere in tal giorno opere filantropiche tangibili o sviluppare indirizzi ideali dei quali tutta l’umanità, e non solo i Bahá'í, possano beneficiare. In questa meravigliosa Dispensazione gli atti filantropici debbono estendersi senza eccezione all’intera umanità, perché essi sono la manifestazione della generosità di Dio. È mia speranza dunque che gli amici di Dio possano agire come la grazia di Dio su tutta l’umanità».


  Le feste del Naw-Rúz (Anno Nuovo) e del Ridván, gli anniversari della nascita del Báb e di Bahá'u'lláh e la Dichiarazione del Báb (che corrisponde anche alla nascita di ‘Abdu’l-Bahá), sono i giorni di maggior gaudio dei Bahá'í. Nell’Iran tali giorni sono celebrati con scampagnate e festose adunanze, con musica, canti di preghiere e versetti, e brevi discorsi sono pronunciati per l’occasione dai presenti. I giorni intercalari, fra il diciottesimo e il diciannovesimo mese (cioè dal 26 febbraio al 1° marzo incluso) sono specialmente dedicati all’ospitalità verso gli amici, al far dei doni e ad assistere i poveri, gli ammalati, eccetera.


Gli anniversari del martirio del Báb, del trapasso di Bahá'u'lláh e di quello di ‘Abdu’l-Bahá sono commemorati solennemente con riunioni e discorsi appropriati e col canto di preghiere e Tavole.
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  Il digiuno


  Il diciannovesimo mese, che segue immediatamente i giorni intercalari dedicati all’ospitalità, è il mese del digiuno. Durante i diciannove giorni il digiuno è osservato con l’astensione dal mangiare e dal bere dall’alba al tramonto. Siccome il mese del digiuno termina con l’equinozio di primavera, il digiuno si osserva sempre nel medesimo periodo dell’anno e cioè: in primavera nell’emisfero boreale e in autunno in quello astrale, evitando così il caldo eccessivo dell’estate o i rigori dell'inverno, che potrebbero arrecare sofferenze. In tali stagioni, per di più, l’intervallo di tempo fra l’alba e il tramonto è approssimativamente identico in tutte le parti abitate del mondo e cioè dalle sei alle diciotto. Dal digiuno sono dispensati i bimbi, gli invalidi, i viaggiatori e tutti coloro che sono troppo deboli o troppo vecchi, incluse le donne gestanti o che allattano.


È ben provato che un digiuno periodico come quello prescritto dagli insegnamenti Bahá'í è benefico come misura d’igiene, ma, come l’essenza della festa Bahá'í non consiste nel banchettare bensì nel celebrare Iddio che è il nostro cibo spirituale, così l’essenza del digiuno Bahá'í non è nel privarsi del cibo - sebbene ciò possa aiutare a purificare il corpo - ma nell’astenersi dai desideri e dalle brame carnali e nel separarsi da tutto eccetto che da Dio.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Il digiuno è un simbolo. Digiunare significa astenersi dalla lussuria. Il digiuno fisico è il simbolo dell’astinenza ed un memento poiché, come ci si astiene dagli appetiti corporei così ci si astiene anche dagli appetiti dell’egoismo e della bramosia. Ma il semplice astenersi dal cibo non ha alcun effetto sullo spirito, è soltanto un simbolo e un memento, altrimenti non ha importanza alcuna.
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  Digiunare per questo fine non significa completa astensione dal cibo. La regola perfetta nei riguardi del cibo è di non consumarne molto o troppo poco. La moderatezza è necessaria. Esiste una sètta in India che pratica l’astinenza estrema riducendo gradualmente il cibo fino al punto di sussistere quasi con niente; ma l’intelligenza ne soffre. Un uomo non è idoneo a servire Dio con la mente e col corpo se è debole per mancanza di cibo, poiché non può discernere bene».8


  Riunioni


  'Abdu'l-Bahá dà la massima importanza alle riunioni periodiche dei credenti per pregare, per l’esame e lo studio degli insegnamenti e per consultarsi a vicenda sul progresso del Movimento. In una delle Sue Tavole Egli dice:


  «È stato deciso dal desiderio di Dio che l’unione e l’armonia debbano aumentare di giorno in giorno fra gli amici di Dio e le ancelle del Misericordioso. Fino a quando ciò non sarà realizzato, non vi sarà progresso in alcun modo possibile! E i mezzi migliori per l’unione e l’armonia di tutti sono le adunanze spirituali. Ciò è molto importante ed è come una calamita per attirare la grazia divina».9


  Nelle adunanze spirituali dei Bahá'í, le dispute e le discussioni su argomenti politici o mondiali debbono essere evitate, poiché la sola meta dei credenti deve essere quella di imparare e insegnare la Verità Divina col cuore pieno d’amore divino, per obbedire meglio al Volere supremo, promuovendo l’avvento del Regno di Dio. In una conferenza fatta a New York nel 1912 ‘Abdu’l-Bahá disse:


  ______________________

8 Citato da Miss. E.S S. Stevens nella Fortnightly Review, op. cit., giugno 1911.

9 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. I, p. 125.
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  «Le riunioni dei Bahá'í debbono essere l’adunata delle Coorti Celesti. Esse debbono essere illuminate dalla luce delle Corti Celesti. I cuori siano come specchi dove si rifletta la luce del Sole della Verità. Ogni petto dovrà essere come una stazione telegrafica: un capo del filo conduttore nella profondità dell’anima e l’altro in seno alla Corte Celeste, così che possano essere scambiati messaggi fra di loro. In tal modo l’ispirazione sgorgherà dal Regno Più Glorioso, e la più grande armonia prevarrà in tutte le discussioni... Più sarete animati dall’armonia, dall’unione e dall’amore fra di voi e più vi assisterà la grazia di Dio e l’aiuto della Bellezza Benedetta, Bahá'u'lláh, vi sosterrà».


  In una Tavola Egli scrisse:


  «In queste riunioni si debbono totalmente evitare le conversazioni estranee e le adunanze debbono esser dedicate soltanto al canto dei versetti e alla lettura di parole e argomenti che si riferiscono alla Causa di Dio, come la spiegazione delle prove, con chiari ed evidenti testimonianze, e scoprendo i segni dell’Amatissimo fra le creature. Coloro che intervengono all’adunanza debbono, prima di recarvisi, vestirsi con la più grande proprietà e volgersi al Regno di Abhá10, entrando quindi con tutta la modestia e l’umiltà possibile e, mentre si leggono le Tavole, deve regnare quiete e silenzio, e, se qualcuno desidera parlare, lo deve fare con il permesso dei presenti e con tutta la cortesia possibile e con chiara eloquenza».


  La Festa del Diciannovesimo Giorno


  Con lo sviluppo dell'Ordine Amministrativo Bahá'í dopo la morte di ‘Abdu’l-Bahá, la Festa del Diciannovesimo Giorno, che è celebrata il primo giorno di ogni mese Bahá'í, ha assunto una speciale importanza poiché fornisce non solo


  ______________________

10 Letteralmente: Regno Più Glorioso.
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  l’occasione per pregare tutti uniti e leggere i Libri Sacri, ma anche per consultarsi a vicenda sull’andamento corrente degli affari Bahá'í. In occasione di tale Festa, l’Assemblea Spirituale presenta i suoi rapporti e resoconti alla comunità, invitando tutti alla discussione di piani e suggerimenti per nuovi e migliori sistemi di attività.


  Mashriqu’l-Adhkár


  Bahá'u'lláh lasciò istruzioni ai Suoi seguaci per la costruzione di templi per il culto in ciascun paese e in ciascuna città del mondo. A questi templi Egli diede il nome di Mashriqu’l-Adhkár11, che significa «Il Sito dell’Alba delle Lodi di Dio». Il Mashriqu’l-Adhkár deve essere una costruzione poligonale di nove lati, sormontato da una cupola, e deve essere quanto più possibile bello per disegno ed esecuzione; deve ergersi nel mezzo di un gran giardino ricco di fontane, alberi e fiori e circondato da un certo numero di edifìci accessori dedicati a scopi sociali, educativi e di carità, affinché il culto di Dio nel tempio possa essere intimamente associato con le delizie della bellezza della natura e dell’arte e con l'attività pratica per il miglioramento delle condizioni sociali.12


  «... io sognai

  che, pietra e pietra, eressi un sacro tempio

  tempio che né pagoda era, né moschea, né chiesa,

  ma più semplice, ed alto, con porte sempre aperte

  ad ogni celeste brezza; e Pace e Verità

  e Giustizia e Amore venivano a dimorarvi».


  ______________________

11 Come abbiamo già detto si pronuncia masc'recol-azkár (sc come in scena)

12 È interessante ricordare il verso del famoso poeta Tennyson, dal Sogno di Akbar, scritto nel 1892:
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  Nell’Iran, finora, è stato vietato ai Bahá'í di costruire templi per il culto pubblico, e cosi il primo Mashriqu’l-Adhkár fu costruito a ‘Ishqabàd’13, in Russia.


'Abdu'l-Bahá, durante la Sua visita in America nel 1912 scelse il luogo del secondo tempio che sorge sulle rive del Lago Michigan a pochi chilometri a nord di Chicago.14


  In una Tavola che si riferisce al «Tempio Massimo» dell’Occidente,'Abdu'l-Bahá scrive quanto segue:


  «Dio sia lodato che in questo momento tutti i Paesi del mondo, secondo i loro mezzi, inviano contributi per accrescere i fondi del Mashriqu’l-Adhkár in America... Dai giorni di Adamo fino a oggi l’uomo non ha visto una cosa simile, e cioè che dai paesi più remoti dell’Asia siano inviati contributi in America. Questo avviene grazie al potere del Patto di Dio, ed è davvero causa di stupore agli uomini di retto intuito. Si spera che i credenti in Dio possano mostrarsi magnanimi e raccogliere una grande somma per l’edificio... Desidero che ciascuno sia lasciato libero di agire come vuole: se non desidera investire i denari in altre cose, lasciatelo fare; non intromettetevi nei suoi affari in nessun modo, ma, vi assicuro, che la cosa più importante ora è la costruzione del Mashriqu’l-Adhkár.

Il mistero dell’edificio è grande e non può ancora essere svelato, ma la sua costruzione è oggi l’impresa più importante.

Il Mashriqu’l-Adhkár ha degli accessori importanti che devono essere considerati fondamentali, Essi sono: una scuola per orfani, un ospedale e un ambulatorio per i poveri, una casa per gli inabili, un istituto di alta cultura scientifica e un ospizio. In ogni città deve sorgere un grande Mashriqu’l-Adhkár conforme a questo modello. Ogni mattina sarà celebrata una funzione nel tempio.


  ______________________

13 Questo primo tempio, seriamente danneggiato dal terremoto del 1948, in seguito è stato demolito.

14 Questo tempio è stato completato nel 1953. da allora altri templi sono stati costruiti a Kampala (Uganda), a Sideney (Australia), a Francoforte (Germania), Panama (America Centrale), Apia (Isole Samoa Occidentali) e New Delhi (India). Quest'ultimo, il più recente, è stato inaugurato nel 1986.

  All'atto della stesura elettronica di questo libro (Gennaio 2013), ve n'è uno in costruzione a Santiago del Cile (n.d.w.).
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  Non dovrà esserci un organo nel tempio. Negli edifici circostanti saranno tenute feste, funzioni, congressi, riunioni pubbliche e adunanze spirituali, mentre nel tempio si canterà senza alcun accompagnamento. Aprite le porte del tempio all’umanità intera.

Quando tutte queste istituzioni, quali le scuole, l’ospedale, l’ospizio e il ricovero per gli incurabili, l’università per gli studi delle scienze superiori con corsi speciali di perfezionamento e altri edifici a scopi filantropici verranno costruiti, le porte saranno aperte a tutti i cittadini di tutte le nazioni e di tutte le religioni.

Non vi saranno assolutamente linee di separazione. Le sue grazie saranno dispensate senza tener conto del colore e della razza. Le porte del tempio saranno spalancate a tutta l’umanità senza pregiudizi contro alcuno e con amore per tutti. L’edificio centrale sarà dedicato al culto e alla preghiera; così... la religione sarà armonizzata con la scienza, e la scienza sarà l’ancella della religione, ed entrambe dispenseranno i loro doni materiali e spirituali a tutta l’umanità».


  La vita dopo la morte


  Bahá'u'lláh ci dice che la vita del nostro corpo fisico non è che uno stato embrionale della nostra esistenza e che la separazione dal corpo è come una nuova nascita per mezzo della quale lo spirito entra in una vita più completa e libera. Egli scrive:


  «Sappi tu in verità che l’anima, dopo la separazione dal corpo, continuerà a progredire fino a giungere alla presenza di Dio in uno stato e in una condizione tali che neanche la rivoluzione dei tempi e dei secoli o i cambiamenti e gli eventi di questo mondo, potranno mutare. Essa durerà quanto dureranno il Regno di Dio, la Sua Sovranità, il Suo Dominio e la Sua Potenza. Essa manifesterà i simboli di Dio e i Suoi attributi, rivelandone la gentilezza amorosa e la magnanimità. Il movimento della Mia Penna è immobilizzato quando cerco di descrivere
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  convenientemente la sublimità e la gloria di una posizione così esaltata. Gli onori con cui la mano della misericordia colmerà l’anima son tali che la lingua non li può adeguatamente rivelare o altri mezzi umani descrivere. Benedetta è l’anima che nell’ora della separazione dal corpo è purificata dalle immaginazioni vane create dalle genti del mondo. Un’anima tale visse ed agì secondo il Volere del Creatore entrando nel paradiso più eccelso. Le Ancelle del Cielo abitatrici delle magioni sublimi la circonderanno e i Profeti di Dio ed i Suoi prescelti ne cercheranno la compagnia. Con essi l’anima converserà liberamente narrando quel che la fece persistere sul sentiero di Dio, il Signore dell’Universo. Se fosse detto ad un uomo quel che è preparato per un’anima simile nei mondi di Dio, il Signore del trono eccelso e della terra, il suo essere intero si infiammerebbe istantaneamente per l’ardente desiderio di giungere a quella dimora santa, sublime e risplendente... La condizione dell’anima dopo la morte non può essere descritta, né è possibile presentarne e rivelarne l’intero carattere agli occhi dell’uomo.

I Profeti e i Messaggeri di Dio sono stati inviati al solo scopo di guidare l’umanità sul diritto sentiero della verità. Lo scopo recondito della Loro rivelazione è stato quello di educare tutti gli uomini acciocché essi possano, nell’ora della morte, ascendere nella più grande purezza e santità e senza il più lieve attaccamento, al trono dell’Altissimo. La luce che tali anime irradiano dà vita al progresso del mondo ed all’elevazione dei suoi popoli.

Esse sono come il lievito che fermenta nel mondo dell’esistenza e costituiscono le forze animatrici per mezzo delle quali si rivelano le arti e le meraviglie del mondo. Per loro mezzo le nuvole dispensano la pioggia della misericordia sugli uomini e la terra produce i frutti. Tutte le cose, tutti i fatti debbono avere una causa, una forza motrice, un principio animante. Le anime, che sono il simbolo della rinunzia, hanno fornito e continuano a fornire il supremo impulso motore nel mondo dell’esistenza. Il mondo di là differisce da questo mondo come questo mondo differisce da quello in cui vive l’embrione nel seno materno».15


  ______________________

15 Bahá'u'lláh, Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, cit., pp. 172-174.
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  Similmente ‘Abdu’l-Bahá scrive:


  «I misteri che l’uomo ignora nel mondo terreno saranno a lui svelati nel mondo celeste, e là egli conoscerà i segreti della verità; a maggior ragione riconoscerà e scoprirà persone con le quali aveva rapporti in questo mondo! Indubbiamente le anime sante che acquistano vista pura e sono dotate di intuizione saranno messe a conoscenza di tutti i misteri, nel regno della luce, e imploreranno la grazia di conoscere la realtà di ogni anima grande; esse ammireranno anche apertamente la Bellezza di Dio e così troveranno tutti gli amici di Dio, tanto quelli dei tempi antichi quanto dei recenti, radunati nell’assemblea celeste.

La differenza e la distinzione fra gli uomini si noteranno naturalmente anche dopo la loro dipartita da questo mondo mortale; ma tale distinzione non è basata su distinzioni spaziali, ma sulle qualità dell’anima e della coscienza. Poiché il Regno di Dio trascende i limiti di tempo e di spazio, è un altro mondo e un altro universo. Sappi per certo che nei mondi divini coloro che spiritualmente si amarono, si riconosceranno a vicenda agognando di unirsi l’uno con altro, ma in unione spirituale. Similmente l’amore che una persona nutrì per chicchessia non sarà dimenticato nel Regno di Dio, così come non dimenticherai colà la vita che conducesti nel mondo terreno».16


  Paradiso ed inferno


  Bahá'u'lláh e'Abdu'l-Bahá considerano puramente simboliche e non letteralmente vere le descrizioni del paradiso e dell’inferno, contenute in alcuni degli scritti religiosi antichi, come anche la storia biblica della creazione.

Secondo Loro il paradiso è lo stato di perfezione e l’inferno quello d’imperfezione. Il paradiso è l’armonia con la volontà di Dio e con i nostri simili, e l’inferno è la mancanza


  ______________________

16 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, cit., vol. I, p. 205.
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  di quest’armonia; il paradiso è vita spirituale e l’inferno morte spirituale. Un uomo può essere in paradiso e all’inferno mentre è ancora nella vita corporea. Le gioie del paradiso sono gioie spirituali e le pene dell’inferno consistono nella privazione di queste gioie.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Quando vengono liberati grazie alla luce della fede dalle tenebre di questi vizi e sono illuminati dal Sole della Realtà e nobilitati da tutte le virtù, tali uomini considerano la loro ascesa come il premio più ambito, sanno che quel raggiungimento è il vero paradiso. Allo stesso modo, tali uomini considerano che la punizione spirituale, cioè la maggior tortura e punizione nella vita, è l’essere soggetti al mondo della natura, l’essere separati da Dio, l’essere brutali, ignoranti, il cadere preda di basse passioni, il venire assorbiti da debolezze animali; l’essere caratterizzati da forze oscure, come falsità, tirannide, crudeltà, attaccamento alle cose del mondo, o il venir sommersi da pensieri satanici; queste sono - per gli eletti - le maggiori punizioni e torture...

La ricompensa nell’altro mondo è data dalle perfezioni e dalla pace ottenute nei mondi spirituali dopo aver lasciato questa terra;... le grazie spirituali, i vari doni del Regno di Dio, il raggiungimento dei desideri del cuore e dell’anima, l’incontro con Dio in un mondo eterno. Allo stesso modo, la punizione nell’altro mondo, e cioè, ‘i tormenti' consistono nell’essere privati delle particolari benedizioni divine e delle assolute generosità, e nel ricadere nei gradi inferiori dell’esistenza. Colui che viene privato dei favori divini, sebbene continui a vivere dopo la morte, è considerato ‘morto’ dal popolo della verità...

La ricchezza nell’altro mondo è data dalla vicinanza di Dio. Di conseguenza, è certo che coloro che sono vicini alla Corte Divina hanno la facoltà di intercedere, e questa intercessione viene approvata da Dio...

È perfino possibile che la condizione di coloro che sono morti nel peccato e nell’incredulità possa cambiare; che essi possano essere oggetto del perdono dovuto alla generosità di Dio, se non alla
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  Sua giustizia; perché la generosità dona senza merito, mentre la giustizia dà ciò che si merita. Come abbiamo il potere di pregare per queste anime, così avremo lo stesso potere nell’altro mondo, che è il Regno di Dio. In quel mondo tutti gli esseri non sono forse creature di Dio? Essendolo, essi possono quindi progredire. Come - sulla terra - essi potevano ricevere luce a mezzo della preghiera, anche lassù essi potranno implorare il perdono, e ricevere luce a mezzo di intercessioni e di implorazioni...

Per l’uomo esiste progresso sia prima sia dopo aver lasciato la sua spoglia materiale, ma progresso nella perfezione, non nello stato... Non vi è essere più elevato dell’uomo perfetto. Ma quando ha raggiunto questo stato l’uomo può ancora progredire in perfezione ma non in stato, non esistendo condizione più alta di quella dell’uomo perfetto nella quale possa trasferirsi. L’uomo progredisce soltanto nel 'suo' stato di maturità, dato che le perfezioni umane sono infinite. (Ad esempio, per quanto colto un uomo possa essere, ne possiamo immaginare un altro ancora più colto, eccetera).

Le perfezioni umane essendo infinite, l’uomo può quindi progredire nella perfezione anche dopo aver lasciato questo mondo».17


  Unità dei due mondi


  L’unità del genere umano insegnata da Bahá'u'lláh non si riferisce soltanto agli uomini in carne ed ossa, ma a tutti gli esseri umani incarnati o disincarnati. Non soltanto tutti gli uomini che sono in vita sulla terra, ma anche quelli del mondo dello spirito, fanno parte di uno stesso organismo e le due parti sono intimamente connesse l'una con l’altra. Le comunicazioni spirituali di un mondo con l’altro, lungi dall’essere impossibili o innaturali, sono costanti e inevitabili. Coloro le cui facoltà spirituali non sono ancora sviluppate


  ______________________

17 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di San Giovanni d’Acri, cit., pp. 280-281, 289-291 e 296.
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  sono inconsci di questo legame spirituale, ma con lo sviluppo delle facoltà anzidette, il comunicare con coloro che sono al di là del velo della morte, diviene più conscio e definito. Per i Profeti e per i santi questa comunicazione spirituale è familiare e reale al pari della vista e della comune conversazione per il resto dell’umanità.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Le visioni dei Profeti non sono sogni, ma autentiche divinazioni spirituali ed hanno una realtà. Se un Profeta dichiara, ad esempio: ‘Vidi una persona sotto certa forma, le dissi la tale cosa, ed essa mi diede la tale risposta’, questa visione appartiene al mondo di veglia, e non a quella del sonno. Si tratta di una scoperta spirituale espressa sotto forma di visione...

Tra le anime spirituali esistono comprensioni e scoperte spirituali, una comunione purificata dall’immaginazione e dalla fantasia, una associazione resasi indipendente dai fattori di tempo e di luogo. Così è scritto nel Vangelo che, sul Monte Tabor, Mosè ed Elia incontrarono Cristo; è evidente che non si trattò di un incontro materiale, ma di una condizione spirituale, che viene espressa come incontro fisico... Qui si tratta di eventi reali che producono effetti meravigliosi sulla mente e sul pensiero degli uomini, e ne attraggono i cuori».18


  'Abdu'l-Bahá, che pur ammette la realtà delle facoltà psichiche «supernormali», condanna i tentativi di svilupparle prematuramente. Tali facoltà si manifesteranno a tempo opportuno se seguiremo la via del progresso spirituale che i Profeti hanno tracciato per noi. Egli dice:


  «Il praticare lo spiritismo mentre si è su questa terra interferisce con le condizioni dell’anima nel mondo dell’al di là. Queste forze sono reali, ma normalmente non sono attive in questa terra.


  ______________________

18 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 312-315.
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  L’essere che è ancora nel seno materno possiede gli occhi, le orecchie, le mani, i piedi, eccetera, ma tali organi e membra non sono attivi. Lo scopo della vita del mondo materiale è di emergere nel mondo della Realtà, dove quelle forze diverranno attive, poiché esse appartengono a quel mondo».19


La comunicazione con gli spiriti dei defunti non deve essere cercata per se stessa o per appagare vane curiosità. È comunque privilegio e dovere di coloro che sono al di qua del velo, d’amare e di aiutare coloro che sono dall’altra parte e pregare per loro. Le preghiere per i morti sono obbligatorie per i Bahá'í. ‘Abdu’l-Bahá disse a E. J. Rosenberg nel 1904:


  «Il dono dell’intercessione effettiva è una delle perfezioni che appartiene alle anime progredite e alle Manifestazioni di Dio. Gesù Cristo aveva il potere di intercedere per il perdono dei suoi nemici mentre era in terra, e certamente Egli ha questo potere anche adesso».


  'Abdu'l-Bahá non fa mai cenno del nome di un defunto senza dire «Possa Iddio perdonarlo!» o un’espressione simile. I seguaci dei Profeti hanno anche il potere di pregare per il perdono delle anime. E quindi non dobbiamo credere che un’anima possa essere condannata a una condizione stazionaria di sofferenza e di degradazione a causa dell’assoluta ignoranza di Dio, poiché il potere d’effettiva intercessione per essi esiste sempre...


Nell’altro mondo, gli spiritualmente ricchi possono aiutare i poveri, come i ricchi possono aiutare i poveri sulla terra; in ciascun mondo tutti sono creature di Dio; esse dipendono da Lui, poiché nessuno è indipendente e non lo potrà mai essere. E dato che le creature hanno bisogno di Dio, più Lo supplicano e più ricche diventano. Quali sono


  ______________________

19 Dagli appunti di Miss Buckton, corretti da ‘Abdu’l-Bahá.
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  i loro beni e le loro ricchezze? Quali sono nell’altro mondo l’aiuto e l’assistenza? L’intercessione! Le anime non evolute debbono progredire dapprima con l’aiuto delle suppliche dei ricchi spiritualmente; solo dopo possono progredire con l’aiuto delle suppliche proprie.


  Ed Egli soggiunge:


  «Coloro che sono già ascesi hanno attributi differenti da coloro che sono ancora in terra, eppure non esiste una vera separazione. Nella preghiera vi è una mescolanza di stadi e condizioni. Pregate per loro così come essi pregano per voi».20


  RichiestoGli se era possibile per mezzo della fede e dell’amore portare la Nuova Rivelazione a conoscenza di coloro che hanno lasciato questa vita senza conoscerla, ‘Abdu’l-Bahá rispose:


  «Sì, certamente! Perché le preghiere sincere hanno sempre il loro effetto ed esercitano un’influenza grandissima nell’altro mondo. Noi non siamo mai separati da coloro che sono colà. L’influenza reale e genuina non è in questo mondo, ma nell’altro».21


  D’altro canto Bahá'u'lláh scrive:


  «Per colui che viva secondo ciò che è stato preordinato per lui, pregheranno le Coorti Celesti, le anime del Paradiso Supremo e coloro che dimorano sotto la cupola della Grandezza per Comando di Dio, l’Amatissimo, il Lodatissimo».22


  ______________________

20 'Abdu'l-Bahá in London, op. cit., p. 97.

21 Dagli appunti di Mary Hanford Ford, Parigi, 1911.

22 Da una Tavola tradotta da ‘Alí Kulí Khán.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  270


  Quando Gli fu chiesto perché a volte il cuore si volge istintivamente verso un amico che è già passato ad un’altra vita, ‘Abdu’l-Bahá rispose:


  «È legge della Creazione di Dio che il debole si appoggi al forte. Coloro cui vi rivolgete possono essere per voi i mediatori del Potere di Dio, come quando erano sulla terra; ma è un Unico Spirito Santo che dà forza a tutti gli uomini».23


  L’inesistenza del male


  Secondo la filosofia Bahá'í, una conseguenza della dottrina dell’unità di Dio è che non esiste il male positivo. Non può esistere che un solo Infinito. Se esistessero nell’universo altre forze estranee e opposte all’Uno, quest’Uno non potrebbe essere infinito. Come le tenebre non sono che l’assenza, o un grado infimo, di luminosità, cosi il male non è che l’assenza, o un grado infimo, del bene, cioè un suo stadio non evoluto. Un uomo cattivo è un uomo le cui qualità più elevate non sono ancora sviluppate. Se egli è un egoista il male non consiste nell’amore di se stesso, perché tutte le forze dell’amore, compreso l’amore di se stessi, sono buone e divine. Il male consiste nel possedere questo amore di se stesso meschino, inadeguato e malguidato, nonché nella mancanza d’amore per gli altri e per Dio. L’egoista considera se stesso come un tipo di animale superiore e stupidamente coltiva la sua natura infima come se allevasse un cagnolino preferito, ma con risultati per lui molto più dannosi che nel caso del cane.


  ______________________

23 'Abdu'l-Bahá in London, op. cit., p. 97
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  In una delle Sue lettere ‘Abdu’l-Bahá scrive:


  «L’asserzione che ‘Abdu’l-Bahá fece a uno dei credenti, che il male non esiste, o meglio che è una cosa assolutamente negativa, è la verità, poiché il più gran male per l’uomo è quello di perdersi e di essere separato dal vero. L’errore è mancanza di guida; l’oscurità è assènza di luce; l’ignoranza è mancanza di conoscenza; la falsità è mancanza di verità; la cecità è mancanza di vista; la sordità è mancanza di udito. E quindi, errore, cecità, sordità e ignoranza non sono cose esistenti».


  E soggiunge:


  Nella creazione non esiste il male; tutto è bene. Talune qualità e istinti che sembrano - in certi esseri umani - degni di biasimo, in realtà non lo sono. Ad esempio, all’inizio della vita di un lattante si possono osservare sintomi di avidità, collera e irascibilità. Si potrebbe quindi dedurne che il bene e il male siano innati nell’uomo, il che è contrario alla pura bontà della creazione. In realtà è da dedurre dal fatto osservato che quell’avidità che consiste nel ‘domandare di più’, è una qualità degna di lode se usata giustamente. Infatti, se un uomo è avido di acquisire scienza e conoscenza, avido di diventare compassionevole, generoso e giusto, egli è degno di lode. Se egli sferra la sua ira e furia contro tiranni assetati di sangue e simili a belve, ancora egli è degno di lode; ma se non usa queste qualità nel giusto senso, merita biasimo...

Altrettanto dicasi di tutte le qualità naturali dell’uomo che costituiscono il capitale della sua vita; se esse vengono espresse e usate in modo illecito sono condannabili. Ma in sé - come chiaramente appare - la creazione è unicamente buona».24


Il male è sempre mancanza di vita. Se le forze inferiori della natura umana sono sproporzionatamente sviluppate, il rimedio non consiste nel diminuirne la vitalità ma nell’accrescere


  ______________________

24 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 270-271.
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  la vitalità delle forze più elevate, cosi che l’equilibrio della bilancia possa essere ristabilito. «Io sono venuto - disse Gesù - affinché voi possiate aver vita e la possiate avere più abbondantemente». Questo è quello di cui abbiamo bisogno: vita, più vita, vita che è Vita per eccellenza!


  Il Messaggio di Bahá'u'lláh è identico a quello di Cristo. «Oggi - Egli dice - questo servo è sicuramente venuto per vivificare il mondo»25 e ai Suoi seguaci Egli dice: «Venite, sì che possiamo far di voi i vivificatori del mondo».26


  ______________________

25 Tavola a Ra’ís.

26 Tavola al Papa.
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  Capitolo XII


  RELIGIONE E SCIENZA


  «‘Alí, il genero di Maometto, disse: 'Ciò che si conforma alla scienza si conforma pure alla religione. Tutto ciò che l’intelligenza umana non può accettare, la religione non deve accettarlo. La religione e la scienza camminano a braccetto e qualsiasi religione contraria alla scienza non è la verità».


  'Abdu'l-Bahá*


  ______________________

* ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 159-160.
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  Conflitto dovuto a errore


  Uno degli insegnamenti fondamentali di Bahá'u'lláh è che la vera scienza e la vera religione debbono essere sempre in armonia. La verità è una sola e qualsiasi conflitto possa nascere non è dovuto alla verità ma all’errore. In tutti i tempi vi sono stati conflitti violenti fra la cosiddetta scienza e la cosiddetta religione; ma se consideriamo questi conflitti alla luce di una verità più completa ne possiamo sempre rintracciare le origini nell’ignoranza, nei pregiudizi, nella vanità, nell’avarizia, nella grettezza di vedute, nell’intolleranza, nell’ostinatezza e simili; insomma in qualcosa di estraneo al vero spirito della scienza e della religione, perché lo spirito di entrambe è unico. Huxley dice: «Le grandi azioni dei filosofi sono state, più che frutto del loro intelletto, effetto della direzione data a quell’intelletto da un orientamento mentale eminentemente religioso. La verità ha ceduto più alla pazienza, all’amore, alle qualità del cuore e all’abnegazione che all’acume logico». Il matematico Boole ci assicura che; «l’induzione geometrica è essenzialmente un processo di preghiera, un appello che la mente finita rivolge all’Infinito per dar luce ai pensieri finiti». I grandi Profeti della religione e della scienza non si sono mai accusati a vicenda. Sono stati invece
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  gli indegni seguaci di questi grandi Maestri del mondo che, venerando la forma e non lo spirito dei loro insegnamenti, hanno perseguitato i Profeti delle Rivelazioni successive diventando gli oppositori più ostinati del progresso. Essi hanno studiato la luce di una particolare Rivelazione, che considerano sacra, definendone le proprietà e le peculiarità con grandissima cura e precisione, ma secondo le loro limitatissime visioni. E per essi questa è stata la sola vera luce. Se Dio, nella Sua infinita generosità, invia da un’altra sorgente una luce più completa, e la fiaccola dell’ispirazione sostenuta da un nuovo Messia brucia più brillante di prima, essi, invece di accogliere con gioia la nuova luce, venerandola con rinnovata gratitudine per il Padre di tutte le luci, si adirano e si allarmano. Quella nuova luce non corrisponde alle loro definizioni; essa non ha il colorito ortodosso e non risplende da un luogo ortodosso, e quindi deve essere estinta a qualsiasi costo perché non guidi gli uomini per la strada dell’eresia! Quanti sono i nemici dei Profeti che rientrano in questo tipo, cieche guide di ciechi, che si oppongono alla nuova e più completa verità nel presunto interesse di quello che essi credono che sia la verità! Altri oppositori sono più meschini e sono animati soltanto da interessi egoistici, combattono la verità e sbarrano la via del progresso per inerzia ed ottusità spirituale.


  Persecuzione dei Profeti


  I grandi Profeti della religione, al loro apparire, sono sempre stati disprezzati e ripudiati. Tanto i Profeti, quanto i loro seguaci hanno dovuto porgere le spalle ai flagellatori ed hanno sacrificato i loro beni e le loro vite sulla via di Dio. E ciò è accaduto anche nei nostri tempi. Fin dal 1844 parecchie
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  migliaia di Bábí e di Bahá'í nell’Iran hanno subito morte crudele a causa della loro fede, e parecchie altre migliaia hanno sofferto la prigionia, l’esilio, la povertà e l’ignominia. La più recente delle grandi religioni è stata «battezzata nel sangue», più che le precedenti, e questi martiri continuano fino ad oggi! Ai profeti della scienza è accaduta la stessa cosa. Giordano Bruno fu condannato per eresia e bruciato vivo nel 1600, per aver insegnato, fra le altre cose, che la terra si muove intorno al sole. A pochi anni di distanza Galileo Galilei dovette abiurare in ginocchio la stessa dottrina per sfuggire al medesimo destino. Darwin ed i pionieri della geologia moderna furono violentemente accusati per aver osato confutare le Sacre Scritture là dove affermano che la terra fu creata in sei giorni e soltanto seimila anni fa!


Ma l’opposizione alle nuove verità scientifiche non è sempre venuta dalla Chiesa. Gli ortodossi della scienza sono stati ugualmente ostili al progresso quanto gli ortodossi della religione. I cosiddetti scienziati di quei tempi derisero le ipotesi di Colombo, poiché avevano già provato e con piena soddisfazione, che se i bastimenti, navigando sul globo avessero per caso raggiunto gli antipodi, non avrebbero assolutamente potuto risalire di nuovo!


Galvani, il pioniere dell’elettricità, fu deriso dai suoi dottissimi colleghi che lo soprannominarono il «maestro di ballo delle rane». Harvey, che scopri la circolazione del sangue, fu schernito e perseguitato dai suoi fratelli di professione e a causa di questa sua eresìa fu allontanato dalla cattedra. Quando Stephenson inventò la locomotiva a vapore, i matematici europei, invece di aprire gli occhi e studiare i fatti, si affaccendarono per anni a provare a loro piacimento che una macchina non poteva trainare un carico su rotaie lisce, perché le ruote avrebbero semplicemente slittato senza far avanzare il treno!
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  Gli esempi di questo genere sono innumerevoli tanto nei tempi antichi quanto nei moderni, e anche nei nostri giorni. Il dottor Zamenhof, l’inventore dell’Esperanto, ha dovuto combattere, per la sua ammirevole lingua internazionale, contro tutte le forme di opposizione e di ridicolo, contro un sarcasmo e una stupidità simili a quelli incontrati da Colombo, da Galvani, da Stephenson, eccetera. Così anche l’Esperanto, che è apparso nel mondo soltanto nel 1887, ha avuto i suoi martiri!


  L’Alba della Riconciliazione


  Negli ultimi cinquantanni però si è verificato un cambiamento nello spirito dei tempi; è sorta una nuova luce di verità, facendo apparire superate le controversie del secolo scorso. Dove sono andati i rodomonti del materialismo e gli atei dogmatici che soltanto pochi anni or sono minacciavano di scacciare la religione dal mondo? E dove sono i predicatori che relegavano con sussiego al fuoco dell'inferno e alle torture della dannazione coloro che non accettavano i loro dogmi? Si può ancora udire l’eco dei loro clamori, ma il loro giorno volge rapidamente al tramonto e le loro dottrine sono screditate. Possiamo già notare che le dottrine per le quali essi si impuntavano in amare controversie non erano vera scienza né vera religione. Quale scienziato può, alla luce delle moderne ricerche psichiche, affermare ancora che «il cervello secerne il pensiero come il fegato secerne la bile»? O che la decomposizione del corpo è accompagnata dalla decomposizione dell’anima? Noi ora sappiamo bene che il pensiero, per esser veramente libero, deve innalzarsi al regno dei fenomeni psichici e spirituali e non deve essere confinato soltanto nel regno della materia.
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  Sappiamo bene che quanto noi ora conosciamo della natura è come una goccia d’acqua nell’oceano in paragone a ciò che rimane da scoprire. Dobbiamo quindi ammettere apertamente la possibilità dei miracoli, non come violazioni delle leggi della natura, ma quali manifestazioni dell’operare di forze sottili che ci sono ancora ignote, così come lo erano l’elettricità e i raggi X per i nostri antenati. Similmente, quali dei più eminenti maestri di religione può ora affermare che per la salvezza dell’anima è necessario credere che il mondo è stato creato in sei giorni, e che la descrizione delle piaghe d’Egitto, così com’è data nel libro dell’Esodo, è letteralmente vera, e che il sole si è fermato nei cieli (cioè che la terra cessò di ruotare) per permettere a Giosuè di inseguire i suoi nemici, o che se un uomo non accetta il credo di S. Atanasio, «dovrà senza dubbio perire per l’eternità»? Queste credenze possono essere ancora ripetute formalmente, ma chi può accettarle letteralmente e senza riserve? La loro influenza sul cuore e sulla mente degli uomini è già scomparsa o va rapidamente scomparendo. Il mondo religioso ha un debito di gratitudine verso gli uomini di scienza che l’hanno aiutato a smitizzare quei credi antiquati e quei dogmi inutili, permettendo alla verità di avanzare liberamente. Ma il mondo della scienza ha un debito ancora più importante verso i santi e i mistici che, nonostante le sofferenze e le persecuzioni, si attennero alle vitali verità dell’esperienza spirituale e dimostrarono a un mondo incredulo che la vita è più che cibo e che l’invisibile è più del visibile.


Questi santi e questi scienziati furono come eccelse cime di monti che colsero i primi raggi del sole nascente e ne riflessero la luce sulle vallate sottostanti; ma ora il sole è sorto in tutto il suo splendore e i suoi raggi illuminano il mondo intero.


Negli insegnamenti di Bahá'u'lláh possediamo una rivelazione sublime di verità che soddisfa il cuore e la mente, nella quale la religione e la scienza sono una cosa sola.
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  Ricerca del Vero


  Una perfetta armonia fra la scienza e gli insegnamenti Bahá'í esiste nei metodi consigliati per la ricerca della verità.


L’uomo deve svincolarsi completamente da tutti i pregiudizi affinché possa procedere senza impedimenti alla ricerca della verità.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Per poter trovare la Verità dobbiamo abbandonare i nostri pregiudizi e tutte le idee meschine; una mente aperta è essenziale. Se il nostro calice è colmo di egoismo non v’è più spazio per l’Acqua della Vita. Il fatto stesso che ci consideriamo nel vero e che tutti gli altri in errore, è il più grave ostacolo sulla via dell’Unità, e l’unità è indispensabile nella ricerca della Verità, poiché la Verità è Una.

... nessuna verità può contraddirne un’altra. La luce è utile in qualsiasi lampada brilli. Una rosa è bella in qualsiasi giardino fiorisca. Una stella ha lo stesso splendore sia che brilli all’oriente che all’occidente! Liberatevi dai pregiudizi, così potrete amare il Sole della Verità, da qualsiasi punto dell’orizzonte esso possa sorgere. Potrete così ben comprendere che la Divina Luce che brillò in Gesù Cristo, brillò anche in Mosè e Budda... Questo è quel che s’intende per ‘Ricerca della Verità'.

Ciò significa pure che dobbiamo liberarci volenterosamenie di tutto quello che abbiamo appreso prima; di tutto ciò che impedisce i nostri passi sulla Via della Verità. Se necessario non dobbiamo rifuggire dal cominciare la nostra educazione daccapo. L’amore per una religione o una persona non deve accecarci al punto da tenerci impastoiati nelle superstizioni! Quando ci saremo liberati da tali legami, cercando con la mente libera, potremo allora giungere alla nostra mèta».1


  ______________________

1 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 166-168.
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  Il vero agnosticismo


  Gli insegnamenti Bahá'í procedono all’unisono con la filosofìa e con le altre scienze nel dichiarare che la natura essenziale di Dio è interamente inconcepibile alla ragione umana. Con la stessa perentorietà con la quale Huxley e Spencer insegnano che la natura della «Prima Grande Causa» è sconosciuta, Bahá’u’llàh ci insegna che «Dio comprende tutto, ma Egli non può essere compreso». Per conoscere l’essenza Divina la «via è sbarrata e la strada impercorribile»; infatti come mai può il finito comprendere l’infinito? o una goccia contenere l’oceano, o il pulviscolo che danza in un raggio di luce abbracciare l’universo? Eppure l’universo intero parla di Dio. In ogni goccia d’acqua sono celati oceani di significati e in ogni atomo di pulviscolo è rinchiuso un intero universo di valori che si estendono al di là delle conoscenze del più dotto scienziato. Il chimico e il fisico nelle loro ricerche sulla natura della materia hanno proceduto dalle masse alle molecole, dalle molecole agli atomi, dagli atomi agli elettroni e all’etere; ma ad ogni passo le difficoltà della ricerca aumentano, fino al punto che l’intelletto più profondo non può penetrare oltre e deve inchinarsi, attonito e silente, innanzi all’infinito ignoto che rimane più che mai avvolto in un mistero imperscrutabile.


  «Fiore sul muro screpolato,

  Ti tolgo dal crepaccio.

  Nella mia mano ti tengo con tutta la radice

  Piccolo fiore; ma se capir potessi

  Ciò che tu sei, radice e tutto, e tutto in tutto,

  Saper potrei, cosa Dio e l’uomo siano».

  TENNYSON.


  Se il fiore nel muro screpolato, se persino un singolo atomo di materia, presentano misteri tali che l’intelletto più
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  profondo non può risolvere, come è possibile per l’uomo comprendere l’universo? Come osa egli pretendere di definire o di descrivere l’infinita Causa di tutte le cose? E quindi evidente che tutte le speculazioni teologiche sulla natura dell’essenza di Dio sono da scartare come cose futili e sciocche.


  Conoscenza di Dio


  Ma se l’essenza non è conoscibile, le manifestazioni della sua munificenza sono ovunque visibili. Se la causa prima non può essere concepita, i suoi effetti appaiono evidenti a ogni nostra facoltà. Come la conoscenza di un dipinto dà all’esperto una vera conoscenza dell’artista, così la conoscenza dell’universo - in uno dei suoi tanti aspetti, come la natura, l’uomo, le cose visibili ed invisibili - è la conoscenza dell’opera creativa della Mano di Dio e dà al cercatore della Verità Divina la cognizione vera della Sua Gloria.


  «I Cieli raccontano la gloria di Dio; e il firmamento annunzia l’opera delle Sue Mani. Un giorno sgorga parole all’altro; una notte comunica conoscenza all’altra».2


  Le Manifestazioni Divine


  Tutte le cose manifestano la grandezza di Dio con maggiore o minore chiarezza, così come oggetti materiali esposti al sole ne riflettono la luce in grado più o meno grande. Una massa di nerofumo ne riflette pochissima; una pietra un po’ di più; un pezzo di gesso ancora di più, ma in nessuno


  ______________________

2 Salmi, XIX: 1-2.
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  di quei riflessi possiamo scorgere la forma e il colore del sole stesso. Uno specchio perfetto, invece, riflette la forma stessa e il colore del sole, così che se guardiamo nello specchio vediamo il sole nel suo splendore. Lo stesso è per le cose che ci parlano di Dio. La pietra ci può rivelare qualcuno degli attributi divini; il fiore ne rivela un po’ di più e l’animale, con i suoi sensi meravigliosi, gli istinti e la capacità di movimento ancora di più. Nel più debole dei nostri simili possiamo trovare facoltà sorprendenti che ci parlano del meraviglioso Creatore. Nel poeta, nel santo, nel genio riscontriamo una rivelazione ancora più elevata, ma i grandi Profeti e Fondatori di religioni sono gli specchi perfetti per mezzo dei quali l’amore e la saggezza di Dio vengono riflessi sul resto del genere umano. Mentre gli specchi degli altri uomini sono offuscati dalle macchie e dalla polvere dell’egoismo e del pregiudizio, questi sono puri, senza difetti e completamente consacrati alla Volontà di Dio, così essi diventano i più grandi educatori dell’umanità. Gli insegnamenti divini e il Potere dello Spirito Santo che ne scaturiscono sono stati e sono la causa del progresso dell’umanità, perché Dio aiuta gli uomini per mezzo di altri uomini. Ogni uomo che sia più in alto nel sentiero della vita aiuta coloro che sono più in basso, e coloro che sono più in alto di tutti aiutano l’intera umanità. È come se tutti gli uomini fossero uniti assieme da corde elastiche: se un uomo si alza al di sopra del livello generale dei suoi simili, le corde si tendono, ma egli con uguale forza li trae in alto. Più in alto ascende, più forte sente il peso del mondo intero che tende a farlo recedere, e tanto più dipende dall’aiuto divino che gli giunge dai pochi che sono al di sopra di lui. A capo di tutti si trovano: i grandi Profeti, i Salvatori, le «Manifestazioni» Divine, cioè quegli uomini perfetti Che ai loro tempi non ebbero uguali né compagni, addossandosi il
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  peso del mondo intero col solo aiuto di Dio. L’espressione «il peso dei nostri peccati era su di Lui» fu vera per ciascuno di Loro, e ciascuno era «la Via, la Verità e la Vita» per i Suoi seguaci. Ognuno di Loro fu l’apportatore della grazia di Dio per tutti i cuori pronti a riceverla ed ebbe la Sua parte assegnata nel grandissimo progetto divino per l’elevazione dell’umanità.


  La Creazione


  Bahá'u'lláh insegna che l’universo è senza principio nel tempo; è un’emanazione perpetua dalla «Grande Causa Prima». Il Creatore ebbe ed avrà sempre la Sua creazione. Mondi e sistemi possono comparire e scomparire, ma l’universo rimane. Tutte le cose composte col tempo si decompongono, ma rimangono gli elementi che le compongono. La creazione di un mondo, sia esso una margherita o un corpo umano, non è un «creare qualcosa dal nulla», ma piuttosto l’unire alcuni elementi che prima erano sparsi, il rendere visibile una forma che era celata. Col tempo, gli elementi si separeranno nuovamente e la tal forma scomparirà, ma niente in realtà andrà perduto o distrutto, poiché nuove combinazioni e nuove forme sorgono sempre dal disfacimento delle antiche. Bahá'u'lláh conferma l’asserzione degli scienziati che la storia della creazione terrestre non risale soltanto a seimila anni, ma a milioni e bilioni di anni. La teoria dell’evoluzione non nega il potere creativo; essa cerca soltanto di descrivere i modi della sua manifestazione e la meravigliosa storia dell’universo fisico che gli astronomi, i geologi, i fisici e i biologi vanno gradualmente scoprendo alla nostra vista. Questa teoria, giustamente valutata, è capace di suscitare più ammirazione, reverenza e fede che il racconto
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  imperfetto e inverosimile della creazione riferitoci dalle Scritture Ebraiche. Il vecchio racconto del libro della Genesi aveva, comunque, il pregio di indicare con pochi tocchi simbolici l’essenziale significato spirituale della storia, così come un gran pittore può, con poche pennellate, rendere espressioni che un semplice dilettante non potrebbe mai darci anche impiegando l’attenzione più minuta per i dettagli. Se i dettagli materiali oscurano il significato spirituale, allora è meglio farne a meno; ma una volta riusciti ad afferrare il significato essenziale dell’intero schema, la conoscenza dei dettagli aggiungerà allora ricchezza e splendore alla nostra concezione e ne farà un quadro magnifico in luogo di un semplice bozzetto.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Sappi che una delle più astruse verità spirituali è quella che il mondo dell’esistenza, cioè, questo universo infinito, non ha principio... che un creatore senza creatura è impossibile, che un provveditore senza alcuno per cui provvedere, non può essere concepito; perché tutti i nomi e attributi divini richiedono l’esistenza di esseri. Se noi potessimo immaginare un’epoca in cui nessun essere esisteva, ciò implicherebbe la negazione della Divinità di Dio. Inoltre, la non esistenza assoluta non può divenire esistenza. Se gli esseri fossero stati assolutamente non esistenti, l’esistenza non sarebbe stata possibile. Perciò, poiché l’essenza dell’Unità che è l’esistenza di Dio, è eterna e non ha fine, cioè a dire, non ha né principio né fine, è certo che questo mondo, questo universo infinito, non ha né principio né fine. Sì, può essere che una delle parti dell’universo, uno dei pianeti, ad esempio, nasca o possa essere disintegrato, ma altri innumerevoli pianeti esistono ancora; l’universo non sarebbe né disordinato né distrutto; al contrario, l’esistenza è eterna e perpetua. Come ogni pianeta ha un principio, esso ha, necessariamente, una fine, perché ogni cosa composta, collettiva o singola, deve necessariamente decomporsi; la sola differenza è che
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  alcune si decompongono rapidamente, altre più lentamente, ma è impossibile che una cosa composta non debba decomporsi».3


  L’evoluzione dell’uomo


  Bahá'u'lláh conferma le scoperte dei biologi i quali dichiarano che il corpo umano ha una storia che risale, con lo sviluppo della specie, a milioni di anni. Cominciando da una forma molto semplice e apparentemente insignificante, il corpo umano è dipinto come sviluppantesi per gradi nel corso di innumerevoli generazioni, diventando via via più complesso e più perfetto fino a raggiungere lo stato presente. Ogni singolo corpo umano si sviluppa passando attraverso una serie di stadi a partire da una particella di sostanza gelatinosa fino all’uomo completo. Se questo è vero per l’individuo, e nessuno può negarlo, perché dobbiamo considerare offensivo per la dignità umana l’ammettere uno sviluppo simile per l’intera specie? Questa è una cosa, ben differente dal pretendere che l’uomo discenda dalla scimmia. L’embrione umano può a volte assomigliare a un pesce con le aperture branchiali e la coda, ma non è un pesce, è un embrione umano.


Così la specie umana,4 nei vari stadi della sua lunghissima evoluzione, può essere stata somigliante a varie specie di animali inferiori, ma era sempre una specie umana che possedeva il potere misterioso e latente di evolversi per diventare poi quell’uomo che oggi si conosce e che potrà, nel futuro, speriamo, mutarsi in un essere ancora più evoluto.


  ______________________

3 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di San Giovanni d’Acri, cit., pp. 229-230.

4 La parola «specie» è qui usata per spiegare la distinzione che è sempre esistita tra uomo e animale, nonostante l’apparenza esteriore, e non deve essere letta col significato biologico specifico.
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  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Ma è chiaro che questo globo terrestre, nella sua forma attuale, non venne all’esistenza tutto in una volta; ma che questa esistenza universale passò gradualmente attraverso fasi diverse, fino ad essere adorna della presente perfezione...

...l’uomo, cioè, che all’inizio della sua esistenza e nel seno della terra, come l’embrione nel seno della madre, crebbe e si sviluppò gradualmente, passò da una forma ad un’altra, da un aspetto ad un altro, fino a che apparve con l’attuale bellezza e perfezione, forza e potere. È certo che in principio egli non possedeva questa bellezza, grazia ed eleganza, e che egli le ha raggiunte solo per gradi...

...l’esistenza dell’uomo sulla terra, dal principio sino a che egli non raggiunse l’attuale stato, forma e condizione, si svolge in lunghi periodi di tempo... Ma sin dal principio della sua esistenza l’uomo appartiene ad una specie distinta... Ora, anche ammettendo che esistono veramente tracce di organi che sono poi scomparsi, questa non è una prova della non permanenza e non singolarità della specie. Al massimo ciò prova che la forma e l’apparenza, e gli organi dell’uomo hanno progredito. L’uomo fu sempre una specie distinta, un uomo, non un animale».5


  Sulla storia di Adamo ed Èva,'Abdu'l-Bahá dice:


  «Se prendiamo questa storia nel suo significato apparente, secondo l’interpretazione popolare, essa è davvero straordinaria. L’intelligenza non può né accettarla né affermarla, né immaginarla, poiché simili disposizioni, dettagli, discorsi e rimproveri sono lungi dal poter essere quelli di un uomo intelligente, e tanto meno quelli della Divinità; di una Divinità che ha organizzato questo infinito universo nella forma più perfetta, e i suoi innumerevoli abitanti con assoluto ordine, forza e perfezione...

Perciò questa storia di Adamo ed Èva che mangiarono il frutto dell’albero e vennero espulsi dall’Eden deve essere considerata


  ______________________

5 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 232-235.
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  semplicemente un simbolo. Essa contiene misteri divini e significati universali, ed è suscettibile di splendide spiegazioni».6


  Corpo e Anima


  Gli insegnamenti Bahá'í nei riguardi del corpo, dell’anima e della vita dopo la morte, sono in buona armonia con i risultati delle ricerche psichiche.


Essi ci insegnano, come abbiamo già visto, che la morte non è che una nuova nascita, una fuga dalla prigione del corpo verso una vita più ampia e che il progresso nella vita dell’al di là è illimitato.


La grande massa di prove scientifiche che è venuta gradualmente accumulandosi è, nell’opinione di investigatori imparziali ma altamente critici, sufficiente a stabilire senza alcun dubbio il fatto di una vita dopo la morte e della continuità della vita e dell’attività dell’anima cosciente, dopo la dissoluzione del corpo materiale. F. W. H. Myers nel suo libro Human Personality - un’opera che riassume molti degli studi della Società per le ricerche psichiche - afferma:


  «Osservazioni, esperimenti e deduzioni, hanno condotto parecchi indagatori, me compreso, a credere all’intercomunicazione diretta o telepatica non soltanto fra le menti degli uomini sulla terra, ma fra le menti e gli spiriti dei trapassati. Questa scoperta apre la porta anche alla rivelazione...

Noi abbiamo dimostrato che fra tante delusioni e inganni, tra le frodi e le illusioni, dall’oltretomba ci giungono manifestazioni veritiere... Per mezzo delle scoperte e della rivelazione è stato possibile stabilire talune ipotesi provvisorie nei riguardi delle anime con le quali ci è stato possibile metterci in contatto. In primo luogo ho


  ______________________

6 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di S. Giovanni d'Acri, cit., pp. 159-160.
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  ragione di ritenere che il loro stato sia un’evoluzione infinita di saggezza e di amore. Continuano i loro amori della terra e soprattutto quegli amori altissimi che si estrinsecano in adorazione e culto... Il male sembra loro piuttosto una schiavitù che qualcosa di spaventoso, esso non è l’incarnazione di una Potenza altissima, ma costituisce piuttosto una mania di isolamento, dalla quale gli spiriti più elevati cercano di liberare l’anima contorta. Non vi sono né punizioni né fiamme; la conoscenza di se stessi è la punizione o la ricompensa dell’uomo; la conoscenza di se stessi è la vicinanza o l’indifferenza delle anime compagne. Perché in quel mondo l’amore è sopravvivenza; la Comunione dei Santi non solo adorna, ma costituisce la Vita Eterna. Anzi dalle leggi della telepatia scaturisce che questa comunione ci è d’aiuto anche qui e ora. Anche adesso l’amore delle anime dei trapassati risponde alle nostre invocazioni. Anche adesso la nostra memoria amorosa (l’amore è in se stesso preghiera) sostiene e rafforza quegli spiriti liberati nella loro ascesa».


  La misura dell’accordo fra queste idee basate su ricerche scientifiche accurate e gli insegnamenti Bahá'í è veramente sorprendente.


  L’unità del genere umano


  «Siete tutti frutti di un solo albero, foglie di un solo ramo, fiori di uno stesso giardino», è uno dei detti più caratteristici di Bahá'u'lláh, Cui si deve anche quest’altro: «La gloria non è di colui che ama il suo paese, ma la gloria è di colui che ama i suoi simili». L’unità di Dio, del genere umano e di tutte le cose create è il tema principale dei Suoi insegnamenti. E anche qui evidente l’armonia fra la vera religione e la scienza. Con il progredire della scienza l’unità dell’universo e l’interdipendenza delle sue parti sono divenute sempre più chiare ed evidenti. Il dominio dell’astronomo è inseparabilmente legato con quello del fìsico, quello del fisico con quello
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  del chimico, quello del chimico con quello del biologo, quello del biologo con quello dello psicologo e così via di seguito. Ogni scoperta nuova in un campo di ricerche getta nuova luce negli altri campi. Cosi come la fisica ha dimostrato che ogni particella di materia dell’universo, indipendentemente dalla sua piccolezza e dalla sua distanza, attrae ed influenza qualsiasi altra particella, la scienza psichica va scoprendo che ogni anima dell’universo influenza qualsiasi altra anima ed agisce su di essa. Il principe Kropotkin, nel suo libro «Aiuto reciproco», mostra in maniera chiarissima che, perfino fra gli animali inferiori l’aiuto reciproco è assolutamente necessario per la continuazione della vita, mentre nel caso dell’uomo il progresso della civiltà dipende dalla sostituzione progressiva dell’inimicizia reciproca con l’aiuto reciproco. «Tutti per uno e uno per tutti», è il principio in base al quale una comunità può prosperare.


  L’èra dell’Unità


  Tutti i segni dei tempi indicano che ci troviamo all’alba di una nuova èra nella storia del genere umano. Finora l’aquilotto dell’umanità è rimasto avvinghiato al vecchio nido nella dura roccia dell’egoismo e del materialismo. I suoi sforzi per adoperare le ali sono stati timidi tentativi. Egli tende senza posa verso qualcosa che non ha ancora raggiunto. Sempre più ha sofferto per le imposizioni impostegli dai dogmi e dall’ortodossia. Ma l’èra della prigionia volge alla fine e l’uomo può lanciarsi sulle ali della fede e della ragione verso i più alti regni dell’amore spirituale e della verità. Esso non vuole più restare legato alla terra, com’era prima che le sue ali si sviluppassero, ma si innalzerà a suo piacere verso regioni di più vasto orizzonte, di libertà gloriosa. Una cosa
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  è però necessaria se il suo volo vuole essere sicuro e continuo: le sue ali debbono non soltanto essere forti, ma muoversi in perfetta armonia e coordinazione.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Non è possibile volare con un ala sola! Se l’uomo dovesse tentare il volo con la sola ala della religione egli cadrebbe repentinamente nel pantano della superstizione, mentre d’altro canto se tentasse solo con l’ala della scienza non compirebbe alcun progresso e cadrebbe nella sconsolante melma del materialismo».7


  La perfetta armonia fra la religione e la scienza è il «sine qua non» della vita più evoluta dell’umanità. Quando ciò sarà eseguito e ogni fanciullo sarà istruito non soltanto nelle scienze e nelle arti ma anche nell’amore per l’umanità intera e nella radiosa acquiescenza alla Volontà di Dio, com’è rivelato nel progresso dell’evoluzione e negli insegnamenti dei Profeti, allora, e soltanto allora, il Regno di Dio sarà realizzato e la Sua volontà fatta in terra, come in Cielo; allora e soltanto allora, la «Più Grande Pace» diffonderà le sue benedizioni sul mondo intero.


  «Quando la religione, libera dalle superstizioni, dalle tradizioni e dai dogmi inintelligibili, si renderà conforme alla scienza, una grande forza unificatrice e purificatrice spazzerà dal mondo tutte le guerre, i disaccordi, le discordie e le lotte; allora l’umanità intera sarà unita dal potere dell’Amore di Dio».8


  ______________________

7 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 176-177.

8 Ivi, p. 180.
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  Capitolo XIII


  PROFEZIE AVVERATESI CON L’AVVENTO DEL MOVIMENTO BAHÁ'Í


  «Per ciò che concerne la Manifestazione del Più Grande Nome (Bahá'u'lláh): Egli è Colui Che Iddio promise in tutti i Suoi Libri e nelle Sue Scritture, quali la Bibbia, i Vangeli e il Corano».


  'Abdu'l-Bahá
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  Interpretazione delle profezie


  L’interpretazione delle profezie è notoriamente difficile e non esiste altro soggetto su cui le opinioni dei dotti differiscano così notevolmente. Non è cosa di cui ci sia da meravigliarsi, perché secondo gli stessi scritti rivelati, molte profezie furono fatte in tal forma da non poter essere comprese appieno altro che al tempo del loro avverarsi, e soltanto da coloro che possedevano un cuore puro e scevro da pregiudizi. Cosi alla fine della sua visione fu detto a Daniele:


  «Or tu Daniele, serra queste parole e suggella questo libro infino al tempo della fine; allora molti andranno attorno e la conoscenza sarà accresciuta ... ed io udii ben ciò ma non l'intesi. E dissi: Signor mio quale sarà la fine di queste cose? Ed Egli mi disse: Va’ Daniele, perciocché queste parole son nascoste e suggellate infino al tempo della fine».1


  Se Dio suggellò le profezie fino al tempo destinato e non ne rivelò il significato nemmeno ai profeti che le avevano proferite, non possiamo aspettarci che alcuno, eccetto il


  ______________________

1 Daniele, XII: 4-10.
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  Messaggero designato da Dio, sarà capace di rompere i suggelli e rivelare il significato rinchiuso nel forziere della parabola profetica. Il riflettere sulla storia delle profezie e la loro falsa interpretazione nelle epoche e nelle dispensazioni precedenti, combinate con le ammonizioni solenni dei profeti stessi, ci dovrebbe rendere molto cauti nell’accettare le speculazioni dei teologi sul significato vero di tali parole e sul modo del loro adempimento. D’altro canto, quando appare qualcuno che proclama di essere colui che le profezie hanno annunciato, è necessario esaminare la sua pretesa a mente aperta e senza pregiudizi. Se dovesse essere un impostore, la frode sarebbe scoperta subito senza recare danno ad alcuno, ma guai a coloro che sbadatamente dovessero scacciare dalla loro porta il Messaggero di Dio, solo perché Egli viene in una forma o in un tempo inaspettati.


La vita e le parole di Bahá'u'lláh attestano che Egli è il Promesso da tutti i Libri Sacri, Colui Che ha il potere di rompere i suggelli delle profezie e di mescere il «Vino scelto suggellato» dei misteri divini. Affrettiamoci quindi ad ascoltare la Sue spiegazioni e a riesaminare alla loro luce le parole familiari, ma spesso misteriose, dei profeti antichi.


  La Venuta del Signore


  La «Venuta del Signore» negli «ultimi giorni» è «il lontano evento divino» verso il quale guardano tutti i profeti celebrandolo con i canti più gloriosi. Ora che cosa si intende per «Venuta del Signore»? Sicuramente Dio è sempre con le Sue creature in tutto, entro tutto e soprattutto: «Più vicino Egli è che il respiro, più vicino delle mani e dei piedi». Sì, ma gli uomini non possono vedere e udire Iddio, immanente e trascendente, non possono accorgersi della Sua Presenza fino a
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  che Egli non riveli Se Stesso per mezzo di una forma visibile e parli col loro linguaggio umano. Per la rivelazione dei Suoi attributi più eccelsi Dio ha fatto uso di uno strumento umano. Ciascuno dei Profeti fu un mediatore per mezzo del quale Dio visitò e parlò alle Sue genti. Gesù fu un tale mediatore e i Cristiani hanno giustamente considerato la Sua comparsa come la venuta di Dio. In Lui essi videro il volto di Dio, e dalle Sue labbra udirono la Voce di Dio. Bahá'u'lláh ci dice che la «Venuta» del Signore degli Eserciti il Padre Eterno, il Creatore e il Redentore del mondo, che secondo i detti di tutti i profeti deve aver luogo al «tempo della fine» non significa altro che la Sua Manifestazione in un tempio umano, così come Egli Si manifestò nel tempio di Gesù Nazareno, ma avvenuta questa volta con una rivelazione più piena e più gloriosa, per la quale Gesù e tutti i Profeti del passato vennero a preparare i cuori e le menti degli uomini.


  Le profezie su Gesù Cristo


  Gli Ebrei negarono Cristo perché non riuscirono a capire il significato delle profezie sul dominio del Messia.


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Gli Ebrei attendono ancora la venuta del Messia e pregano Dio giorno e notte per affrettarne l’avvento.

Quando Gesù Cristo venne, essi lo denunziarono e lo martirizzarono, dicendo che non era colui che aspettavano, che quando il Messia sarebbe venuto, meravigliose manifestazioni avrebbero attestato che, in verità, Egli era il Cristo. Pretendevano di conoscere i segni di quelle manifestazioni, ma essi non erano allora apparsi. Aggiungevano che il Messia verrebbe da una città sconosciuta, che
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  occuperebbe il trono di David, brandendo una spada d’acciaio e che con uno scettro di ferro regnerebbe! Egli eseguirebbe la legge dei profeti, conquisterebbe l’Oriente e l’Occidente e glorificherebbe il Suo popolo eletto, gli Ebrei; Egli porterebbe un regno di pace, nel quale perfino le bestie cesserebbero di essere in inimicizia con l’uomo: il lupo e l’agnello si disseteranno alla stessa sorgente... e la pace regnerà fra tutte le creature del Signore...

Cosi gli Ebrei pensavano e dicevano, perché essi non capivano le Sacre Scritture né le luminose verità contenute in esse; le conoscevano alla lettera a memoria, ma del loro Spirito vivificatore non comprendevano nemmeno una parola.

Ascoltate, ed io vi spiegherò come debbano interpretarsi le circostanze che accompagnarono la venuta di Gesù Cristo sulla terra.

Benché Gesù venisse da Nazaret, luogo conosciuto, Egli venne, anche dal Cielo. Il Suo corpo nacque da Maria, ma il Suo Spirito venne dal Cielo. La spada che Egli portava era la Sua lingua, con la quale Egli divise il bene dal male, il vero dal falso, la fedeltà dall’infedeltà e la luce dalle tenebre. La Sua parola era, in verità, una spada tagliente. Il trono sul quale Egli sedette è il Trono Eterno, sul quale Cristo regna per sempre; un Trono del Cielo, non della terra, perché le cose della terra svaniscono, mentre quelle del cielo durano sempre. Gesù interpretò nuovamente e completò la legge di Mosè ed adempì alla legge dei profeti. La Sua parola conquistò l’Oriente e l’Occidente. Il Suo regno è eterno. Égli esaltò fra gli Ebrei coloro che Lo riconobbero; furono uomini e donne di nascita umile, ma il contatto con Gesù li rese grandi e conferì loro una dignità eterna. Per gli animali che dovevano vivere insieme si dovevano intendere le sètte e le razze diverse, che prima erano in guerra, mentre ora avrebbero vissuto in armonia ed amore, bevendo insieme l’Acqua della Vita di Cristo, la Fonte Eterna».2


  La maggior parte dei Cristiani accettano queste interpretazioni delle profezie messianiche, se applicate a Cristo, ma nei riguardi delle profezie simili relative al Messia degli altri


  ______________________

2 ‘Abdu’l-Bahá, La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 63-65.
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  giorni, molti di loro assumono il medesimo atteggiamento degli Ebrei e aspettano di vedere dimostrazioni materiali miracolose che confermino alla lettera le profezie.


  Le profezie sul Báb e su Bahá'u'lláh


  Secondo l’interpretazione Bahá'í le profezie che parlano del «tempo della fine», degli «ultimi giorni», della venuta del «Signore degli Eserciti» e del «Padre Eterno» si riferiscono in modo particolare non all’avvento di Gesù Cristo ma a quello di Bahá'u'lláh. Prendiamo ad esempio la ben nota profezia di Isaia:


  «Il popolo che camminava al buio vide un gran chiarore; sugli abitanti in tenebrosa regione prese a brillare la luce...

...perché il giogo che l’opprimeva e il bastone che ne piagava le spalle, la verga del suo aguzzino, tu li hai spezzati come nella giornata di Madian; perché ogni stivale scalpitante in tumulto ed ogni veste macchiata sangue sarà data a bruciare in esca al fuoco. Ecco, è nato per noi un bambino, a noi è dato un figliolo; gli sta sulle spalle il principato ed è chiamato per nome: Ammirevole Consigliatore, Dio possente, Padre perpetuo, Principe della Pace, in mira di un grande principato con una pace senza fine sul trono di Davide e su reame di lui, per assodarlo e fiancheggiarlo con giudizio e con giustizia da ora in poi per sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti».3


  Questa è una delle profezie che spesso è stata considerata come se si fosse riferita a Cristo e in buona parte può anche essere applicata a Lui, ma un breve esame ci mostrerà come essa si riferisca, più propriamente e opportunamente, a Bahá'u'lláh.


  ______________________

3 Isaia, IX: 1-7.
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  Cristo è stato indubbiamente un apportatore di luce e un Salvatore, ma per circa duemila anni dal Suo avvento la stragrande maggioranza dei popoli della terra ha continuato a camminare nelle tenebre, e i figli d’Israele, e parecchi altri figli di Dio, hanno continuato a lamentarsi sotto la verga dell’oppressione.


D’altro canto, durante i primi decenni dell’Èra Bahá'í la luce della verità ha illuminato l’Oriente e l’Occidente, il Vangelo della paternità di Dio e della fratellanza dell’uomo è stato disseminato in tutti i Paesi del mondo; le grandi autocrazie militari sono state schiantate, mentre è nata la coscienza dell’unione mondiale che ci dà la speranza di una liberazione delle nazioni oppresse, dei popoli calpestati.


La grande guerra, che dal 1914 al 1918 dilaniò il mondo con l’uso senza precedenti di armi da fuoco, fiamme liquide, bombe incendiarie, e combustibile per motore si riconnette indubbiamente col «sarà da bruciare in esca al fuoco».4 Bahá'u'lláh col trattare a lungo nei Suoi scritti questioni di governo e di amministrazione, mostrando come esse possano essere risolte, ha «preso il governo sulle sue spalle», in un modo come Cristo non fece mai.


  Nei riguardi dei titoli di «Padre Eterno» e di «Principe della pace», Bahá'u'lláh li riferisce ripetutamennte a Se Stesso quale Manifestazione del Padre, di cui parlarono Cristo e Isaia, mentre Cristo parlò sempre di Se Stesso come del Figlio di Dio; Bahá'u'lláh dichiara che la Sua missione è di stabilire la pace sulla terra, mentre Cristo disse: «lo non venni a portar pace, ma una spada», ed è un fatto che durante tutta l’èra cristiana sono state numerose le guerre e le lotte settarie.


  ______________________

4 La bomba atomica che terrorizza oggi il mondo è un’altra prova dell'avverarsi di questa profezia.
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  La Gloria di Dio


  Il titolo « Bahá'u'lláh» è la versione araba di «Gloria di Dio», e questo titolo è esattamente quello usato di frequente dai Profeti ebraici per denotare il «Promesso» che dovrebbe apparire alla fine del mondo. Così nel XL capitolo di Isaia leggiamo:

«Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio; parlate al cuore di Gerusalemme e ditele alto, che ha compita la sua servitù, scontata la sua colpa, perché dalla mano del Signore ha ricevuto doppio castigo per tutti i suoi peccati.

Grida una voce: nel deserto sgombrate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Si colmi ogni valle, ogni monte o colle si sbassi, l’erta si cambi in piano e le scabrosità in liscio suolo.

Così si mostrerà la Gloria del Signore e ogni uomo vedrà la magnificienza di Lui».5


  Come le profezie ricordate in precedenza anche questa si è parzialmente avverata con l’avvento di Cristo, ma soltanto parzialmente, perché al tempo di Cristo e del Suo precursore Giovanni Battista, la guerra di Gerusalemme non ebbe fine e parecchi secoli di sofferenze e di umiliazioni furono ancora riservate a tale città. Con l’avvento del Báb e di Bahá'u'lláh un avveramento più completo della profezia comincia invece a scorgersi perché giorni migliori sono di già sorti per Gerusalemme e la prospettiva di un suo futuro pacifico e glorioso sembra ormai assicurato.


Altre profezie dicono che il Redentore d’Israele, la Gloria del Signore, sarebbe venuta in Terra Santa dall’Oriente, da dove nasce il sole. Bahá'u'lláh è venuto dall’Iran che è ad est


  ______________________

5 Isaia, XL: 1-5
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  della Palestina, dal lato dove sorge il sole, e Si recò in Terra Santa dove passò gli ultimi ventiquattro anni della Sua vita. Se Egli vi Si fosse recato di propria volontà, la gente avrebbe potuto sospettare dello stratagemma di un impostore per conformarsi alle profezie; ma Egli vi Si recò esule e prigioniero. Egli vi fu inviato dallo Scià dell’Iran e dal Sultano di Turchia, ed è impossibile sospettare che entrambi avessero cooperato per facilitare a Bahá'u'lláh di proclamare di essere la «Gloria di Dio», la cui venuta era stata predetta dai Profeti.


  Il Ramo


  Nelle profezie di Isaia, Geremia, Ezechiele e Zaccaria vi sono diversi riferimenti ad un uomo chiamato il «Ramo». Essi sono stati spesso riferiti a Cristo, ma i Bahá'í li considerano più specialmente appropriati ad ‘Abdu’l-Bahá.


  La più lunga profezia della Bibbia sul «Ramo» è contenuta nell’XI capitolo di Isaia:


  «Spunterà un rampollo dal tronco di Jesse e un pollone germoglierà dalle radici di lui.

Si poserà sopra di esso lo Spirito del Signore, spirito di saviezza e di discernimento, spirito di consiglio e fortezza, spirito di conoscenza e timor di Dio.

Avrà giustizia per cintura ai lombi e lealtà per fascia ai fianchi.

Staranno insieme il lupo e l’agnello e il pardo davanti al capretto si metterà a giacere; il giovenco e il leoncello pascoleranno insieme e un piccol fanciullo li menerà...

Non faranno male né guasto alcuno in tutto il mio santo monte perché la conoscenza del Signore empirà la terra, come le acque ricoprono il mare».


  Nei riguardi di questa e di altre profezie sul «Ramo» ‘Abdu’l-Bahá commenta:
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  «Uno dei più grandi eventi che dovrà aver luogo nel giorno della manifestazione di queirincomparabile Ramo, è l’innalzarsi dello Stendardo di Dio su tutte le nazioni, cioè: tutte le nazioni e le tribù vivranno all’ombra di questa Bandiera Divina, che non è altri che il Ramo del Signore Stesso, e diverranno un’unica nazione. Gli antagonismi di fedi e di religioni, le ostilità fra razze e popoli, e i contrasti di nazionalità saranno sradicati. Si avrà una religione, una fede, una razza e un popolo solo che dimorerà sulla sua terra natia, questo globo terrestre. La pace e la concordia universali avranno luogo fra le nazioni e quell’incomparabile Rampollo raggrupperà tutto Israele; ciò significa che in questo ciclo, Israele sarà raccolto in Terra Santa e il popolo ebraico, ora disperso all’Est e all’Ovest, al Sud e al Nord, potrà raccogliersi.

Vedete ora: questi eventi non ebbero luogo nel ciclo cristiano perché le nazioni non si riunirono sotto quello stendardo che è il Ramo Divino. Ma in questo ciclo del Signore degli Eserciti, tutte le nazioni e tutti i popoli verranno all’ombra di questa bandiera. All’istessa stregua, Israele, disperso in tutto il mondo, non si radunò in Terra Santa durante il ciclo cristiano; ma dall’inizio del ciclo di Bahá'u'lláh, questa promessa divina, chiaramente affermata in tutti i Libri dei Profeti, incomincia ad essere attuata. Voi potete osservare che da tutte le parti del mondo gruppi di Ebrei giungono in Terra Santa; vivono in villaggi e terre che vanno facendo proprie e, di giorno in giorno, aumentano in tal modo che la Palestina diverrà presto la loro dimora».6


  Il Giorno di Dio


  La parola «Giorno» usata nelle frasi quali: «Giorno di Dio» e l’«Ultimo Giorno» deve intendersi come «Dispensazione». Ciascuno dei fondatori delle grandi religioni ha il suo «Giorno». Ciascuno è come un sole. I suoi insegnamenti hanno la loro alba, la loro verità illumina gradualmente,


  ______________________

6 ‘Abdu’l-Bahá, Le Lezioni di San Giovanni d’Acri, cit., pp. 95-96.
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  e sempre più, le menti e i cuori dei popoli fino a che raggiungono lo zenit della loro influenza. Poi gradualmente si oscurano, corrotti e falsificati a tal punto che le tenebre avvolgono la terra fino a che sorge il sole di un nuovo giorno. Il giorno della Suprema Manifestazione di Dio è l’Ultimo Giorno, perché esso è un giorno che non finirà mai e non potrà essere sopraffatto dalla notte. Il suo sole non tramonterà mai e illuminerà le anime degli uomini in questo mondo e nel mondo da venire. In realtà nessuno dei soli spirituali tramonta. I soli di Mosè, Cristo, Maometto e di tutti gli altri Profeti risplendono ancora nel cielo di sempre vivo chiarore.


Ma le nubi che si levano dalla terra hanno celato il loro fulgore ai popoli del mondo. Il Sole Supremo di Bahá'u'lláh disperderà finalmente queste nubi nere, affinché i popoli di tutte le religioni possano gioire della luce di tutti i Profeti e venerare, d’accordo, il solo Dio, la cui luce è stata rispecchiata da tutti i Profeti.


  Il Giorno del Giudizio


  Gesù parlò molto, in parabole, del grande Giorno del Giudizio, quando il «Figliuol dell’Uomo verrà nella gloria del Padre Suo, coi suoi angeli; e allora egli renderà la retribuzione a ciascuno secondo i suoi fatti».7 Egli paragona questo Giorno con quello della mietitura, quando la zizzania viene bruciata, ed il grano è raccolto dal granaio.8


  ______________________

7 Matteo, XVI:27.

8 Matteo, XIII:30.
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  «Così ancora avverrà alla fine del mondo (la fine dell’èra). Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli, ed essi raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali, e gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella fornace del fuoco. Ivi sarà il pianto e lo stridor dei denti. Allora i giusti risplenderanno come il sole, nel Regno del Padre loro».9


  La frase «fine del mondo» usata in questo e in altri casi nella Bibbia, ha fatto credere a parecchi che, quando il Giorno del Giudizio avverrà, la terra sarà improvvisamente distrutta; ma questo evidentemente è un errore. La vera traduzione della frase sembra debba essere «la consumazione o la fine dell’èra». Cristo insegna che il Regno del Padre sarà stabilito tanto in terra quanto in cielo. Egli ci insegna a pregare: «Venga il regno Tuo e sia fatta la Volontà Tua come in cielo così in terra». Nella parabola della Vigna, il Padre, il Signore della Vigna, viene per distruggere i cattivi vignaioli; Egli non distrugge la vigna (il mondo), ma l’affitta ad altri vignaioli che a suo tempo gli renderanno il frutto. La terra non è da distruggere, ma da rinnovare e rigenerare. Cristo, in un’altra occasione, parla di quel giorno come de «la generazione, quando il Figliol dell’uomo siederà sopra il trono della Sua Gloria». San Pietro parla di esso come de «i tempi del refrigerio», «i tempi del ristoro di tutte le cose, dei quali Dio ha parlato per bocca di tutti i Suoi Santi Profeti, fin dal principio del mondo».


«Il Giorno del Giudizio» di cui parla Cristo, è evidentemente identico a quello della venuta del Signore degli Eserciti, del Padre, che fu profetizzato da Isaia e dagli altri profeti del Vecchio Testamento; un’èra di terribili punizioni


  ______________________

9 Matteo, XIII: 40-43.
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  per i cattivi, ma un’èra in cui la giustizia sarà affermata e la rettitudine governerà cosi in cielo come in terra.


Nell’interpretazione Bahá'í la venuta di ciascuna Manifestazione di Dio è un Giorno del Giudizio ma la venuta della suprema Manifestazione di Bahá'u'lláh è il Giorno del Giudizio più grande per il ciclo cosmico in cui viviamo. Il suono delle trombe di cui parlano Cristo, Maometto e parecchi altri Profeti, è l’appello della Manifestazione rivolto a tutti coloro che sono in cielo e in terra, col corpo o senza corpo. L’incontro con Dio, per mezzo della Sua Manifestazione è per coloro che la desiderano, la porta del Paradiso della conoscenza e dell’amore per Lui, il vivere nell’amore di tutte le Sue creature. D’altro canto, coloro che preferiscono la loro via a quella di Dio, così com’è rivelata nella Manifestazione, confinano se stessi nell’inferno dell’egoismo, dell’errore e dell’inimicizia.


  La Grande Resurrezione


  Il Giorno del Giudizio è anche il Giorno della Resurrezione, ossia della resurrezione dei morti. San Paolo dice nella Prima Epistola ai Corinti:


  «Ecco, io vi dico un misterio: non già tutti morremo, ma ben tutti saremo mutati; in un momento, in un batter d’occhio, al sonar dell’ultima tromba. Perciocché la tromba sonerà e i morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo mutati. Conciossiacché convenga che questo corruttibile rivesta incorruttibilità e che questo mortale rivesta immortalità».10


  ______________________

10 I Corinti, XV: 51-53.
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  Sul significato di queste citazioni relative alla resurrezione dei morti, Bahá'u'lláh scrive:


  «Coi termini ‘vita’ e ‘morte’ menzionati nelle Scritture s’intende la vita della fede e la morte della miscredenza. La gente, in genere, incapace di afferrare il senso di queste parole, respinse e disprezzò la persona della Manifestazione, si privò della luce della Sua guida divina e si rifiutò di seguire l’esempio di quella Beltà immortale...

Come pure Gesù disse: ‘Dovete rinascere’11. Ancora disse: ‘Se uno nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne; e quel che è nato dallo Spirito, è Spirito’12. Il senso di queste parole è che, in ogni Dispensazione, chiunque sia generato dallo Spirito e vivificato dall’alito della Manifestazione di Santità è veramente fra coloro che hanno conseguito la ‘vita’ e la ‘resurrezione’ e sono entrati nel ‘paradiso’ dell’amore di Dio. E chiunque non sia di loro è condannato a ‘morte’ e ‘privazione’, al ‘fuoco’ della miscredenza e alla ‘collera’ di Dio...

In ogni epoca ed in ogni secolo lo scopo dei Profeti di Dio e dei Loro eletti non è stato che quello di affermare il significato spirituale dei termini ‘vita’, ‘resurrezione’ e ‘giudizio’...

Se ti riuscisse di libare soltanto una piccola goccia delle acque cristalline della sapienza divina, ti renderesti subito conto che la vera vita non è della carne ma dello spirito. Poiché la vita della carne è comune agli uomini e agli animali, mentre la vita dello spirito è posseduta soltanto dai puri di cuore che hanno bevuto abbondantemente all’oceano della fede e mangiato il frutto della certezza. Questa vita non conosce morte e tale esistenza è coronata dall’immortalità. Com’è stato detto: ”Il vero credente vive sia in questo mondo sia nel mondo a venire”. Se per ‘vita’ s’intende questa vita terrena è chiaro che la morte deve necessariamente sopraffarla».13


  Secondo gli insegnamenti Bahá'í la Resurrezione non ha alcuna relazione col corpo fisico. Il corpo, una volta estinto,


  ______________________

11 Giovanni, III: 7.

12 Giovanni, III: 5-6.

13 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, cit., par. 121, 126, 129.
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  è finito. Esso si decompone e i suoi atomi non si ricombineranno mai più a formare lo stesso corpo.


La resurrezione è la nascita dell’individuo a vita spirituale grazie al dono dello Spirito Santo conferito per mezzo della Manifestazione di Dio. La tomba dalla quale egli risorge è quella dell’ignoranza e dell’indifferenza verso Dio. Il sonno dal quale si risveglia è il sopore spirituale nel quale parecchi attendono l’alba del Giorno di Dio. Quest’alba illumina tutti coloro che sono vissuti sulla terra, siano essi nel corpo o fuori del corpo; ma coloro che sono spiritualmente ciechi non la potranno percepire.


Il Giorno della Resurrezione non è un giorno di ventiquattr’ore, ma un’èra che è appena cominciata e che durerà sino alla fine del presente ciclo cosmico. Esso continuerà anche quando tutte le tracce della civiltà attuale saranno cancellate dalla superficie della terra.


  Il ritorno di Cristo


  In parecchie delle Sue conversazioni Cristo parla della futura Manifestazione di Dio in terza persona, mentre in altre usa la prima persona. Egli dice: «Io vo’ ad apparecchiarvi il luogo, E quando io sarò andato, e vi avrò apparecchiato il luogo, verrò di nuovo, e vi accoglierò presso di me».14 Nel primo capitolo degli Atti leggiamo che all’Ascensione di Gesù due uomini dissero ai discepoli: «Questo Gesù il quale è stato accolto in cielo d’appresso voi, verrà nella medesima maniera che voi l’avete veduto andare in cielo».15 A causa di questi e simili detti, parecchi Cristiani,


  ______________________

14 Giovanni, XIV: 3.

15 Atti, I: 11.
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  che aspettavano la venuta del Figliuolo dell’Uomo «sulle nubi del cielo e con grande gloria», sperano di vedere, nella medesima forma corporea, lo Stesso Gesù Che camminò per le strade di Gerusalemme duemila anni fa, e Che sanguinò e soffrì sulla croce. Essi aspettano di poter porre le dita sulle cicatrici dei chiodi delle Sue mani e dei Suoi piedi, e le mani sulla ferita di lancia nel Suo fianco. Ma il riflettere brevemente sulle parole di Cristo varrebbe a dissipare questa immaginazione. Gli Ebrei al tempo di Cristo avevano identica idea sul ritorno di Elia, ma Gesù spiegò il loro errore, mostrando che la profezia «Elia deve venir prima», fu avverata, non dal ritorno in persona di Elia stesso, bensì nella persona di Giovanni Battista che venne «nello spirito e nella virtù di Elia». «E se voi lo volete accettare», disse Cristo, «Egli è Elia che doveva venire. Chi ha orecchie per udire, oda». Il ritorno di Elia significava dunque l’apparizione d’un’altra persona nata da altri genitori, ma ispirata da Dio con lo stesso spirito e la stessa virtù. Le parole di Gesù debbono quindi certamente significare che il ritorno di Cristo si compirà in ugual maniera, cioè con l’apparizione di un’altra persona, nata da altra madre, che mostrerà lo Spirito e il Potere di Dio come fece Cristo.


  Bahá'u'lláh spiega che il «ritorno» di Cristo ebbe luogo con l’avvento del Báb e con la propria venuta. Egli dice:


  «Considerate il sole. Dovesse ora dire: «Sono il sole di ieri», direbbe il vero; e se, tenendo in mente la successione del tempo, pretendesse di essere differente, direbbe ancora il vero. In egual maniera se si dicesse che tutti i giorni non sono che uno stesso giorno, si direbbe il giusto e il vero. E se, in riferimento al nome e alla designazione, si dicesse che sono differenti, anche questo
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  sarebbe vero. Poiché, sebbene siano gli stessi, pure si riconoscono da una designazione differente, da un attributo specifico, da un carattere particolare. Considera allo stesso modo le caratteristiche di distinzione, variazione e unità delle varie Manifestazioni di santità, si da comprendere le allusioni fatte dal creatore di tutti i nomi e attributi quanto ai misteri della distinzione e dell’unità e scoprire la risposta al tuo quesito del perché quella Beltà sempiterna Si sia data nomi e titoli differenti in tempi differenti».14


  'Abdu'l-Bahá dice:


  «Sappi che il ritorno di Cristo per la seconda volta, non significa quello che crede il popolo, ma piuttosto significa la venuta dopo di Lui del Promesso. Egli verrà col Regno di Dio e col Suo Potere che ha circondato il mondo. Questo dominio è nel mondo dei cuori e degli spiriti e non in quello della materia; perché il mondo della materia non è al cospetto di Dio neanche comparabile all’ala di una mosca; oh, se tu fossi tra coloro che sanno! Invero Cristo venne col Suo Regno fin dall’eternità, inquantoché, in questo senso ‘Cristo’ è un’espressione della Divina Realtà, dell’Essenza semplice e dell’Eternità celeste che non ha principio e fine. Essa appare, sorge, si manifesta e tramonta in ciascun ciclo».15


  Il Tempo della fine


  Cristo e i Suoi apostoli fanno spesso cenno ai sintomi che avrebbero distinto dagli altri i tempi del «Ritorno» del Figlio dell’Uomo nella Gloria del Padre. Cristo disse:


  «Ora, quando vedrete Gerusalemme circondata d’eserciti, sappiate che allora la sua distruzione è vicina...

Perciocché quei giorni saranno giorni di vendetta; acciocché


  ______________________

14 Bahá'u'lláh, Il Libro della Certezza, cit., par. 21.

15 ‘Abdu’l-Bahá, Tablets of 'Abdul-Bahá, cit., vol. I, p. 138.


  PROFEZIE AVVERATESI CON L’AVVENTO BAHÁ'Í  311


  tutte le cose che sono scritte siano adempiute... perciocché vi sarà gran disdetta nel paese, ed ira sopra questo popolo. E cadranno per il taglio della spada, e saranno menati in cattività fra tutte le genti; e Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili, finché i tempi dei Gentili siano compiuti».16


  E altrove:


  «Guardatevi che niun vi seduca. Perciocché molti verranno sotto il mio nome dicendo: Io sono il Cristo; e ne sedurranno molti. Or voi udirete guerre, e rumori di guerra; guardatevi, non vi turbate, perciocché conviene che tutte queste cose avvengano; ma non sarà ancora la fine. Perciocché una gente si leverà contro l’altra; e un regno contro l’altro, e vi saranno pestilenze, e fami, e terremoti in ogni luogo. Ma tutte queste cose saranno sol principio di dolori. Allora vi metteranno nelle mani altrui, per essere afflitti e vi uccideranno; e sarete odiati da tutte le genti per il mio nome. E allora molti si scandalizzeranno, e si tradiranno e si odieranno l’un l’altro. E molti falsi profeti giungeranno, e ne sedurranno molti. E perciocché l’iniquità sarà moltiplicata, la carità di molti si raffredderà. Ma chi avrà perseverato infino alla fine sarà salvato. E questo evangelo del regno sarà predicato in tutto il mondo, in testimonianza a tutte le genti, e allora verrà la fine».17


  In queste frasi Cristo predice, in termini chiari senza veli o metafora, quello che deve accadere prima della venuta del Figliuol dell’Uomo. Durante i secoli trascorsi da quando Cristo parlò, ognuna di queste condizioni è stata adempiuta. Alla fine di ogni passo Egli fa cenno ad un evento che segnerà il tempo della venuta; in un caso è la fine dell’esilio degli Ebrei e la restaurazione di Gerusalemme; e nell’altro, la predica del Vangelo in tutto il mondo. È sorprendente


  ______________________

16 Luca, XXI: 20, 24.

17 Matteo, XXIV: 4,14.
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  constatare che tutti e due questi segni si sono letteralmente adempiuti ai nostri tempi. Se dunque queste parti della profezia sono così vere come il resto, ne segue che stiamo vivendo ora nel «tempo della fine» di cui parlò Cristo.


  Anche Maometto fece cenni di alcuni segni che dureranno fino al Giorno della Resurrezione. Nel Corano si legge:


  «E Dio disse: ‘O Gesù! Io ti farò morire, e poi ti innalzerò fino a Me, e ti purificherò dagli infedeli e porrò coloro che ti hanno seguito alti sopra agli infedeli fino al dì della Resurrezione; poi a Me tutti tornerete e Io giudicherò fra voi delle vostre discordie’».18

«Dicono i giudei: ‘La mano di Dio è ora chiusa’. Siano le loro mani chiuse e incatenate e siano maledetti per quel che hanno detto! Che anzi ambe le mani di Dio sono aperte e ampie ed Egli elargisce grazia a chi vuole, e certo quel che è stato rivelato a te dal tuo Signore aumenta in molti di loro la pervicace ribellione e l’empietà: abbiamo suscitato fra loro ostilità e odio fino al dì della Resurrezione. Ogni volta che accenderanno un fuoco di guerra lo spegnerà Iddio»19

«Anche con coloro che dicono: ‘Siamo cristiani’ abbiamo stretto un patto, ma hanno dimenticato una parte di quel che fu loro insegnato, e Noi abbiamo suscitato fra loro un’inimicizia e un odio che dureranno fino al dì della Resurrezione, quando Iddio li informerà di quel che hanno operato».20


  Anche queste parole sono state adempiute alla lettera con la soggezione degli Ebrei ai Cristiani e ai Musulmani, e nella faziosità e nelle lotte che hanno diviso fra di loro gli Ebrei e i Cristiani durante i secoli dacché Maometto parlò. Soltanto all’inizio dell’Era Bahá'í (il giorno della Resurrezione) sono apparsi i segni che la fine di queste condizioni è prossima.


  ______________________

18 Corano, III: 55.

19 Corano, V: 64.

20 Ivi, V: 14.
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  Segni in cielo ed in terra


  Nelle scritture ebraiche, cristiane, musulmane e in parecchie altre, esiste una notevole somiglianza nella descrizione dei segni che debbono accompagnare la venuta del «Promesso». Nel secondo e nel terzo capitolo del Libro di Gioele si legge:


  «E farò prodigi in cielo e in terra, sangue e fuoco, e colonne di fumo. Il sole sarà tramutato in tenebre, e la luna diventerà sanguigna, avanti che venga il grande e spaventevole giorno del Signore. Perciocché, ecco, in quei giorni , e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività, io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat, e verrò quivi a giudizio con esse... Turbe, turbe alla valle del giudizio finale; perciocché il giorno del Signore nella valle del giudizio finale, è vicino. Il sole e la luna sono oscurati, e le stelle hanno sottratto il loro splendore. E il Signore ruggirà da Sion, e manderà fuori la Sua voce da Gerusalemme e il cielo e la terra tremeranno; ma il Signore sarà un ricetto a Suo popolo... ».


  Cristo disse:


  «Ora, subito dopo l’afflizione di quei giorni, il sole scurerà e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate. E allora apparirà il segno del Figliuol dell’uomo nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faran cordoglio; e vedranno il Figiluol dell’uomo venire sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria».21


  E nel Corano si legge nel capitolo 31 :


  «Quando sarà ravvolto il sole

  e quando precipiteranno le stelle

  e quando saran spinti a corsa i monti...

  e saran dispiegate le pagine

  e sarà scoperchiato il cielo

  e sarà attizzato l’inferno ...»


  ______________________

21 Matteo, XXIV: 29-30.
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  Nel Libro della Certezza Bahá'u'lláh spiega che queste profezie sul sole, sulla luna e sulle stelle sono simboliche e non debbono essere prese nel puro senso letterale. I profeti si interessavano principalmente alle cose spirituali anziché a quelle materiali, e parlano di luce spirituale e non di luce fisica. Quando si riferiscono al sole, in relazione al Giorno del Giudizio, essi si riferiscono al Sole della Rettitudine. Il sole è la sorgente suprema della luce; cosi Mosè fu il sole per gli Ebrei, Cristo per i Cristiani e Maometto per i Musulmani. Quando i profeti parlano dell’oscurità del sole, intendono dire che gli insegnamenti puri di questi soli spirituali sono stati oscurati da false interpretazioni, malintesi e pregiudizi tali, che i popoli sono spiritualmente nelle tenebre. La luna e le stelle sono le sorgenti di luci minori, e cioè i capi della religione e i maestri che dovrebbero guidare ed ispirare i popoli. Quando si dice che la luna non farà più luce o sarà convertita in sangue e le stelle cadranno dal cielo, ciò vuol significare che i capi delle chiese cadranno in basso impegnandosi in lotte e contese, e i preti diverranno uomini mondani e si occuperanno di cose terrene invece che di quelle celesti.


Il significato di tali profezie non è tuttavia esaurito da una spiegazione soltanto, poiché esistono altri sensi in cui questi simboli possono essere interpretati. Bahá'u'lláh dice che le parole «sole», «luna» e «stelle» sono applicabili, in un altro senso, alle ordinanze e alle istruzioni in vigore in ciascuna religione. E siccome le cerimonie, le formalità, gli usi e le istruzioni di una religione precedente sono cambiate dalla Manifestazione seguente, secondo le esigenze dei tempi, cosi in questo senso, il sole e la luna sono mutati e le stelle disperse.


In molti casi l’adempimento alla lettera del significato esteriore di queste profezie sarebbe assurdo ed impossibile come, per esempio, la luna trasformata in sangue e le stelle cadenti sulla terra. La più piccola delle stelle visibili è parecchie
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  migliaia di volte più grande della terra e se una soltanto dovesse cadere sulla terra, non vi sarebbe più terra sulla quale possa caderne un’altra! In altri casi vi è un adempimento sia spirituale sia materiale. Per esempio, la Terra Santa fu letteralmente devastata e rimase deserta per parecchi secoli, così come era stato predetto dai profeti; ma già nel Giorno della Resurrezione comincia a «godere e fiorire come una rosa», secondo le predizioni di Isaia. Colonie agricole vi sono sorte e già prosperano; la terra è irrigata e coltivata, e vigneti e uliveti e giardini fioriscono dove soltanto mezzo secolo fa non vera che sabbia e desolazione. Indubbiamente, quando gli uomini trasformeranno le spade in aratri e le lance in falci, i deserti e i luoghi selvaggi saranno redenti; i venti cocenti e le tempeste di sabbia che soffiano da tali deserti, rendendo intollerabile la vita delle terre vicine, saranno un ricordo; il clima dell’intera terra diventerà più temperato e costante; le città non riempiranno più l’aria con fumi letali, e quindi anche nel significato materiale esteriore, esisteranno «nuovi cieli e una nuova terra».


  Il modo della Venuta


  Circa il modo della Sua Venuta, alla fine dei tempi, Cristo disse:


  «E vedranno il Figliuol dell’uomo venire sopra le nuvole del cielo, con potenza e gran gloria. Ed Egli manderà i Suoi angeli, con tromba e con gran grido... allora Egli siederà sopra il trono della Sua gloria, e tutte le genti saranno radunate davanti a Lui; ed Egli separerà gli uomini gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capretti».22


  ______________________

22 Matteo, XXIV: 31; 25: 31,32.
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  Con riferimento a questi simili passi, Bahá'u'lláh scrive:


  «Il termine «cielo» denota elevazione e sublimità poiché esso è sede della rivelazione di quelle Manifestazioni di Santità, Albe di antica gloria. Questi Esseri antichi, pur usciti dal seno della propria madre, in realtà, sono discesi dal cielo della volontà di Dio. Quantunque dimorino su questa terra, pure loro vera abitazione sono gli asili della gloria nei regni superni. Pur muovendosi fra i mortali, si librano nel cielo della presenza divina. Senza piedi calcano il sentiero dello spirito e senz’ali s’innalzano alle altezze eccelse dell’unità divina. A ogni attimo fuggente coprono l’immensità dello spazio e in ogni istante traversano i regni del visibile e dell’invisibile....

Col termine «nubi» s’intendono cose contrarie alle vie e ai desideri degli uomini. Così com’Egli ha appunto rivelato nel versetto già citato: «...ogni qual volta un Apostolo vi porta qualcosa che gli animi vostri non desiderano, vi gonfiate d’orgoglio, e alcuni li accusate di menzogna e ne uccidete altri».23 Queste «nubi» significano, in un senso, l’annullamento delle leggi, l’abrogazione delle precedenti Dispensazioni, l’abolizione dei riti e degli usi correnti fra gli uomini, l’esaltazione di fedeli illetterati su dotti avversari della Fede. In un altro senso, significano l’apparizione della Beltà immortale in immagine d’uomo mortale con limitazioni umane quali mangiare e bere, povertà e ricchezza, gloria e umiliazione, sonno e veglia e altre simili che gettano il dubbio nelle menti degli uomini e li spingono ad allontanarsi. Tutti questi veli sono chiamati simbolicamente «nubi».

Queste sono le «nubi» che spaccano i cieli della sapienza e della comprensione di tutti coloro che dimorano sulla terra. Così com’Egli ha pure rivelato: «Quel giorno il cielo sarà spaccato dalle nubi».24 Come le nubi impediscono agli occhi degli uomini di vedere il sole, così queste cose impediscono alle loro anime di riconoscere la luce del Luminare divino. Ne fa fede quello che è uscito


  ______________________

23 Corano, II: 87.

24 Corano, XXV:25.
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  dalla bocca dei miscredenti, com’è rivelato nel Libro sacro: «E hanno detto: “che Apostolo è mai questo, che mangia cibo e cammina per le strade? Ammenoché non sia fatto scendere un angelo che sia con Lui ammonitore, non crederemo”».25

Anche altri Profeti sono stati esposti a povertà e afflizione, fame, malattie e vicissitudini di questo mondo. E poiché queste sante Persone furono soggette a tali necessità e bisogni, di conseguenza la gente si smarrì nei deserti del sospetto e del dubbio, còlta da disorientamento e perplessità. Si domandavano: come può costui essere inviato da Dio, asserire la propria supremazia su tutti i popoli e le tribù della terra, pretendere d’essere lo scopo di tutto il creato - come appunto Egli disse: «Se non fosse stato per Te non avrei creato tutti coloro che sono in cielo e in terra» - eppure essere soggetto a tali meschinità? Conosci certamente le tribolazioni, la miseria, i mali e l’umiliazione che hanno colpito i Profeti di Dio e i Loro compagni. Devi aver sentito dire che le teste dei loro seguaci furono mandate in dono a diverse città e che fu loro crudelmente impedito di eseguire ciò che era stato comandato. Essi caddero in mano a nemici della Sua Causa e dovettero sopportare tutto ciò che costoro decretarono.

Il Gloriosissimo ha decretato proprio queste cose, contrarie ai desideri dei malvagi, come pietra di paragone e norma con cui saggiare i Suoi servi, per riconoscere i giusti dai malvagi e distinguere i fedeli dagli infedeli.

E ora riguardo alle Sue parole: «E manderà i Suoi angeli...». Per «angeli» s’intendono coloro che, fortificati dal potere dello spirito, hanno consumato nel fuoco dell’amore di Dio tutte le caratteristiche e le limitazioni umane e si sono rivestiti degli attributi degli Esseri più eccelsi e dei Cherubini.

I seguaci di Gesù non hanno mai capito il senso recondito di queste parole e, non essendo apparsi i segni che essi e i capi della loro Fede attendevano, si sono rifiutati di riconoscere, pur sino ad ora, la verità delle Manifestazioni di Santità che sono apparse dai tempi di Gesù. Cosi si sono privati degli effluvi della santa grazia di Dio e delle meraviglie della Sua parola divina. Tale è il loro infimo


  ______________________

25 Corano, XXV: 7.
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  stato in questo Giorno della Resurrezione! Non hanno neppure capito che, se in ogni epoca i segni della Manifestazione di Dio apparissero nel regno visibile secondo il testo delle tradizioni comunemente accettate, nessuno potrebbe distinguere i beati dai miserabili e i peccatori dai timorati di Dio. Giudica equamente: se le profezie registrate nel Vangelo dovessero avverarsi letteralmente, se Gesù, Figlio di Maria, dovesse discendere dal cielo visibile sopra le nubi accompagnato dagli angeli, chi si attenterebbe di non credere, chi oserebbe negare la verità e mostrare disdegno? Anzi, un tale sgomento coglierebbe immediatamente tutti gli abitanti della terra, che nessun’anima si sentirebbe capace di pronunciare parola e, tanto meno, di respingere o accettare la verità».26

«Ecco: Io invio il mio messaggero a spianare la via davanti a me! e subito entrerà nel suo tempio il Signore da voi aspettato; e l’Angelo dell’Alleanza da voi bramato ecco viene, dice il Signore degli eserciti! Ma chi potrà sopportare il giorno della sua venuta? E chi potrà resistere quando Egli apparirà? Poiché Egli è come il fuoco del fonditore e come la soda dei lavandai... Ecco infatti venire il giorno, divampante come una fornace! Tutti i superbi e tutti gli operatori d’iniquità saranno paglia... Ma per voi, che temete il mio nome, sorgerà il sole della giustizia con la salvezza nelle sue ali».27


  ______________________

26 Bahá’u’llàh, Il Libro della Certezza, cit., par. 75, 80, 81, 85, 87, 89.

27 Malachia, III: 2, III: 19-20.

Nota: L'argomento dell'adempimento delle profezie è così esteso che un'esposizione adeguata richiederebbe parecchi volumi. Quello che può essere fatto nei limiti di un capitolo è di indicarne sommariamente l'interpretazione Bahá'í. Le Apocalissi rivelate da Daniele e da San Giovanni non sono state qui considerate. Il lettore troverà alcuni capitoli di tali profezie esaminati nel libro Le lezioni di San Giovanni d'Acri. Altre spiegazioni delle profezie bibliche si trovano nel Libro della Certezza di Bahá'u'lláh, in Bahá'í Proofs di Mírzá Abu’l-Fadl e in molte Tavole di Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá.
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  Capitolo XIV


  PROFEZIE DI BAHÁ'U'LLÁH E DI ‘ABDU'L-BAHÁ


  «E se tu dici nel cuor tuo: Come conoscere la parola che il Signore non avrà detta? Quando il profeta avrà detta alcuna cosa a Nome del Signore, e quella cosa non sarà e non avverrà, quella cosa sarà quella che il Signore non avrà detta; quel profeta l’avrà pronunziata per presunzione: non temer di lui».*


  ______________________

* Deuteronomio, X: 21-22.
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  Potere creativo della parola di Dio


  Dio e soltanto Dio, ha il potere di fare quel ch’Egli vuole, e la più grande prova di una Manifestazione di Dio è il potere creativo delle Sue parole, la loro capacità di cambiare e trasformare tutta l’attività umana e di trionfare su tutte le opposizioni umane. Per mezzo della parola dei Profeti Dio annunzia la Sua volontà, e l’adempimento immediato e futuro di tale parola è la prova più lampante del rango del Profeta e della genuinità della sua ispirazione.


  «E come scende la pioggia e la neve dal cielo, e colà non ritorna senza avere irrigata la terra e fecondata e fattala germogliare e dar seme da seminare e pane da mangiare: tal sarà la mia parola uscitami di bocca: non tornerà da me a vuoto, ma anzi opererà quando mi aggrada, e otterrà lo scopo a cui l’ho mandata».1


  Quando i discepoli di Giovanni Battista si recarono da Gesù con la domanda:


  «Sei tu colui che ha da venire, o pur ne aspetteremo noi un altro?» la risposta di Gesù fu di additare semplicemente l’effetto arrecato dalle Sue parole:


  ______________________

1 Isaia, LV: 10 e 11
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  «Andate e rapportate a Giovanni le cose che voi udite e vedete. I ciechi ricevono la vista, gli zoppi camminano, e i lebbrosi son mondati, e i sordi odono, i morti risuscitano e l’evangelo è annunziato ai poveri. E beato è colui che non si sarà scandalizzato di me»2


  Esaminiamo dunque se le parole di Bahá'u'lláh posseggano o no il potere creativo che è una delle caratteristiche della parola di Dio.


Bahá'u'lláh comandò ai governanti di fondare la pace universale, mentre il prolungamento della politica guerrafondaia da parte di questi ha, fin dal 1869-1870, detronizzato molte antiche dinastie, e le guerre successive hanno prodotto sempre meno i frutti della vittoria, fino a che la guerra del 1914-1918 ha rivelato il sorprendente fatto storico che le guerre sono disastrose tanto per i vincitori quanto per i vinti.3


Bahá'u'lláh ordinò ai governanti di agire come fiduciari dei popoli sotto il loro controllo, facendo dell’autorità politica un vero mezzo di benessere generale. Il progresso verso una legislazione sociale è stato senza precedenti.


Egli comandò di porre un limite agli estremi di ricchezza e di povertà e, da allora, le leggi per stabilire un minimo di sussistenza, per la tassazione graduale del reddito e dei cespiti ereditari, sono state oggetto di continui studi e di attenzione. Egli comandò anche l’abolizione della schiavitù personale ed economica, e fin da allora il progresso verso l’emancipazione è stato un fermento vivo in tutte le parti del mondo.


Bahá'u'lláh dichiarò l’uguaglianza dell’uomo e della donna espressa per mezzo di uguali responsabilità, uguali


  ______________________

2 Matteo, XI: 4-6.

3 La seconda guerra mondiale è stata una successiva prova irrefutabile.
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  diritti e privilegi; e dal tempo di tale dichiarazione, legami ai quali le donne sono state per secoli vincolate si vanno spezzando e la donna va occupando rapidamente il posto che le appartiene di diritto, di uguale e compagna dell’uomo.


Egli dichiarò l’unità fondamentale delle religioni e, successivamente, si è potuto constatare lo sforzo deciso di anime sincere in tutte le parti del mondo, per raggiungere un nuovo grado di tolleranza, di comprensione reciproca e di cooperazione a scopo universale. L’atteggiamento settario è stato scosso ovunque e la sua posizione storica è divenuta insostenibile. Le basi dell’esclusività della religione sono state distrutte da quelle stesse forze che fanno del nazionalismo, chiuso in se stesso, un’idea impossibile da sopravvivere.


Egli comandò l’istruzione universale, facendo della ricerca indipendente della verità una prova di vitalità spirituale. La civiltà è stata profondamente influenzata da questo nuovo lievito. L’istruzione obbligatoria dei bambini e la diffusione delle agevolazioni per l’educazione degli adulti sono diventati compiti di primaria importanza per i governi. Le nazioni che hanno cercato di limitare deliberatamente l’indipendenza della mente e dello spirito sono state sconvolte da rivoluzioni interne creando all’esterno diffidenza e timore.


Bahá'u'lláh comandò l’adozione di una lingua ausiliaria universale e il dottor Zamenhof, e altri, obbedirono al Suo appello dedicando il loro genio e la loro vita a tal compito di portata grandiosa.


Soprattutto Bahá'u'lláh ha imbevuto l’umanità di un nuovo spirito, destando nuove aspirazioni nei cuori e nelle menti, e creando nuovi ideali per la società. Non esiste nulla di più drammatico e impressionante nella storia, che il corso degli eventi dopo l’inizio dell’Èra Bahá'í, nel 1844. Anno per anno, il potere di un passato estinto ma prolungato
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  da idee, usi, atteggiamenti e istituzioni sorpassati si è affievolito a tal punto che ora ogni uomo e ogni donna intelligente capisce che l’umanità sta attraversando la crisi più terribile. Da un canto vediamo sorgere la nuova creazione dove la luce degli insegnamenti di Bahá'u'lláh ha rivelato la direzione vera dell’evoluzione; dall’altro non si vedono che disastri e sconfitte in tutti i regni dove questa luce è avversata o ignorata.


Eppure queste e altre infinite prove, per quanto impressionanti, non valgono a dare al Bahá'í fedele il valore reale della maestà spirituale di Bahá'u'lláh. La Sua vita sulla terra e la forza irresistibile delle Sue parole ispirate appaiono come il solo e vero criterio della volontà di Dio.


Uno studio più dettagliato delle profezie di Bahá'u'lláh e del loro adempimento sarà di una evidenza probatoria potentissima. Ora procediamo a dare alcuni esempi di tali profezie, sulla cui autenticità non può nascere alcuna disputa, poiché esse furono estesamente pubblicate e conosciute prima che il loro avverarsi diventasse una realtà. Le lettere che Egli inviò ai sovrani del mondo, nelle quali parecchie di queste profezie appaiono, furono compilate in forma di libro (Súratul-Haykal), che venne pubblicato per la prima volta a Bombay alla fine del diciannovesimo secolo. Da allora, ne sono state pubblicate parecchie altre edizioni. In seguito daremo alcuni esempi di notevoli profezie di ‘Abdu’l-Bahá.


  Napoleone III


  Nell’anno 1869 Bahá'u'lláh scrisse a Napoleone III rimproverandolo della sua brama di guerra e per la maniera sdegnosa con la quale aveva accolto un’altra Sua lettera. L’Epistola contiene questo severo monito:
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  «Per quello che tu hai fatto, il tuo regno sarà gettato nel disordine, e il tuo impero ti sfuggirà dalle mani, come punizione per quello che hai operato. Allora tu saprai come hai chiaramente errato. Sommosse sconvolgeranno il popolo tutto in quella terra, a meno che tu non ti levi ad aiutare questa Causa, e non segua Colui che è lo Spirito di Dio (Gesù Cristo) in questo Retto Sentiero. La tua pompa ti ha reso orgoglioso? Per la Mia Vita! Essa non durerà; anzi presto passerà, a meno che tu non ti tenga fortemente a questa salda Corda. Vediamo l’umiliazione inseguirti, mentre sei incurante».4


  É inutile dire che Napoleone, che era allora all’apice del suo potere, non fece alcuna attenzione a tale monito. L’anno successivo egli entrò in guerra con la Prussia fermamente convinto che le sue truppe avrebbero raggiunto facilmente Berlino; ma la tragedia predetta da Bahá'u'lláh lo sopraffece.


Egli fu vinto a Saarbriicken, Weissenburg e Metz e infine catastroficamente a Sedan. Fu condotto prigioniero in Prussia e due anni dopo finì miseramente in Inghilterra.


  La Germania


  Più tardi Bahá'u'lláh rivolse un solenne monito ai vincitori di Napoleone, i quali non Gli prestarono orecchio, sicché l’avveramento della predizione fu terribile. Nel Libro dell’Aqdas, che era stato incominciato ad Adrianopoli e finito al principio della prigionia di ‘Akká, Bahá'u'lláh Si rivolse all’Imperatore della Germania nei seguenti termini:


  «O Re di Berlino!... Ricordi tu colui* il cui potere trascendeva il tuo e il cui rango superava il tuo? Dov’è? Dove sono finite le cose


  ______________________

4 Bahá'u'lláh, La Proclamazione di Bahá'u'lláh, cit., pp. 34-35.

* Napoleone III.
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  che possedeva? Cogli l’avvertimento e non essere fra coloro che sono profondamente addormentati. Fu lui che si gettò alle spalle la Tavola di Dio, quando gli facemmo sapere ciò che le schiere della tirannia Ci avevano fatto sopportare. Al che, la disgrazia lo assalì da ogni parte e cadde nella polvere in gran rovina. O Re, medita profondamente su di lui e su coloro che, come te, hanno conquistato città e governato uomini. Dalla reggia il Misericordiosissimo li ha precipitati nella tomba. Sta avvertito, sii di coloro che riflettono...

O rive del Reno! Vi abbiamo viste coperte di sangue, poiché contro di voi sono state sguainate le spade del castigo; e ne avrete per un’altra volta ancora. E udiamo i lamenti di Berlino, sebbene oggi si trovi in cospicua gloria».5


  Durante il periodo dei successi tedeschi della guerra mondiale del 1914-1918, e specialmente durante l’ultima grande offensiva della primavera del 1918, questa ben conosciuta profezia fu citata sovente nell’Iran dagli oppositori della Fede Bahá'í, allo scopo di screditare Bahá'u'lláh; ma quando le avanzate vittoriose dei Tedeschi furono repentinamente trasformate in un disastro immenso e schiacciante, gli sforzi dei nemici della Causa Bahá'í ricaddero su loro stessi e la notorietà che essi avevano dato alla profezia divenne un mezzo potentissimo per accrescere il prestigio di Bahá'u'lláh in quel Paese.


  L’Iran


  Nel Libro dell’Aqdas, scritto quando il tirannico Násíri’d-Dín Sháh era all’apogeo del suo potere, Bahá'u'lláh benediceva la città di Teheran, capitale dell’Iran e Sua città natale dicendo:


  ______________________

5 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 89.
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  «Che nulla ti rattristi, o Terra di Ta (Teheran), poiché Dio ti ha scelta quale sorgente di gioia per l’umanità intera. Se sarà Suo Volere Egli benedirà il tuo trono insediandovi uno che governerà con giustizia e radunerà il gregge di Dio che i lupi hanno disperso. Quel sovrano volgerà il viso verso la gente di Bahá con gioia e allegrezza e le concederà i suoi favori. In verità, agli occhi di Dio egli è ritenuto una gemma fra gli uomini. Su di lui posino per sempre la gloria di Dio e la gloria di tutti coloro che dimorano nel regno della Sua Rivelazione.

Esulta d’immensa gioia, poiché Dio t’ha fatta «alba della Sua Luce», poiché in te nacque la Manifestazione della Sua Gloria. Sii felice di questo nome che ti è stato conferito, un nome per il quale l’astro della grazia ha diffuso il suo splendore e terra e cielo ne sono stati illuminati.

Fra non molto lo stato delle cose in te cambierà e le redini del potere cadranno in mano al popolo. Invero, il tuo Signore è l’Onniscente. La Sua autorità abbraccia tutte le cose. Sii certa del Suo amabile favore. L’occhio della Sua amorosa premura sarà perennemente rivolto verso di te. S’avvicina il giorno in cui il tuo travaglio si tramuterà in pace e calma serena. Così è stato decretato nel meraviglioso Libro».6


  Finora l’Iran ha soltanto cominciato a emergere dal periodo di confusione predetto da Bahá'u'lláh ma già è stato stabilito un governo costituzionale e non mancano segni di un futuro più brillante.


  La Turchia


  Al Sultano di Turchia e al suo Primo Ministro ‘Alí Páshá, Bahá'u'lláh, Che allora era confinato in una prigione turca (1868), indirizzò alcuni fra i Suoi più gravi e solenni moniti. Al Sultano scrisse dalle prigioni di ‘Akká:


  ______________________

6 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 91-93.
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  «O tu che consideri te stesso il più grande fra tutti gli uomini... fra non molto il tuo nome sarà dimenticato e ti troverai in gravi sciagure. Secondo l’opinione tua questo Vivificatore del mondo e il Suo Apportatore di Pace è colpevole di sedizione. Quale delitto hanno commesso le donne, i bambini, i neonati, i sofferenti per meritarsi la tua ira, la tua oppressione e il tuo odio...

Avete perseguitato anime che non manifestano opposizione nel vostro paese e che non hanno istigato alcuna rivoluzione contro il governo; ma, piuttosto, si sono occupati pacificamente di ricordare Iddio giorno e notte. Li avete spogliati dei loro beni, e per mezzo dei vostri atti tirannici, tutto quello che essi possedevano è stato tolto loro... Innanzi a Dio un pugno di polvere è più grande del vostro regno, della vostra gloria, della vostra sovranità e del vostro dominio; e, dovess’Egli desiderarlo, vi disperderebbe come la sabbia nel deserto. Fra non molto la Sua indignazione vi raggiungerà; rivoluzioni appariranno in mezzo a voi, e i vostri paesi saranno separati! Allora piangerete e vi lamenterete, ma non troverete aiuto o protezione in alcun luogo... Siate guardinghi perché l’ira violenta di Dio è pronta, e fra non molto constaterete quel ch’è scritto dalla Penna del Comando».7


  E ad 'Alí Páshá scrisse:


  «O Ra’ís! (capo). Hai commesso cose che hanno fatto gemere Maometto, il Profeta di Dio, nel Paradiso Supremo. Il mondo t’ha reso così orgoglioso da farti allontanare dal Viso, la cui radiosità ha illuminato le Legioni Celesti. Presto ti troverai in evidente rovina. T’associasti col Sovrano dell’Iran per farmi male, sebbene fossi venuto dall’Oriente dell’Onnipotente, il Grande, con una Causa che rinfrescò gli occhi dei favoriti di Dio...

Credesti d’esser capace di estinguere la fiamma che Dio ha accesa nell’universo? No! Ti dichiaro per l’Anima Sua Vera, se tu fossi fra coloro che capiscono! E per di più, a causa di quel che tu hai fatto, il suo chiarore e la sua vampa sono aumentati. Presto


  ______________________

7 Star of the West cit., vol. II, p. 3.
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  circonderanno il mondo e i suoi abitanti... Presto la terra del Mistero (Adrianopoli) e altre saranno cambiate e sfuggiranno dalle mani del Re, e sommosse scoppieranno, e lamenti s’innalzeranno, e corruzione apparirà dovunque, e gli affari saranno in istato di. confusione a causa di quel ch’è accaduto a questi prigionieri (Bahá'u'lláh e i Suoi compagni) per mano delle legioni dell’oppressione. Le cose cambieranno, e le condizioni diverranno miserevoli a tal punto, che le sabbie delle colline desolate gemeranno, gli alberi delle montagne piangeranno, e sangue scorrerà da tutte le cose, e si vedrà la gente in sofferenze grandi...

Così è stato decretato da parte del Predestinatore, il Saggio, al Cui comando le Legioni del Cielo e della terra non possono resistere; né possono tutti i Re e i governanti trattenerLo dal fare quel che vuole. Le calamità sono l’olio per questa lampada, e per loro mezzo la Sua Luce aumenta; fossi tu fra color che sanno! Tutte le opposizioni esercitate dagli oppressori sono in verità come araldi della Sua Fede e per mezzo loro l’apparizione di Dio e della Sua Causa sono state ampiamente diffuse fra i popoli del mondo».


  E ancora nel Libro dell’Aqdas, Egli scrisse:


  «O Sito (Costantinopoli) posto sulle sponde dei due mari! In verità, il trono della tirannia è stato stabilito su di te e la fiamma dell’odio accesa nel tuo seno, in tal guisa che le Schiere Celesti e coloro che gravitano attorno all’Eccelso Trono hanno levato gemiti e lamenti. Vediamo in te lo stolto dominare sul saggio e l’oscurità vantarsi contro la luce. In verità, sei pieno di palese orgoglio. T’ha insuperbito il tuo splendore esterno? Per Colui Che è il Signore dell’umanità! Presto perirà e le tue figlie e le tue vedove e tutte le genti che dimorano in te gemeranno. Così t’informa l’Onniscente, il Più Saggio».8


  Le calamità che son piombate dal tempo della pubblicazione di tali moniti su questo impero, un tempo grandioso, sono un commento eloquente del loro significato profetico.


  ______________________

8 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 89.
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  L’America


  Nel Libro dell’Aqdas, rivelato ad ‘Akká nel 1873, Bahá'u'lláh Si rivolse all’America nel modo seguente:


  «O Governanti d’America e Presidenti delle sue Repubbliche... Porgete orecchio a ciò che è stato proferito dall’Alba della Grandiosità: «In verità, non v’è altro Dio che Me, il Signore dei Detti, l’Onnisciente». Con le mani della giustizia ricongiungete gli sbandati e schiacciate l’oppressore prosperante con la verga dei comandamenti del vostro Signore, l’Ordinatore, il Saggio».9


  'Abdu'l-Bahá, nei Suoi discorsi in America e in altri luoghi, espresse spesso la speranza, la preghiera e la certezza, che la bandiera della pace internazionale sarebbe stata issata per prima in America. A Cincinnati, nello Stato dell’Ohio, il 5 novembre 1912 Egli disse:


  L’America è una nazione nobile, il portabandiera della pace in tutto il mondo, che diffonde la sua luce su tutte le regioni.

Le altre nazioni non sono così libere di intrighi politici come gli Stati Uniti e quindi non idonee a instaurare la Pace Universale. Ma l’America, grazie a Dio, è in pace con tutto il mondo e degna di issare la bandiera della Fratellanza e della Pace Internazionale. Quando l’appello alla Pace Internazionale sarà lanciato dall’America, il resto del mondo griderà: ‘Sì, accettiamo’.

Le nazioni di tutti i continenti aderiranno all’adozione degli insegnamenti di Bahá'u'lláh, rivelati più di cinquant’anni fa. Nelle Sue Epistole, Egli chiede ai parlamentari del mondo d’inviare gli uomini migliori e i più savi ad un parlamento internazionale mondiale che dovrà decidere su tutte le dispute fra i popoli e stabilire la pace... allora avremo il Parlamento dell’Uomo di cui sognarono i profeti».10


  ______________________

9 Bahá'u'lláh, Il Kitáb-i-Aqdas, cit., par. 88.

10 Star of the West, cit., vol. VI, p. 81.
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  Gli appelli di Bahá'u'lláh e di ‘Abdu’l-Bahá hanno già ricevuto risposte soddisfacenti e numerose negli Stati Uniti, e non v’è altro paese nel mondo dove gli insegnamenti Bahá'í siano stati accettati con tanto entusiasmo. Tuttavia il ruolo assegnato all’America nel convocare le nazioni alla pace internazionale è stato finora eseguito solo in parte, e i Bahá'í attendono con interesse lo sviluppo degli eventi futuri.11


  La Grande Guerra


  Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá, in parecchie occasioni e con precisione sorprendente, predissero la grande guerra del 1914-1918. A Sacramento, nella California, ‘Abdu’l-Bahá disse il 26 ottobre 1912:


  «Oggi il continente europeo è come un arsenale. È un deposito di esplosivi in cui può scoccare una scintilla, e una scintilla può infiammare tutta l’Europa, specialmente ora che la questione dei Balcani è innanzi al mondo».


  In altri discorsi fatti in America e in Europa, Egli rivolse moniti simili. Anche in un discorso pronunciato in California nell’ottobre del 1912, disse: «Siamo alla vigilia della battaglia dell’Armagheddon citata nel sedicesimo capitolo dell’Apocalisse. Entro due anni una scintilla porrà a fuoco tutta l’Europa. Le inquietudini sociali in tutti i paesi e il crescente scetticismo religioso che debbono precedere il ‘millennio’, sono già visibili, metteranno l’Europa intera in fiamme, così com’è profetizzato nel Libro di Daniele e


  ______________________

11 È interessante notare che il primo congresso che gettò le basi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite fu convocato a San Francisco.
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  nell’Apocalisse di Giovanni. Nel 1917 cadranno regni, e cataclismi scuoteranno la terra». (Riferito dalla signora Corinne True nella «North Shore Revìew» del 26 settembre 1914; Chicago, Stati Uniti d’America). Alla vigilia del grande conflitto Egli disse:


  «Una mischia generale delle nazioni civili è in vista. Un conflitto tremendo è prossimo. Il mondo è sulla soglia della più tragica lotta... Vasti eserciti, milioni di uomini vengono mobilitati e dislocati alle varie frontiere. Essi vengono preparati per il pauroso cimento. La più lieve frizione li condurrà a una collisione terribile e avrà luogo una tale conflagrazione quale la storia del genere umano non ricorda». (Dato ad Haifa, il 3 agosto 1914 e pubblicato in «Star oft he West», op. cit., vol. V, pag. 163).


  Torbidi sociali dopo la guerra


  Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá predissero anche un periodo di sconvolgimento sociale, di conflitti e di calamità quale inevitabile risultato dell’ateismo, dei pregiudizi, dell’ignoranza e delle superstizioni prevalenti in tutto il mondo. Il grande conflitto militare internazionale non fu che una sola fase di questo sconvolgimento. In una Tavola del gennaio 1920 ‘Abdu’l-Bahá scrisse:


  «O amanti della verità, servitori del genere umano! Dal fiorire dei vostri pensieri e voti giungono sul mio cammino fragranti esalazioni, donde un intimo senso di obbligazione mi muove a vergare queste parole.

Vedete come questo mondo sia intimanente diviso, quante terre siano rosse di sangue, le polveri intrise di sangue rappreso. Le fiamme del conflitto sono divampate a tal punto che mai nei tempi antichi, nel Medio Evo o nei secoli recenti, v’è stata guerra cosi abominevole, una guerra che, quale macina, frantuma teste d’uomo
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  come se fossero grano. Si, anche peggio, perché floridi Paesi sono stati ridotti in macerie, sono state rase al suolo città e devastati molti villaggi un tempo prosperosi. Padri hanno perso i loro figli, figli il loro padre. Madri hanno sparso tutte le loro lacrime per i figlioli morti. Bambini orfani, donne rimaste senza asilo, errabonde senza casa. Sotto ogni aspetto l’umanità è precipitata. Alti si levano strazianti pianti di figli senza padre; alte angosciate voci di madri, fino a toccare il cielo.

E vivaio di tutte queste tragedie è il pregiudizio: pregiudizio di razza e di nazione, di religione, di opinione politica; e la causa prima del pregiudizio è la cieca imitazione del passato - imitazione nella religione, negli atteggiamenti raziali, nei pregiudizi nazionali, nella politica. Finché esisterà questo scimmiottamento del passato, fino ad allora le fondamenta dell’ordine sociale saranno esposte ai quattro venti, l’umanità sarà continuamente soggetta ai più terribili pericoli.

Ora, in un’èra illuminata quale la nostra, in cui realtà dianzi ignote all’uomo sono state messe a nudo, e dischiusi i segreti della creazione, e il Mattino della Verità è sorto rischiarando il mondo - è mai possibile che gli uomini debbano combattere una spaventosa guerra che sta portando il genere umano alla rovina? No, in nome del Signore Iddio!

Gesù Cristo invitò tutti gli uomini all’amicizia e alla pace. A Pietro disse: «Rimetti la tua spada nel fodero».12 Tali furono l’ordine e il consiglio del Signore Cristo; eppure oggi tutti i Cristiani hanno sguainato le spade. Quale discrepanza fra tali atti e il chiaro testo del Vangelo!

Sessant’anni or sono Bahá'u'lláh Si levò sulla Persia quale Astro Diurno. Egli dichiarò che i cieli del mondo erano oscuri, queste tenebre un funesto presagio e che sarebbero sopravvenuti tremendi conflitti. Dalla prigione di ‘Akká Egli rivolse all’Imperatore tedesco parole chiarissime, dicendogli che era imminente una grande guerra e che la sua città, Berlino, sarebbe prorotta in gemiti e lamenti. Del pari scrisse al sovrano turco, benché fosse vittima e prigioniero nel carcere di quel Sultano - era cioè tenuto prigioniero nella


  ______________________

12 Giovanni, XVIII: 11.
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  Fortezza di ‘Akká - e affermò a chiare lettere che Costantinopoli sarebbe stata còlta da un mutamento improvviso e radicale, così grande che le donne e i fanciulli della città avrebbero levato pianti e alte grida. In breve, Egli rivolse parole simili a tutti i monarchi e i presidenti, e tutto accadde esattamente come da Lui predetto.

Dalla Sua possente Penna sono scaturiti vari insegnamenti per la prevenzione della guerra, che sono stati ampiamente divulgati.

Il primo è la ricerca indiendente della verità, perché la cieca imitazione del passato arresta lo sviluppo della mente. Ma quando ogni anima indaghi la verità, la società è liberata dalle tenebre di una continua ripetizione del passato.

Il Suo secondo principio è l’unità del genere umano; tutti gli uomini sono gregge di Dio e Dio ne è l’amorevole Pastore, teneramente sollecito verso tutti senza favori per l’uno più che per l’altro. «E tu non puoi scorgere nella creazione del Misericordioso ineguaglianza alcuna»13, tutti sono Suoi servi, tutti Ne implorano la grazia.

Il Suo terzo insegnamento è che la religione è un possente baluardo: essa deve generare amore, non malevolenza e odio. Dovesse produrre cattiveria, rancore, odio, non avrebbe alcun valore, perché essa è un rimedio, e se il rimedio è causa di malanni, è meglio accantonarlo. E riguardo ai pregiudizi religiosi, razziali, nazionali e politici, tutti questi pregiudizi colpiscono le radici della vita umana; tutti producono stragi e rovina nel mondo. Finché essi sopravviveranno vi saranno continue, tremende guerre.

Per rimediare a questa situazione deve esservi la pace universale. E per realizzare questa pace, deve essere fondato un Tribunale Supremo, che rappresenti uttti i governi e i popoli; ad esso devono essere deferite tutte le questioni nazionali e internazionali e tutti devono ottemperare ai suoi decreti. Dovessero un governo o un popolo disobbedire, contro quel governo e quel popolo si levi il mondo intero.

E un altro degli insegnamenti di Bahá'u'lláh è l’uguaglianza fra uomo e donna e la parità dei loro diritti. E vi sono molti principi simili. È ora divenuto palese che questi insegnamenti sono vita e anima del mondo.


  ______________________

13 Corano, LXVII: 3.
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  Voi che siete servitori della razza umana, ingegnatevi con tutto il cuore di liberare l’uomo da queste tenebre e da questi pregiudizi che appartengono alla condizione umana e al mondo della natura, così che l’umanità trovi la sua strada verso la luce del mondo di Dio.

Sia lode a Lui, voi conoscete le varie leggi, istituzioni e principi del mondo nulla tranne questi divini insegnamenti può oggi assicurare la pace e la tranquillità del genere umano. Se non fosse per questi insegnamenti, queste tenebre non sarebbero mai fugate, questi malanni cronici non sarebbero mai risanati; tutt’altro, si aggraverebbero giorno dopo giorno. I Balcani rimarrano in istato di malcontento e la loro irrequietezza aumenterà. Le Potenze sconfitte continueranno ad agitarsi e ricorreranno ad ogni mezzo per rinfocolare la fiamma della guerra. Movimenti sorti di recente con sfera d’azione mondiale impiegheranno tutta la loro forza per il progresso dei loro disegni. Grande importanza acquisterà il Movimento della Sinistra, la cui influenza dilagherà.

Adoperatevi dunque, con l’aiuto di Dio, mente e cuori illuminati e forza nata dal cielo, di divenire un dono da Dio all’uomo e di arrecare tranquillità e pace a tutta l’umanità».14


  In un discorso pronunciato nel novembre del 1919 Egli disse:


  «Bahá'u'lláh predisse spesso un periodo nel quale sarebbero prevalsi l’ateismo e la conseguente anarchia. Il caos sarà dovuto alla libertà che il popolo non è ancora pronto a ricevere e, conseguentemente, sarà necessario ricorrere temporaneamente a un governo coercitivo, nell’interesse dello stesso popolo, e allo scopo di prevenire disordini e caos. È chiaro che ogni nazione desidera completa autodecisione e libertà di azione, ma alcune di esse non sono idonee a mantenerle. Lo stato prevalente del mondo è la mancanza di religione, che tende a produrre anarchia e confusione. Io ho sempre detto che le proposte di pace che seguirono la grande guerra furono soltanto i prodromi dell’alba e non l’aurora».


  ______________________

14 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., pp. 233-236.
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  L’Avvento del Regno di Dio


  Comunque, la Causa di Dio prospererà anche in questa epoca turbolenta. Le calamità causate dalle lotte egoistiche per l’esistenza individuale, o per vantaggi settari o nazionali indurranno i popoli a volgersi disperati verso il rimedio offerto dalla parola di Dio. Più grandi le calamità, più il popolo si volgerà a questo vero e solo rimedio.


  Nell’Epistola allo Scià, Bahá'u'lláh dice:


  «Dio ha fatto delle afflizioni come pioggia mattutina per questo verde pascolo; come lucignolo per la Sua Lampada, da cui terra e cielo sono illuminati... Nell’afflizione, la Sua Luce risplende e le Sue lodi brillano incessantemente; questo è stato il Suo metodo nelle epoche passate e nei tempi trascorsi».


  Bahá'u'lláh e ‘Abdu’l-Bahá predicono entrambi, nei termini più certi, il rapido trionfo dello spirito sulla materia e il conseguente avvento della Più Grande Pace. ‘Abdu’l-Bahá scrisse nel 1904:


  «Sappilo: privazioni e sfortune aumenteranno di giorno in giorno e i popoli saranno sconvolti. Le porte della gioia e della felicità saranno chiuse da tutti i lati. Guerre terribili avranno luogo. Disillusioni e disperazioni assaliranno i popoli da ogni parte fino a che saranno obbligati a volgersi a Dio. Allora le luci della felicità grandissima illumineranno l’orizzonte, cosi che il grido di ‘Yá Bahá’u’l-Abhá!15 possa innalzarsi da tutte le parti».16


  Quando nel febbraio del 1914 Gli fu chiesto se qualcuna delle Grandi Potenze sarebbe divenuta Bahá'í, Egli rispose:


  ______________________

15 O Gloria delle Glorie!

16 Tavola a L. D. B. citata nel libro: Compilation on War and Peace.
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  «Tutti i popoli del mondo diverranno credenti. Se voi paragonate le condizioni al principio della Causa con la posizione in cui essa si trova oggi, vedreste la rapida influenza che la Parola di Dio possiede e che ora la Causa di Dio ha circondato il mondo... Indiscutibilmente, tutti entreranno nell’orbita della Causa di Dio».17


  Egli dichiara che il compimento di ciò è prossimo e avrà luogo in questo secolo. In una delle Sue Tavole scrisse:


  «In tal guisa tutti i membri della famiglia umana, siano essi popoli o governi, città o villaggi, sono divenuti sempre più interdipendenti. Nessuno infatti può più rimanere autosufficiente, dal momento che legami politici uniscono tutti i popoli e le nazioni e ogni giorno si rafforzano i vincoli del commercio e dell’industria, dell’agricoltura e dell’educazione. Ecco che oggigiorno può realizzarsi l’unità di tutta l’umanità: questa non è che una delle mirabilia di questa meravigliosa età, di questo secolo glorioso. Di ciò ère passate furono prive, giacché questo secolo - il secolo della luce - è stato dotato di gloria, poteri e illuminazioni straordinari e senza precedenti. Di qui, il mirabile svelarsi, ogni giorno, di un nuovo prodigio: e alla fine si vedrà di quale splendore rifulgeranno le sue luci nell’accolta umana».18


  Negli ultimi due versi del libro di Daniele ricorrono le enigmatiche parole:


  «Beato colui che sa aspettare e raggiunge i milletrecentotrentacinque giorni. Ma tu vai alla fine e riposa e sorgi alla tua sorte alla fine dei giorni».19


  Molti studiosi hanno tentato di risolvere il problema del significato di queste parole. ‘Abdu’l-Bahá, in una conversazione


  ______________________

17 Star of the West, cit., vol. IV, p. 31.

18 ‘Abdu’l-Bahá, Antologia, cit., pp. 38-39.

19 Daniele, XII: 12-13.
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  alla quale lo scrivente prese parte, calcolò l’adempimento della profezia di Daniele dalla data dell’inizio dell’èra musulmana. Le Tavole di ‘Abdu’l-Bahá rendono chiaro che questa profezia si riferisce al centesimo anniversario della Dichiarazione di Bahá'u'lláh a Baghdád, nel 1963:


  «Per quanto riguarda il verso di Daniele di cui hai chiesto l’interpretazione, e cioè: ‘Beato colui che sa aspettare e raggiungere i 1335 giorni’, questi giorni devono essere riconosciuti come anni solari e non lunari. Poiché, secondo questo calcolo, un secolo passerà dall’alba del Sole della Verità, quindi gli insegnamenti di Dio saranno fermamente consolidati sulla terra e la luce divina si spanderà dall’Oriente all’Occidente. Allora, in questo giorno, il credente gioirà».


  ‘Akká e Haifa


  Mírzá Ahmad Sohrab annotò nel suo diario la seguente profezia su ‘Akká e Haifa fatta da ‘Abdu’l-Bahá mentre era seduto alla finestra di una delle case dei pellegrini in Haifa, il 14 febbraio 1914:


  «La vista che si gode dalla Casa dei Pellegrini è attraentissima, specialmente perché essa si trova di fronte alla Tomba Benedetta di Bahá'u'lláh. Nel futuro, lo spazio fra ‘Akká e Haifa sarà tutto occupato da edifici; le due città si uniranno stringendosi la mano e diverranno le due sezioni terminali di una grande metropoli. Guardando ora il panorama vedo chiaramente che essa diverrà uno dei primi empori del mondo. Questa grande baia semicircolare sarà trasformata in uno dei migliori porti, dove piroscafi di tutte le nazioni troveranno ancoraggio e rifugio. I grandi bastimenti di tutti i popoli verranno in questo porto recando sui ponti migliaia e migliaia di uomini e di donne da tutte le parti della terra. La montagna e la pianura saranno punteggiate dai più moderni palazzi
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  e fabbricati. Saranno impiantate industrie e fondate istituzioni filantropiche. I fiori della civiltà e della cultura di tutte le nazioni saranno portati qui per combinare i loro profumi e aprire la via alla fratellanza umana.

Meravigliosi giardini, orti, frutteti e parchi nasceranno dappertutto. Di notte la grande città sarà illuminata elettricamente. L’intera baia, da Akka ad Haifa, sarà una sola via di luce. Fari potentissimi saranno collocati ai due lati del Monte Carmelo per guidare i piroscafi.

Il Monte Carmelo sarà immerso in un mare di luce, dalla cima alle falde. Chi si trovi sulla cima del Monte Carmelo e i passeggeri dei piroscafi che entrano nel porto vedranno lo spettacolo più sublime e maestoso del mondo intero.

Da tutte le parti della montagna si innalzerà la sinfonia di ‘Yá Bahá’u’l-Abhá e prima dell’alba una musica che incanterà l’anima accompagnata da voci melodiose s’innalzerà verso il trono dell’Onnipotente.

Certamente le vie del Signore sono misteriose e imperscrutabili.

Quali relazioni esteriori esistono fra Shiraz e Teheran, Baghdad e Costantinopoli, Adrianopoli e ‘Akkd e Haifa: Dio lavorò pazientemente, passo per passo, attraverso queste varie città, secondo un Suo piano definito ed eterno, acciocché le profezie e le predizioni fatte dai profeti si potessero avverate. Il filo d’qro delle promesse relative al Millennio Messianico passa attraverso la Bibbia, ed era destinato da Dio ad apparire nel momento da Lui scelto. Non una parola sarà Lisciata senza significato o adempimento».
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  Capitolo XV


  SVILUPPI E PROSPETTIVE


  «Io fo’ testimonianza, o amici, che il favore è completo, la discussione esaurita, la prova manifesta e l’evidenza accertata.

Mostrate che cosa riveleranno i vostri tentativi sul sentiero della rinunzia. In tal guisa il divino favore è stato pienamente largito a voi e a tutti coloro che sono in cielo e in terra. Ogni lode a Dio, il Signore di tutti i Mondi!».


  Bahá'u'lláh*


  ______________________

* Le Parole Celate, cit., p. 68.
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  Il progresso della Causa


  Purtroppo, nello spazio a nostra disposizione, è impossibile descrivere nei particolari il progresso della Fede Bahá'í in tutto il mondo. Parecchi capitoli potrebbero essere dedicati a questo argomento affascinante e alle storie sensazionali relative ai pionieri e ai martiri della Causa; ma un breve sommario sarà sufficiente.


Nell’Iran, i primi credenti di questa Rivelazione furono vittima dell’opposizione più ostinata e delle persecuzioni più crudeli da parte dei loro compatrioti, ma affrontarono tutte le calamità e le sofferenze con eroismo sublime e con pazienza e fermezza. Furono battezzati con il loro stesso sangue, poiché migliaia perirono martiri, e migliaia furono bastonati, imprigionati, spogliati dei loro beni, scacciati dalle loro case o brutalmente vessati. Per oltre sessant’anni chi osava, in Iran, abbracciare la Fede del Báb o di Bahá'u'lláh lo faceva a rischio di perdere i beni, la libertà e perfino la vita. Eppure quest’antagonismo feroce ed ostinato non potè ostacolare il progresso del Movimento, come una nuvola di polvere non può impedire il sorgere del sole.
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  Da un confine all’altro dell’Iran1 in quasi ogni città, paese e villaggio, e perfino fra le tribù nomadi si trovano Bahá'í. In alcuni villaggi l’intera popolazione è Bahá'í, e in altri luoghi la maggior parte degli abitanti è composta di credenti. Reclutati da differenti sètte amaramente ostili, essi formano ora una grande comunione di amici che ammettono la fratellanza non solo dell’uno con l’altro, ma con tutti gli uomini, in qualsiasi luogo siano; amici che lavorano per l’unificazione e il miglioramento dell’umanità, per l’abolizione di tutti i pregiudizi e i conflitti e per l’instaurazione del Regno di Dio nel mondo.


Quale miracolo può essere più grandioso di questo? Soltanto uno: e cioè il compimento in tutto il mondo del compito al quale si sono votati questi uomini. Vi sono sintomi evidenti che questo grandioso miracolo va compiendosi. La Fede sta mostrando un’impressionante vitalità e penetra, come lievito, nella massa informe dell’umanità, trasformando popoli e società al suo diffondersi.2


  ______________________

1 Lord George Curzon, nel suo libro «Persia and the Persian Question», pubblicato a Londra nel 1892, l’anno della morte di Bahá'u'lláh, scrive: «Un computo molto prudenziale fissa a mezzo milione l’attuale numero dei Bábí in Persia. Io son disposto a credere, dopo conversazioni avute con persone in grado di giudicare, che il totale è di quasi un milione. I Bibf si trovano in tutti gli strati sociali: dai ministri e nobili di corte, allo spazzino e al mozzo di stalla, e non ultima arena della loro attività sono gli stessi sacerdoti musulmani... Se il Bábísmo continua a crescere con l’attuale ritmo, si può prevedere che a un certo punto esso soppianterà l’Islamismo in Persia. Ciò, io credo, non sarebbe stato possibile se i Bábí fossero venuti in campo sotto il vessillo d’una fede ostile. Ma siccome le sue reclute vengono dalle file dei migliori soldati delle guarnigioni ch’essi attaccano, vi sono buonissime ragioni per credere che esso infine prevarrà». (Vol. I, pagg. 499-502).

2 Il numero dei Bahá'í aumenta anno per anno e nel 1993 il numero delle località del mondo che risiedono i credenti era già di oltre 120.000. (Vedere Epilogo).
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  Il numero dei Bahá'í può sembrare ancora relativamente insignificante a paragone di quello dei seguaci delle religioni antiche, ma essi sono certi che una forza divina ha loro conferito l’altissimo privilegio di servire un nuovo ordine verso il quale, in un giorno non lontano, accorreranno le moltitudini dell’Oriente e dell’Occidente.


Se è vero che lo Spirito Santo è rispecchiato da cuori puri in ogni paese non ancora consapevole della Sorgente, e se è possibile constatare l’incremento della Fede nei vari sforzi al di fuori della comunità Bahá'í tesi a promuovere l’uno o l’altro degli insegnamenti di Bahá'u'lláh, è pur vero che la mancanza di solide fondamenta del vecchio ordine è la prova convincente che gli ideali del Regno di Dio possono dar frutto soltanto entro l’ambito della comunità Bahá'í.


  Stato profetico del Báb e di Bahá'u'lláh


  Più si studiano la vita e gli insegnamenti del Báb e di Bahá'u'lláh e più sembra impossibile di poter trovare una spiegazione della Loro grandezza, se non quella della ispirazione divina. Essi crebbero in un’atmosfera fanatica e bigotta. Ricevettero soltanto un’istruzione elementare, non ebbero alcun contatto con la cultura dell’Occidente, non ricevettero l’aiuto di alcun potere politico o finanziario. Essi chiesero pochissimo agli uomini e ricevettero ben poco all’infuori dell’ingiustizia e dell’oppressione, e i grandi della terra Li ignorarono o si opposero a Loro. Furono flagellati, torturati, imprigionati e subirono le più atroci calamità nell’adempimento della Loro Missione. Furono soli contro il mondo, con nessun altro aiuto che quello di Dio; eppure il Loro trionfo è già manifesto e magnifico.


  La grandiosità e la sublimità dei Loro ideali, la nobiltà e
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  il sacrifìcio delle Loro vite, l’immensità del coraggio e delle convinzioni, la saggezza e la sapienza meravigliose, la comprensione delle necessità dei popoli dell’Oriente e dell’Occidente, la completezza e l’elevatezza, dei Loro insegnamenti, la potenza di ispirare devozione ed entusiasmo totale nei Loro seguaci, il potere di penetrazione e la forza della Loro influenza, il progresso del Movimento da Essi fondato costituiscono sicuramente la prova della Loro missione di Profeti, così convincente come ogni altra che troviamo nella storia delle religioni.


  Gloriosa aspettativa


  La lieta novella Bahá'í dischiude una visione della Grazia di Dio e del progresso futuro dell’umanità, che è sicuramente la più grandiosa e gloriosa che sia mai stata donata al genere umano; e cioè lo sviluppo e l’adempimento di tutte le Rivelazioni precedenti.


Il suo scopo è la rigenerazione dell’umanità e la creazione di «nuovi cieli e una nuova terra». È lo stesso compito al quale Cristo e tutti i Profeti hanno dedicato le Loro vite, poiché fra questi grandi Maestri non esiste alcuna rivalità. Non è ad opera di questa o di quell’altra Manifestazione che il compito sarà assolto, ma ad opera di tutte assieme.


  In proposito 'Abdu’l-Bahá dice:


  «Non è necessario abbassare Abramo per innalzare Gesù. Non è necessario abbassare Gesù per proclamare Bahá'u'lláh. Noi dobbiamo accogliere la verità di Dio, ovunque la vediamo. L’essenza del problema consiste nel fatto che tutti questi grandi Messaggeri
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  vennero per innalzare lo Stendardo Divino della Perfezione. Tutti risplendono come astri nello stesso cielo della Volontà Divina; tutti danno luce al mondo».3


  Il compito è di Dio, e Dio chiama a collaborare con Lui in questo processo creativo, non solo i Profeti ma tutto il genere umano. Rifiutando il Suo invito non impediremo il procedere del lavoro, perché quello che Dio vuole avverrà sicuramente. Se non svolgiamo la nostra parte, Egli può far sorgere altri strumenti che facciano il Suo volere, ma noi avremo indubbiamente mancato allo scopo e al vero fine della nostra vita.


Secondo gli insegnamenti Bahá'í, l’ineffabile e glorioso compimento dell’esistenza umana è l’armonizzarsi con Dio amandoLo e diventando Suoi servi, consci canali del Suo potere creativo, per percepire l’esistenza in noi stessi di nessun’altra vita all'infuori della Sua vita divina e doviziosa.


Comunque, l’umanità è sana nell’intimo perché è creata «a somiglianza e immagine di Dio» e quando infine vedrà la verità non persisterà sul sentiero della follia. Bahá'u'lláh ci assicura che fra non molto l’appello di Dio sarà generalmente accettato e l’umanità intera si volgerà verso la rettitudine e l’obbedienza. «Tutti i dolori saranno trasformati in gioie, e tutte le infermità in salute» e i regni di questo mondo diverranno «Il Regno... del Signore nostro, e del Suo Cristo; ed Egli regnerà nei secoli dei secoli».4


Non solo coloro che sono in terra, ma tutti coloro che sono in cielo e in terra saranno uniti in Dio e gioiranno eternamente in Lui.


  ______________________

3 Star of the West, cit., vol. IlI, n. 8, pag. 8.

4 Apocalisse, XI: 15.
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  Rinnovamento della religione


  Le condizioni del mondo d’oggi mostrano sicuramente con grande evidenza che, salvo rare eccezioni, i seguaci di tutte le religioni hanno bisogno di essere risvegliati rispetto al vero significato delle loro stesse religioni; e questo risveglio è una parte importante dell’opera di Bahá'u'lláh, il quale viene per rendere i Cristiani migliori Cristiani, i Musulmani veri Musulmani, e per far sì che tutti gli uomini si trasformino ad opera dello spirito che ispirò i loro Profeti. Egli adempie anche la promessa, fatta da tutti i Profeti, di una Manifestazione che sarebbe apparsa nella «Pienezza dei Tempi» per coronare e completare le loro fatiche. Egli dà una spiegazione più completa delle verità spirituali rispetto al Suoi predecessori e rivela il Volere di Dio nei riguardi dei problemi individuali e sociali che oggi si presentano nel mondo. Egli dà un insegnamento universale che offre una solida base sulla quale si potrà costruire una civiltà nuova e migliore: un insegnamento confacente alle necessità del mondo in un’èra appena cominciata.


  Necessità della Nuova Rivelazione


  L’unificazione dell’umanità, la fusione delle varie religioni del mondo, la riconciliazione della religione con la scienza, la fondazione della pace universale, dell’arbitrato internazionale, della Casa Universale di Giustizia, la lingua internazionale, l’emancipazione della donna, l’istruzione universale, l’abolizione della schiavitù personale e industriale, l’organizzazione dell’umanità in una sola unità col dovuto rispetto dei diritti e delle libertà di ciascun individuo, questi sono i problemi
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  di gigantesca portata e di grande difficoltà nei riguardi dei quali i Cristiani, i Musulmani e i seguaci di altre religioni hanno mantenuto e continuano a mantenere punti di vista differenti, e a volte violentemente contrari. Ma Bahá'u'lláh ha invece rivelato chiaramente principi la cui adozione generale renderà questo mondo un paradiso.


  La Verità è per tutti


  Vi è sempre qualcuno pronto ad ammettere che gli insegnamenti Bahá'í sarebbero una cosa splendida per l’Iran e per l’Oriente, ma li ritengono inadeguati o non necessari per le nazioni dell’Occidente. A una persona che espose simili vedute, ‘Abdu’l-Bahárispose:


  «Sul significato della Causa di Bahá'u'lláh, qualsiasi cosa abbia a che fare con il bene universale è divina, e ciò che è divino è per il bene universale. Se ciò è vero, è vero per tutti; e se non lo è, non lo è per nessuno. Quindi una causa divina di bene universale non può essere limitata all’Oriente o all’Occidente, perché lo splendore del Sole della Verità illumina l’Est e l’Ovest, e fa sentire il Suo calore al Sud e al Nord; non vi è differenza fra un polo e un’altro. Al tempo della Manifestazione di Cristo, i Romani e i Greci credettero che la Sua causa fosse soltanto per gli Ebrei. Essi credevano di possedere una civiltà perfetta, che non aveva nulla da imparare dagli insegnamenti di Cristo e a causa di questa falsa supposizione molti furono privati della Sua Grazia. Similmente, sappi che i principi della cristianità e i comandamenti di Bahá'u'lláh sono identici e che il loro corso è lo stesso. Ogni giorno c’è progresso; una volta questa istituzione divina (della rivelazione progressiva) era un embrione, poi un neonato, poi un fanciullo, un giovane intellettuale, ma oggi essa risplende di grande bellezza e brilla del più grande splendore.

Felice è colui che penetra il mistero e prende il suo posto nel mondo degli illuminati».
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  Le Ultime Volontà e il Testamento di ‘Abdu’l-Bahá


  Con la morte del suo amatissimo Capo, ‘Abdu’l-Bahá, la Fede Bahá'í entrò in una nuova fase della sua storia. Questa nuova fase rappresenta un grado più elevato nell’esistenza dello stesso organismo spirituale, un’espressione più matura e di conseguenza più responsabile, della fede nutrita dai suoi membri.


'Abdu'l-Bahá dedicò la Sua sovrumana energia e la Sua impareggiabile abilità al compito di estendere l’amore in tutto l’Oriente e l’Occidente. Egli accese la fiaccola della fede in un numero infinito di anime, guidandole e istruendole sulle qualità della vita spirituale personale.


In vista dell’estrema importanza del Testamento di, 'Abdu'l-Bahá,5 della sopraggiunta gravità della successione, della saggezza che sottolinea i Suoi provvedimenti, daremo qui di seguito un breve estratto che ritrae vividamente lo spirito e i principi dominanti che animarono e guidarono ‘Abdu’l-Bahá e che sono trasmessi ai Suoi fedeli seguaci come una ricca eredità:


  «O amati del Signore! In questa sacra Dispensazione i conflitti e le contese non sono in alcun modo permessi. Ogni aggressore si priva della grazia di Dio. È dovere di ciascuno di mostrare perfetto amore, massima rettitudine di condotta, dirittura e gentilezza sincera verso tutti i popoli e tutte le razze del mondo, siano essi amici o sconosciuti. Così intenso sia lo spirito d’amore e di gentilezza amorosa, che lo sconosciuto trovi in noi un amico e il nemico un vero fratello, non esistendo alcuna differenza fra loro. Poiché l’universalità emana da Dio e tutte le limitazioni sono terrene...


  ______________________

5 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento di ‘Abdu’l-Bahá
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  Perciò, o miei diletti amici, associatevi con tutti i popoli, le razze e le religioni del mondo con la massima sincerità, rettitudine, fedeltà, gentilezza, buona volontà e amicizia, sì che tutto il mondo dell’esistenza sia colmo dell’estasi santa della grazia di Bahá, che l’ignoranza, l’inimicizia, l’odio e il rancore svaniscano dal mondo e che la tenebra del disaccordo fra i popoli e le razze del mondo dia luogo alla Luce dell’Unità. Se altri popoli o nazioni vi sono infedeli, voi mostrate loro fedeltà; se sono ingiusti con voi, siate giusti con loro; se si tengono in disparte, attraeteli a voi; se vi mostrano inimicizia, mostratevi amici; se vi avvelenano la vita, addolcite le loro anime; se vi feriscono, siate balsamo sulle loro piaghe. Questi sono gli attributi dei sinceri! Questi gli attributi dei fedeli!...

O amati del Signore! É vostro obbligo essere sottomessi a tutti i monarchi che siano giusti e mostrare fedeltà a ogni re equo. Servite i sovrani del mondo con massima fedeltà e lealtà. Mostrate loro obbedienza e siate loro amici. Senza il loro permesso e consenso non immischiatevi in affari politici, perché la slealtà verso un sovrano giusto è slealtà verso Dio Stesso.

Questo è il mio consiglio e il comandamento di Dio per voi. Benedetti coloro che vi si attengono...

Signore! Vedi tutte le cose compiangermi e i miei congiunti gioire dei miei guai. Per la Tua Gloria, o mio Dio! Perfino tra i miei nemici, alcuni hanno compatito le mie tribolazioni e i miei travagli, e fra gli invidiosi altri hanno versato lacrime a causa dei miei assilli, del mio esilio e delle mie afflizioni. Lo fecero perché nulla trovarono in me se non affetto e sollecitudine e nulla videro fuorché gentilezza e misericordia. Vedendomi travolto da un profluvio di tribolazioni e avversità ed esposto quale bersaglio ai dardi del destino - i cuori mossi a compassione e gli occhi colmi di lacrime - essi dichiararono: «Il Signore ci è testimone; nulla abbiamo veduto in lui tranne fedeltà, generosità, estrema compassione». Ma i violatori del Patto, funesti presagi si accanirono nel loro rancore; quando caddi vittima dei più dolorosi cimenti, gioirono; s’ingegnarono contro di me ed esultarono per gli strazianti avvenimenti che mi occorsero.

T’invoco, o Signore mio Dio, con la lingua e con tutto il cuore, di non punirli per la crudeltà e le malefatte, per le trame e le cattiverie, perché sono stolti e ignobili e non sanno quello che fanno. Non distinguono il bene dal male, né fanno differenza fra ciò che è
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  giusto e ciò che è sbagliato, o fra giustizia e ingiustizia. Inseguono i propri desideri e camminano sulle orme dei più imperfetti e stolti fra loro. O mio Signore. Abbi misericordia di loro, riparali da ogni afflizione in questi tempi travagliati e concedi che tutte le tribolazioni e le avversità tocchino in sorte al tuo Servo caduto in questo nero abisso. Prescegli me per tutti i guai e fa di me un sacrificio per tutti i Tuoi amati. O Signore, o Altissimo! Possano la mia anima, la mia vita, il mio essere, il mio spirito, tutto quello che ho essere offerti per loro. O Dio, mio Dio! Umile, supplichevole e prosternato, Ti imploro con tutto l’ardore della mia invocazione di perdonare chiunque mi faccia male, di assolvere chi ha tramato contro di me e mi ha offeso e di cancellare i misfatti di coloro che mi hanno fatto ingiustizia. Elargisci loro i Tuoi buoni doni, dà loro gioia, liberali dal dolore, concedi loro pace e prosperità, conferisci loro la Tua beatitudine e su di loro riversa la Tua munificenza.

Tu sei il Potente, il Benevolo, l’Aiuto nel Pericolo, Colui Che esiste da Sé!...

I discepoli di Cristo dimenticarono se stessi e tutte le cose terrene, trascurarono tutti i loro interessi e i loro averi, si purificarono dall’egoismo e dalla passione e, con distacco assoluto, si sparsero dappertutto e si dedicarono a richiamare i popoli della terra alla Guida Divina, finché fecero del mondo un altro mondo, illuminarono la superficie della terra e fino all’ultima ora si dimostrarono pronti al sacrificio sul sentirò di quel Beneamato da Dio. Infine, in terre diverse, subirono un glorioso martirio.

Gli uomini d’azione seguano le loro orme!...

O Dio, mio Dio! Io chiamo Te, i Tuoi Profeti, i Tuoi Messaggeri, i Tuoi Puri e i Tuoi Santi, a testimoniare che io ho proclamato in modo definitivo e Tue prove ai Tuoi diletti e ho dichiarato loro con chiarezza ogni cosa in modo ch’essi possano vegliare sulla Tua Fede, custodire il Tuo Retto Sentiero e proteggere la Tua Risplendente Legge. Tu sei, in verità, l’Onnisciente, il Saggio».6


  Con la morte di ‘Abdu’l-Bahá era venuto il tempo di instaurare un ordine amministrativo, che è stato definito il


  ______________________

6 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 18-19, 21, 26-27, 15-16, 30-31.
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  modello e il nucleo dell’ordine mondiale che la religione di Bahá'u'lláh ha la missione di istituire. Il testamento di ‘Abdu’l-Bahá segnala, conseguentemente, il principio di una nuova fase della storia Bahá'í, dividendo l’èra dell’immaturità e dell’indecisione da quella in cui i Bahá'í sono destinati ad adempiere al loro mandato spirituale, estendendone lo scopo dall’ambito dell’esperienza individuale a quello dell’unità sociale e della cooperazione. I tre elementi principali del piano amministrativo lasciato da ‘Abdu’l-Bahá sono:


  
  
    
      	
       
       1)
       

      
      	
       
       «Il Custode della Causa di Dio».
       

      
    

    
      	
       
       2)
       

      
      	
       
       «Le Mani della Causa di Dio».
       

      
    

    
      	
       
       3)
       

      
      	
       
       «Le Case di Giustizia: Locali, Nazionali e Internazionale».7
       

      
    

   
  


  Il Custode della Causa di Dio


  'Abdu'l-Bahá designò il nipote Shoghi Effendi alla carica di «Custode della Causa» (Valíyi-Amru’lláh). Shoghi Effendi è il figlio maggiore di Diyá’íyyih Khánum, la figliola maggiore di ‘Abdu’l-Bahá. Suo padre, Mírzá Hádí, è un parente del Báb (sebbene non un discendente diretto, perché l’unico figlio del Báb mori nell’infanzia). Shoghi Effendi aveva venticinque anni e studiava al «Balliol College» di Oxford all’epoca della morte del Nonno. L’annunzio della sua designazione a Custode è così fatta nel Testamento di ‘Abdu’l-Bahá:


  «O miei amici amorosi! Dopo la dipartita di questo vilipeso incombe agli Aghsán (i Rami), agli Afnán (i Ramoscelli) del Sacro Albero di Loto, alle Mani (le colonne) della Causa di Dio e agli amati della Bellezza di Abhá, l’obbligo di rivolgersi a Shoghi


  ______________________

7 Le Case di Giustizia Locali e Nazionali sono per il momento designate come Assemblee Spirituali, Locali e Nazionali, come già accennato.
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  Effendi - il giovane ramo sbocciato dai due santi e sacri Alberi di Loto e il frutto cresciuto dall’unione dei due germogli dell’Albero della Santità - poiché egli è il segno di Dio, il ramo prescelto, il Custode della Causa di Dio, colui al quale debbono rivolgersi tutti gli Aghsán, gli Afnán, le Mani della Causa di Dio e i Suoi diletti. Egli è l’interprete delle parole di Dio, e gli succederà il primo nato della sua discendenza diretta.

Il sacro e giovane ramo, il Custode della Causa di Dio, e la Casa Universale di Giustizia che sarà stabilita ed eletta universalmente, sono entrambi sotto la tutela e la protezione della Bellezza di Abhá, al riparo e sotto la guida infallibile dell’Eccelso (possa la mia vita essere offerta in olocausto per entrambi). Quel che essi decidono emana da Dio...

O amati del Signore. Incombe l’obbligo al Custode della Causa di Dio di designare, mentre è in vita, colui che dovrà essere il suo successore, affinché dopo la sua dipartita non sorgano divergenze. Colui che è designato deve manifestare in se stesso distacco da ogni cosa terrena, dev’essere l’essenza della purezza, dar prova in se stesso di timor di Dio, sapienza, saggezza e cultura. Così, se il primo nato del custode della Causa di Dio non manifesta in se stesso la verità delle parole “il fanciullo è l’essenza segreta del suo genitore”, non eredita cioè la sua (del custode della Causa) spiritualità e se la sua gloriosa stirpe non s’accompagna a un buon carattere, allora egli (il custode della Causa) deve designare a succedergli un altro ramo.

Le Mani della Causa di Dio devono eleggere in mezzo a loro nove persone che dovranno essere costantemente occupate nell’importante servizio d’aiutare nel suo lavoro il custode della Causa di Dio. L’elezione di questi nove dev’essere effettuata o all’unanimità o a maggioranza di voti della compagnia delle Mani della Causa di Dio ed essi devono dare, o all’unanimità o a maggioranza di voti, il loro assenso alla scelta di colui che il Custode della Causa di Dio ha designato quale suo successore. Il consenso dev’essere dato in tal guisa, che le voci assenzienti e dissenzienti non si possano distinguere (cioè per voto segreto)».8


  ______________________

8 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 16-18.
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  Le Mani della Causa di Dio


  Durante la Sua vita, Bahá'u'lláh nominò alcuni amici provati e fedeli per assisterLo nel dirigere e promuovere l’attività del movimento, dando loro il titolo di Ayádíyi-Amru’lláh (letteralmente «Mani della Causa di Dio»). ‘Abdu’l-Bahá ha disposto nel Suo testamento la creazione di un corpo permanente di lavoratori per servire la Causa e aiutare il Custode. Egli scrive:


  «O Amici! Le Mani della Causa di Dio devono essere nominate e designate dal Custode della Causa di Dio...

Gli obblighi delle Mani della Causa di Dio sono quelli di diffondere le Fragranze Divine, edificare le anime degli uomini, promuovere il sapere, migliorare il carattere di tutti gli uomini ed essere - in ogni tempo e circostanza - affrancati e distaccati dalle cose terrene. Essi debbono manifestare timore di Dio nella condotta, nelle loro maniere, nelle loro azioni e nelle parole.

Il consesso delle Mani della Causa di Dio è sotto la direzione del Custode della Causa di Dio. Egli deve continuamente spronarli a sforzarsi e ad impegnare al massimo le loro capacità per diffondere i dolci aromi di Dio e guidare tutti i popoli del mondo, perché è la luce della Guida Divina che illumina tutto l’universo».9


  ______________________

9 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 18; delle Mani della Causa nominate da Shoghi Effendi durante i 36 anni del Suo ministero, ventisette erano viventi al momento del Suo trapasso. Nel 1954 Egli istituì anche un Corpo Ausiliario, i cui membri sono nominati dalle mani della Causa per essere i loro rappresentanti, assistenti e consiglieri.
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  L’Ordine Amministrativo10


  È sempre stata una caratteristica delle religioni che l’organizzazione segni l’arresto della vera influenza spirituale e serva a impedire che l’originario impulso sia portato nel mondo. L’organizzazione è invariabilmente diventata un sostituto della religione piuttosto che un mezzo o uno strumento usato per attuare la religione: lo ha reso inevitabile la separazione dei popoli in diverse tradizioni non collegate da alcun rapporto pacifico o costruttivo. Fino ad oggi infatti nessuno tra i Fondatori delle religioni rivelate ha esplicitamente formulato i principi che devono guidare l’apparato amministrativo della Fede che ha proclamato.


Nella Causa Bahá'í i principi dell’amministrazione mondiale furono espressi da Bahá'u'lláh e sviluppati negli scritti di ‘Abdu’l-Bahá, particolarmente nel Suo « Testamento».


Lo scopo di questa organizzazione è di rendere possibile l’unione vera e duratura dei popoli di differenti razze, classi, interessi, caratteri e credi ereditari. Uno studio profondo e imparziale di questo aspetto della Causa Bahá'í mostrerà che lo scopo e il metodo dell’Amministrazione Bahá'í sono così perfettamente adatti allo spirito fondamentale della Rivelazione, che il rapporto tra i primi e la seconda è uguale al rapporto tra corpo e anima. I principi dell’Amministrazione Bahá'í rispecchiano, nel loro carattere, la scienza della cooperazione e, nell’applicazione pratica, forniscono un tipo di morale nuova, più alto, universale...


  ______________________

10 Questa parte dell’Ordine Amministrativo è estratta dall’articolo The Present-Day Administration of the Bahá'í Faith di Horace Holley, pubblicato nel 1933 nel Bahá'í World, vol. V, p. 191 e seg. In questo articolo i passi citati dagli scritti Bahá'í sono stati sotituiti dalle nuove traduzioni dove queste sono state disponibili.
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  Una comunità Bahá'í differisce da tutte le altre associazioni volontarie per il fatto che le sue fondamenta sono cosi profondamente impiantate e vastamente diffuse da poter includere ogni anima sincera. Mentre altre associazioni sono esclusive di fatto se non nelle intenzioni, e nei metodi se non negli ideali, l’associazione Bahá'í accoglie tutti e non chiude la porta della fratellanza a nessun’anima sincera. In ogni collettività esiste sempre, latente o sviluppato, un criterio di selezione. Nella religione è un credo limitato dalla natura storica delle sue origini; nella politica è il colore del partito; nell’economia è la sfortuna comune o il mutuo potere; nelle arti e nella scienza questo criterio è basato su una particolare istruzione o attività o interesse. In tutte queste attività, tanto più rigoroso è il criterio della selezione, tanto più forte è il movimento, una condizione diametralmente opposta a quella che esiste nella Causa Bahá'í. Quindi la Causa, considerato il suo spirito di crescita e di progresso, si sviluppa lentamente in quanto a numero di aderenti attivi, perché gli uomini sono avvezzi all’esclusivismo e alla discordia in ogni cosa. Importanti sanzioni sono sempre state garanzia e giustificazione di tali discordie. Entrare nel Movimento Bahá'í significa abbandonare queste tradizioni, un’esperienza che invariabilmente sottopone l’individuo a nuove prove e sofferenze, poiché l’io umano si ribella contro la sanzione suprema dell’amore universale. Il sapiente deve associarsi con l’umile e l’incolto, il ricco col povero, il bianco col negro, il mistico col positivista, il Cristiano con l’Ebreo, il Musulmano col Parsi, e questo deve avvenire in termini che eliminino i vantaggi di pretese e privilegi stabiliti da lungo tempo.


Ma per ciascuna difficoltà incontrata in questa difficile esperienza, esistono ricompense sublimi. Dobbiamo rammentarci che l’arte diviene sterile appena si allontani


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  358


  dall’uomo comune, che la filosofia perde similmente la sua meta quando si sviluppi nella solitudine e che la politica e la religione non possono avere alcun successo, lontane dalle necessità generali degli esseri umani. La natura umana non è ancora ben conosciuta, perché viviamo tutti in uno stato di difesa mentale, morale, emotiva o sociale; e la psicologia della difesa è la psicologia dell’inibizione. Ma l’amore di Dio abolisce il timore; l’abolizione del timore crea forze latenti, e l’associarsi con altri in comunione spirituale dà a queste forze una forma di espressione vitale e positiva. Una comunità Bahá'í è un’adunanza dove questo processo può aver luogo in quest’èra, dapprima lentamente e in seguito più rapidamente, mano a mano che i membri diventano coscienti delle forze che fanno sbocciare il fiore dell’unità fra gli uomini...


La responsabilità e la sorveglianza degli affari locali Bahá'í sono affidate a un ente conosciuto col nome di Assemblea Spirituale. Questo ente (limitato a nove membri) è eletto ogni anno il 21 aprile, il primo giorno del Ridván (la Festa che celebra la Dichiarazione di Bahá'u'lláh), dai credenti adulti della comunità. La lista dei votanti viene preparata dall’Assemblea Spirituale uscente. Sul carattere e le funzioni di questo corpo, ‘Abdu’l-Bahá ha scritto in Tavole diverse:


  «A tutti incombe l’obbligo di non fare alcun passo senza consultare l’Assemblea Spirituale, di obbedire prontamente col cuore e con l’anima ai suoi ordini e di sottomettersi ad essa in modo che tutto sia in perfetto ordine e bene organizzato, altrimenti ognuno agirebbe indipendentemente secondo improprio giudizio, secondo la propria inclinazione e danneggiando la Causa...»

«I requisiti fondamentali di coloro che si riuniscono a consiglio sono: purezza di intenti, radiosità di spirito, distacco da tutto fuorché da Dio, attrazione alle Sue Divine Fragranze, umiltà e modestia fra i Suoi beneamati, pazienza e sopportazione nelle difficoltà e dedizione alla Sua Soglia Eccelsa. Se essi avranno la grazia di un aiuto per acquistare tali attributi la vittoria sarà loro accordata
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  dall’invisibile Regno di Bahá. Al giorno d’oggi le assemblee di consultazione sono della più grande importanza e rappresentano una vitale necessità. Obbedire ad esse è essenziale e obbligatorio. I loro membri debbono tenere consiglio in maniera tale da non dare occasione di far sorgere animosità o discordie. Ciò può conseguirsi quando ogni membro esprima con assoluta libertà la sua opinione e similmente esponga il suo argomento. Se qualcuno dovesse fare delle obiezioni egli non deve in alcun modo sentirsi offeso, perché fino a quando l’argomento non sia esaurientemente discusso, la via giusta non può rivelarsi. La luminosa scintilla della verità si sprigiona soltanto dal cozzo delle differenti opinioni. Se dopo la discussione una decisione sarà presa all’unanimità, tanto meglio ma se, Dio non voglia, dovessero sorgere delle divergenze, dovrà prevalere la voce della maggioranza...»

«La prima condizione è quella dell’amore e dell’armonia assoluta fra i membri dell’Assemblea. Essi non debbono sentirsi estranei gli uni agli altri ma debbono manifestare fra loro l’unità di Dio, perché essi sono come le onde di un solo mare, le gocce di un solo fiume, le stelle di un firmamento, raggi di un unico sole, gli alberi di un solo verziere, i fiori dello stesso giardino. Se l’armonia di pensiero e l’assoluta unità non dovessero esistere, quella adunanza sarebbe dispersa e l’Assemblea ridotta a nulla. La seconda condizione è quella che essi volgano il viso al Regno Supremo quando si adunano e chiedano aiuto al Regno della Gloria... Le discussioni debbono essere limitate a soggetti spirituali che si riferiscano all’educazione dell’anima, all’istruzione dei bambini, al sollievo dei poveri, all’aiuto dei deboli appartenenti a tutte le classi del mondo, alla gentilezza verso tutti, alla diffusione del Profumo di Dio e all’esaltazione della Sua Santa Parola.

Se costoro cercheranno d’attenersi alle suindicate condizioni, la grazia dello Spirito Santo sarà il loro garante, e l’Assemblea diverrà il centro delle benedizioni divine, le Coorti dell’assistenza divina verranno ad aiutarli e di giorno in giorno riceveranno una nuova effusione dello spirito».


  Su tale argomento Shoghi Effendi dà i seguenti chiarimenti:
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  «Nessuna cosa dovrà essere comunicata al pubblico da alcuno dei credenti a meno che essa sia stata considerata appieno ed approvata dall’Assemblea Spirituale del luogo; e se essa è un soggetto che si riferisce all’interesse generale della Causa in quel territorio è obbligo dell’Assemblea Spirituale di sottometterla alla considerazione del Corpo Nazionale rappresentante tutte le varie Assemblee Locali. Non solo l’esame delle pubblicazioni, ma tutti gli argomenti, senza eccezione alcuna, inerenti agli interessi della Causa in quella località, individualmente o collettivamente, debbono essere avocati esclusivamente all’Assemblea Spirituale del luogo, la quale ne dovrà decidere, a meno che non si tratti di un argomento di interesse nazionale, nel qual caso esso deve essere deferito al Corpo Nazionale (Bahá'í). A quest’ultimo resta la facoltà di decidere se una data questione sia di interesse locale o nazionale. (Per interessi nazionali non si intendono questioni di carattere politico, perché agli Amici di Dio, cioè ai Bahá'í di tutto il mondo, è severamente proibito di ingerirsi in qualsiasi modo in affari politici, ma piuttosto attinenti all’attività spirituale della Comunità Bahá'í del territorio).

È comunque di grandissima importanza la completa armonia e la cooperazione fra le varie Assemblee Locali e i membri stessi e particolarmente fra le Assemblee ed il Corpo Nazionale, poiché da essa dipende l’unità della Causa di Dio, la solidarietà degli amici, e la completa, rapida ed efficiente esecuzione delle attività spirituali dei Suoi amati.

Le varie Assemblee, Locali e Nazionali, costituiscono oggi le fondamenta granitiche sulle quali dovrà essere fermamente impiantata ed eretta la potenza della Casa Universale (di Giustizia). Soltanto quando esse (le Assemblee) funzioneranno con vigore ed armonia si potrà sperare la fine di questo periodo transitorio... Bisogna tenere in mente che la nota principale della Causa di Dio non è l’autorità dittatoriale, ma l’umile fratellanza, non di poteri arbitrari, ma di spirito di consultazione franca ed amorevole. Nulla all’infuori dello spirito di un vero Bahá'í può sperare di conciliare i principi di grazia e di giustizia, di libertà e di sottomissione, della santità dei diritti individuali e della abnegazione, di vigilanza, di discrezione e di prudenza da un canto, e di fratellanza, di candore e di coraggio dall’altro».


  SVILUPPI E PROSPETTIVE  361


  Le Assemblee Spirituali Locali di un paese sono concatenate e coordinate da un altro ente elettivo di nove membri, e cioè l’Assemblea Spirituale Nazionale. Questo ente è creato mediante un’elezione annuale, tenuta dai delegati eletti a rappresentare le comunità Bahá'í locali.


La Convenzione Nazionale che raccoglie tutti i delegati è composta da un ente elettivo basato sul principio della rappresentanza proporzionale...


Queste Convenzioni Nazionali sono tenute preferibilmente durante il periodo del Ridván, cioè nei dodici giorni che cominciano dal 21 aprile e commemorano la Dichiarazione fatta da Bahá'u'lláh nel Giardino del Ridván nei pressi di Baghdád. L’Assemblea Nazionale uscente ha l’autorità di riconoscere i delegati.


La Convenzione Nazionale è l’occasione per approfondire la comprensione delle attività Bahá'í e scambiarsi i resoconti delle attività locali e nazionali svolte nell’anno precedente.


La funzione di un delegato Bahá'í non è limitata alla sola presenza alla Convenzione Nazionale e alla partecipazione all’elezione della nuova Assemblea Spirituale Nazionale: mentre sono radunati, i delegati hanno la funzione di un corpo consultivo i cui suggerimenti debbono essere considerati accuratamente dai membri dell’Assemblea Spirituale Nazionale eletta.


La relazione fra l’Assemblea Spirituale Nazionale, le Assemblee Locali e il corpo dei credenti del paese sono definiti dal Custode della Causa nel modo seguente:


  «Nei riguardi della creazione delle Assemblee Nazionali è d’importanza vitale che, in ciascun Paese dove le condizioni siano favorevoli e il numero degli amici abbia raggiunto una cifra considerevole, sia creata immediatamente un’Assemblea Spirituale Nazionale che rappresenti gli amici dell’intero Paese.


  BAHÁ'U'LLÁH E LA NUOVA ÈRA  362


  Il suo scopo immediato è di stimolare, unificare e coordinare, per mezzo di frequenti consultazioni personali, le svariate attività degli amici e delle Assemblee Locali, tenendosi in contatto costante e sollecito con la Terra Santa, prendendo iniziative e dirigendo gli affari generali della Causa in quel dato paese.

L’Assemblea Nazionale ha anche un altro scopo, non meno essenziale del primo, poiché a tempo debito si evolverà a formare la Casa Nazionale di Giustizia (alla quale Si riferisce ‘Abdu’l-Bahá nelle Sue ‘Ultime Volontà’ come Casa Secondaria di Giustizia) cioè secondo il testo esplicito del Testamento, dovrà eleggere, in unione con le altre Assemblee Nazionali di tutto il mondo Bahá'í, i membri della Casa Internazionale, o Universale, di Giustizia, il Consiglio Supremo che dovrà guidare, organizzare e unificare le attività del Movimento in tutto il mondo...

In attesa della creazione della Casa Universale di Giustizia, l’Assemblea Spirituale Nazionale dovrà essere rieletta ogni anno, assumendo ovviamente gravi responsabilità, poiché deve esercitare completa autorità sulle Assemblee Locali del territorio, dirigere le attività degli amici, custodire con vigilanza la Causa di Dio o controllare e dirigere le attività del Movimento in genere.

Sotto la completa giurisdizione dell’Assemblea Nazionale debbono essere posti i problemi vitali attinenti agli interessi della Causa in un dato paese, cioè le pubblicazioni e le traduzioni, il Mashriqu’l-Adhkár. l’insegnamento delle dottrine e altri soggetti simili che si distinguono dagli affari di natura strettamente locale.

L’Assemblea Nazionale, come le Assemblee Locali, deve deferire le varie questioni a comitati speciali, scelti ed eletti dall’Assemblea Spirituale Nazionale fra i credenti del paese. Detti comitati manterranno con essa le stesse relazioni esistenti fra i comitati locali e le rispettive assemblee.

All’Assemblea Nazionale compete decidere se una questione, o un problema, debba essere sottoposto alla considerazone e alla decisione dell’Assemblea Locale, o se debba rientrare nella propria giurisdizione, come questione che debba formare oggetto della sua speciale attenzione.

Nell’interesse della Causa, che tutti amiamo e serviamo, è un dovere ben definito dei membri dell’Assemblea Nazionale eletta di chiedere e di avere il più grande rispetto, individuale e collettivo,
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  per i consigli, per le opinioni e i sentimenti dei delegati in adunanza. Detti membri debbono bandire fra di loro qualsiasi velo di segretezza e di reticenza non necessarie o di distacco dittatoriale, esporre ampiamente e radiosamente, innanzi agli occhi dei delegati che li hanno eletti, i loro piani, esprimere le loro speranze e definire le loro incombenze. Essi debbono portare a conoscenza dei delegati i vari argomenti che dovranno essere considerati entro l’anno in corso e studiare e valutare, con calma e coscienza, le opinioni e i giudizi dei delegati.

L’Assemblea Nazionale eletta deve cercare, sia durante i pochi giorni della Convenzione, sia dopo la separazione dei delegati, il modo e il metodo d’intendersi, di facilitare e di mantenere uno scambio di vedute, nonché di aumentare la fiducia di tutti mostrando con evidenza tangibile il suo desiderio di servire e di promuovere l’interesse comune...

L’Assemblea Spirituale Nazionale, in vista delle inevitabili limitazioni imposte dalle lunghe e frequenti sessioni della Convenzione, dovrà riservare a se stessa la decisione finale di tutte le questioni attinenti agli interessi della Causa, quali per esempio il diritto di decidere se alcune delle Assemblee Locali funzionino secondo i principi basilari della condotta e del progresso della Causa».


  La responsabilità della preparazione della lista dei votanti che deve essere usata nelle elezioni Bahá'í locali, incombe a ciascuna Assemblea Spirituale Locale; per dare una guida su tal argomento, il Custode ha scritto quanto segue:


  «Per dirla in breve ed adeguatamente, come le circostanze presenti lo permettono, i fattori principali che debbono essere presi in considerazione prima di decidere se un individuo possa essere considerato un vero credente o no, sono: riconoscere appieno i gradi eccelsi del Precursore, dell’Autore e dell’Esemplare Vero della Causa Bahá'í, così come è determinato nel Testamento di ‘Abdu’l-Bahá; accettare senza riserve e con sottomissione qualsiasi cosa sia stata rivelata dalla Loro Penna; aderire con lealtà e tenacia a qualsiasi clausola contenuta nel Sacro Testamento del nostro . Amatissimo; associarsi intimamente con la forma e con lo spirito
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  dell'amministrazione Bahá'í del tempo presente. Queste, io concepisco, sono considerazioni primarie e fondamentali che debbono accertarsi con equanimità, discrezione e considerazione, prima di giungere a una decisione tanto vitale».


  'Abdu'l-Bahá lasciò istruzioni necessarie per lo sviluppo successivo dell’organizzazione Bahá'í...:


  «E ora, riguardo alla Casa di Giustizia che Iddio ha preordinato quale fonte d’ogni bene e libera da errore, essa dev’essere eletta a suffragio universale, cioè dai credenti. I suoi membri devono essere manifestazioni del timor di Dio e orienti di conoscenza e saggezza, devono essere saldi nella Fede di Dio e desiderare il bene di tutta l’umanità. Con questa “Casa” s’intende la Casa Universale di Giustizia: cioè in ogni paese deve essere istituita una Casa secondaria di Giustizia e queste Case secondarie di Giustizia devono eleggere i membri di quella Universale.11 A questa istituzione devono deferirsi tutti gli affari. Essa emana tutte quelle ordinanze e quei regolamenti che non si trovano esplicitamente esposti nel Testo Sacro. Questa istituzione deve risolvere tutti i problemi difficili e il Custode della Causa di Dio ne è il sacro capo e illustre membro a vita. Quando non partecipa di persona alle sue deliberazioni, egli deve designare uno che lo rappresenti... Questa Casa di Giustizia promulga le leggi e il governo dà loro forza esecutiva. L’istituzione legislativa deve rafforzare quella esecutiva e l’esecutiva deve aiutare e assistere l’istituzione legislativa, così che con la stretta unione e l’armonia fra queste due forze si rinvigorisca e si consolidi il fondamento dell’equità e della giustizia e tutte le regioni del mondo divengano come il Paradiso...


  Tutti dovranno fare riferimento al Libro Più Sacro (Il Kitáb-i-Aqdas) e tutto ciò che non è specificatamente annotato in esso deve essere riferito alla Casa Universale di Giustizia. Tutto ciò che questo consesso deciderà, sia all’unanimità, sia a maggioranza, sarà in realtà la verità e il fine di Dio. Chiunque devia da esso


  ______________________

11 La Casa Universale di Giustizia è stata eletta per la prima volta nell’aprile del 1963 dai membri di 56 Assemblee Spirituali Nazionali.
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  appartiene invero a coloro che amano la discordia, danno prova di malizia e volgono le spalle al Signore del Patto».12


  I Bahá'í mantengono fra di loro, in tutte le parti del mondo, amicizie intime e cordiali per corrispondenza e per mezzo di visite personali. Queste relazioni fra membri di razze, nazionalità e tradizioni religiose differenti, sono la prova concreta che il baluardo del pregiudizio e dei fattori storici può essere completamente rimosso dallo spirito di unità stabilito da Bahá'u'lláh.


  L’Ordine Mondiale di Bahá'u'lláh


  I vasti compiti di quest’ordine sono illustrati da Shoghi Effendi in comunicazioni successive indirizzate alle Comunità Bahá'í fin dal febbraio 1929.


  «Non posso fare a meno di appellarmi a coloro che hanno aderito alla Fede perché si allontanino dalle nozioni prevalenti e dalle fugaci mode del giorno d’oggi, e si rendano più che mai consapevoli che le errate teorie e le vacillanti istituzioni della civiltà odierna debbono necessariamente apparire in netto contrasto con quelle divine istituzioni destinate a sorgere sulle loro rovine...

... Bahá'u'lláh non Si è limitato ad infondere nel genere umano un nuovo Spirito rigeneratore né ha puramente enunciato alcuni principi universali o proposto una particolare filosofia, per quanto potenti, validi ed universali essi possano essere. In aggiunta a ciò, Egli, e dopo di Lui parimenti ‘Abdu’l-Bahá, ha formulato chiaramente e specificatamente, a differenza delle Dispensazioni del passato, un codice di Leggi, fondato istituzioni ben definite e fornito gli elementi essenziali di un’Economia Divina. Tutto ciò è destinato ad essere modello per la società futura, strumento supremo per


  ______________________

12 ‘Abdu’l-Bahá, Ultime Volontà e Testamento di ‘Abdu’l-Bahá, cit., pp. 19-20, 28.
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  l’instaurazione della Più Grande Pace e unico mezzo per l’unificazione del mondo e la proclamazione del regno della rettitudine e della giustizia sulla terra...

...diversamente dalla Dispensazione di Cristo, da quella di Muhammad, da tutte le Dispensazioni del passato, gli apostoli di Bahá'u'lláh, in qualunque terra lavorino e fatichino, hanno a loro disposizione, in termini chiari e precisi, tutte le leggi, i regolamenti, i principi, le istituzioni, la guida necessaria a proseguire e portare a buon fine il loro compito... Ecco il tratto distintivo della Rivelazione Bahá'í, ecco dov’è la forza unificatrice della Fede, ecco la validità di una Rivelazione che lungi dal presumere di distruggere o menomare le Rivelazioni del passato, le collega, le unifica e le porta a compimento...

Per quanto debole possa oggi apparire agli occhi degli uomini che la considerano un ramo dell’IsIàm o altezzosamente l’ignorano come una delle tante oscure sètte pullulanti in Occidente, questo preziosissimo gioiello della Rivelazione Divina, ancor racchiuso nel suo stato embrionale, s’evolverà sotto l’egida della Sua legge, e progredirà, senza conoscere divisioni o alterazioni, fino a permeare l’intero genere umano. Soltanto coloro che abbiano già riconosciuto il supremo rango di Bahá'u'lláh, soltanto coloro i cui cuori siano stati toccati dal Suo amore ed abbiano acquistato dimestichezza con la possanza del Suo spirito, possono convenientemente riconoscere il valore di questa Economia Divina - l’inestimabile Suo dono all’umanità» (21 marzo 1930).

Verso una tal mèta - la mèta di un Nuovo Ordine Mondiale, divino per origine, universale nella portata, equo nei principi, stimolante per le caratteristiche - questa travagliata umanità deve sforzarsi di dirigersi...

Come appaiono allora patetici i tentativi di quei capi delle istituzioni umane che, con assoluta noncuranza per lo spirito dei tempi, si sforzano di adattare sistemi nazionalistici, consoni agli antichi periodi delle nazioni chiuse, ad un’età destinata a conseguire l’unità del mondo delineata da Bahá'u'lláh, oppure a perire! In un’ora così cruciale della storia della civiltà incombe alle guide di tutte le nazioni del mondo, grandi e piccole, orientali e occidentali, vittoriose o sconfitte, di prestar ascolto allo squillante appello di Bahá'u'lláh e, profondamente permeate di un senso di
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  solidarietà mondiale, la condizione sine qua non della lealtà alla Sua Causa, sorgere arditamente per realizzare nella sua interezza l’unico rimedio che Egli, il Divino Medico, ha prescritto per questa umanità sofferente. Si liberino esse, una volta per tutte, da ogni idea preconcetta, da tutti i pregiudizi nazionalistici, e diano ascolto al sublime consiglio offerto da ‘Abdu’l-Bahá, Espositore autorizzato dei Suoi insegnamenti. A un alto funzionario del governo federale degli Stati Uniti d’America che Gli chiedeva quale fosse per lui il modo migliore di promuovere gli interessi del suo governo e del suo popolo, ‘Abdu’l-Bahá rispose: 'Ella può meglio servire il suo Paese, se si adopererà, come cittadino del mondo, a far si che sia alla fine applicato alle relazioni esistenti fra i popoli e le nazioni del mondo quel principio del federalismo che costituisce il fondamento del governo del suo paese. ’...

È necessario che si evolva una forma di Stato Supremo, in favore del quale tutte le nazioni del mondo saranno disposte a cedere ogni diritto di dichiarare guerra, alcuni diritti di tassazione e tutti i diritti d’armamento, eccetto quelli necessari a mantenere l’ordine intero entro i rispettivi confini. Questo Stato deve comprendere entro la sua orbita un Organo Esecutivo Internazionale per migliorare la sua suprema e indiscutibile autorità su qualsiasi membro recalcitrante dell’unione, un Parlamento Mondiale i cui membri saranno eletti dal popolo nei rispettivi Paesi e la cui elezione sarà approvata dai relativi governi, e un Tribunale Supremo i cui verdetti avranno effetto esecutivo anche nel caso in cui le parti interessate non accettassero di propria volontà di deferire il loro caso al suo giudizio. Una comunità mondiale in cui tutte le barriere economiche dovranno essere permanentemente abbattute e l’interdipendenza del capitale e del lavoro definitivamente riconosciuta; una comunità nella quale il vociare del fanatismo e delle lotte religiose tacerà per sempre; in cui la fiamma dell’animosità razziale sarà finalmente estinta; in cui un unico codice di leggi internazionali - prodotto del ponderato giudizio delle federazioni dei rappresentanti mondiali - avrà per sanzione l’istantaneo e coercitivo intervento di tutte le forze congiunte delle unità federali; e, finalmente, una comunità mondiale in cui la follia di un nazionalismo capriccioso e militaresco si tramuterà nel sentimento durevole della cittadinanza mondiale - tale appare, invero, nelle linee generali,
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  l’Ordine concepito da Bahá'u'lláh, un Ordine che sarà considerato come il frutto più bello di un’èra che sta lentamente maturando.

Che non vi siano dubbi riguardo allo scopo animatore della Legge Mondiale di Bahá'u'lláh! Lungi dal mirare allo sconvolgimento delle attuali fondamenta della società, essa cerca anzi di ampliarne le basi, di rimodellarne le istituzioni in maniera consona ai bisogni di questo mondo in continuo mutamento. La Sua Legge non si pone in conflitto con alcun tipo di legittima fedeltà, né intende scalzare alcuna sostanziale forma di lealtà; non è suo scopo quello di estinguere nel cuore dell’uomo la fiamma di un sano ed intelligente patriottismo, né di sopprimere il sistema delle autonomie nazionali così necessario ad evitare i mali di un eccessivo accentramento. Né essa trascura, o s’attenta di sopprimere, le differenze di origine etnica, di clima, storia, lingua e tradizioni, pensiero e costumi, che diversificano i vari popoli e nazioni del mondo: invita piuttosto a una lealtà più ampia, a un’aspirazione più grandiosa di qualsiasi altra che abbia mai animato la razza umana...

L’appello di Bahá'u'lláh è innanzitutto diretto contro tutte le forme di provincialismo, contro ogni tipo di mentalità ristretta e di pregiudizi. Se ideali a lungo perseguiti e istituzioni da gran tempo onorate, se certe premesse sociali e formule religiose hanno cessato di promuovere il benessere della maggior parte dell’umanità, se non più rispondono ai bisogni dell’umanità in perenne evoluzione, è meglio allora spazzarli via e relegarli nel limbo di antiquate ed obliate dottrine. Perché, in un mondo soggetto all’immutabile legge del cambiamento e del declino, dovrebbero essi andar esenti dal deterioramento che coglie ogni istituzione umana? Le norme legali, le teorie politiche ed economiche sono infatti designate unicamente a salvaguardare gli interessi dell’umanità, e non a metterla in croce allo scopo di preservare l’integrità di particolari leggi o dottrine!...

...il principio dell’Unità del Genere Umano, asse intorno al quale ruotano tutti gli insegnamenti di Bahá'u'lláh, (non si limita) ad un mero scoppio di inconsapevole emotività e (non si configura) quale espressione di vaghe e pie speranze...

Vanno ben più a fondo le sue implicazioni, e molto più vaste di quelle che ai Profeti del passato fu concesso di annunciare sono le
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  istanze che esso propone, che il Suo messaggio non è applicabile al solo individuo, ma ha attinenza anzitutto con quelle relazioni fondamentali che dovranno unire tutti gli Stati e le nazioni quali membri dell’unica umana famiglia...

Questo principio rappresenta il coronamento dell’evoluzione umana...

Diventa sempre più evidente che solo la furia di una catastrofe mondiale potrà affrettare questa nuova fase del pensiero umano, null’altro che uno spaventoso cimento, dal quale il genere umano uscirà purificato e preparato, sarà in grado di creare quel senso di responsabilità che le guide di questa neonata èra dovranno addossarsi.

Non ha ‘'Abdu'l-Bahá Stesso asserito a chiare lettere che “un’altra guerra più feroce dell’ultima scoppierà sicuramente”?. (28 novembre 1931).

Tale Ordine Amministrativo - allorché le sue parti costituenti le sue organiche istituzioni cominceranno a funzionare con efficacia e vigore - affermerà i suoi pregi e dimostrerà la sua capacità d’essere considerato non solo il nucleo, ma altresì il vero e proprio modello del Nuovo Ordine Mondiale, destinato ad abbracciare, nella pienezza dei tempi, l’intera umanità...

Di tutte le Rivelazioni anteriori, questa Fede è la sola che, grazie alle esplicite direttive, ai reiterati ammonimenti, alle autentiche salvaguardie incorporate ed elaborate nei suoi insegnamenti, sia riuscita a creare una struttura tale che gli attoniti seguaci di credi caduchi e fallimentari farebbero bene ad avvicinarla ed esaminarla con ponderata accuratezza, cercando, prima che sia troppo tardi, l’invulnerabile sicerezza del suo universale rifugio...

A che cosa, se non al potere e alla maestà che quest’Ordine Amministrativo - l’abbozzo della futura confederazione mondiale Bahá'í - è destinato a manifestare, possono alludere questi detti di Bahá'u'lláh: ’.L’equilibrio del mondo è stato sconvolto dall’influenza vibrante di questo massimo, nuovo, Ordine Mondiale. L’ordinata vita dell’umanità è stata rivoluzionata dall’azione di quest’unico meraviglioso Sistema, del quale occhi mortali non hanno mai visto l’uguale’.

La Confederazione Bahá'í del futuro, di cui questo vasto Ordine Amministrativo è la sola struttura, non soltanto è in teoria e in pratica, unica in tutta la storia delle istituzioni politiche,
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  ma non trova altresì parallelo negli annali di qualsiasi sistema religioso mondiale riconosciuto. Nessuna forma di governo democratico; nessun sistema di autocrazia o dittatura sia monarchica sia repubblicana; nessun sistema intermedio di ordine puramente aristocratico; e nemmeno alcun tipo di teocrazia riconosciuta quali lo Stato ebraico, le varie organizzazioni ecclesiastiche cristiane, o Flmamato o il Califfato Islamico - nessuno di questi sistemi può dirsi identico o simile all’Ordine Amministrativo che la mano maestra del suo perfetto Architetto ha foggiato...

Che nessuno, mentre questo sistema è ancora nella sua infanzia, interpreti falsamente il carattere, ne mènomi il significato o ne additi inesatte le finalità. La base granitica su cui quest’Ordine Amministrativo è fondato è l’immutabile disegno di Dio per l’umanità di oggi. La sorgente dalla quale deriva la sua ispirazione non è altri che Bahá'u'lláh Stesso... Lo scopo centrale e intimo che lo anima è l’instaurazione del Nuovo Ordine Mondiale quale fu delineato da Bahá'u'lláh. I metodi eh’esso impiega, i principi che inculca non lo fanno tendere né verso l’Oriente né verso l’Occidente, né verso i Gentili, né verso gli Ebrei, né verso i ricchi né verso i poveri, né verso i bianchi né verso gli uomini di colore. La sua parola d’ordine è l’unificazione della razza umana; il suo stendardo «La Più Grande Pace»... (8 febbraio 1934).

«Il contrasto fra le numerosissime testimonianze di continuo consolidamento che s’accompagnano al sorgere dell’Ordine Amministrativo della Fede di Dio da un lato e le forze disgregatrici che s’abbattono sull’edifizio di una società in travaglio dall’altro, è ad un tempo evidente e impressionante. Giorno dopo giorno vanno crescendo e moltiplicandosi, tanto aH’interno quanto all’esterno del mondo Bahá'í, i segni e le prove annunzianti in modo arcano la nascita di quell’Ordine Mondiale la cui instaurazione è destinata a segnare l’avvento dell’Età Aurea...

“Presto”, Bahá'u'lláh Stesso proclama, "il presente Ordine sarà chiuso e uno nuovo sarà aperto in sua vece... ".

La Rivelazione di Bahá'u'lláh, la cui suprema missione altro non è che il conseguimento di quest’organica e spirituale unità dell’intero corpo delle nazioni, deve, tramite il proprio avvento, essere considerata, se vogliamo restar fedeli alle sue implicazioni, come l’annuncio del momento in cui l’intera umanità diventa adulta.
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  Non deve essere considerata meramente come un’ulteriore rinascita spirituale nelle mutevoli fortune dell’umanità, né solo come un altro stadio nella successione delle Rivelazioni progressive, e nemmeno come l’apogeo di una delle tante serie di ricorrenti cicli profetici, bensì come il contrassegno dell’ultimo e più alto stadio nella stupenda evoluzione della vita collettiva dell’uomo su questo pianeta. L’emergere di una comunità mondiale, la coscienza della cittadinanza mondiale, la fondazione di una cultura e di una civiltà mondiale... devono essere considerati, per quanto riguarda la vita su questo pianeta, gli orizzonti più ambiti dell’organizzazione della società umana, ancorché l’uomo, quale individuo, continuerà, anzi dovrà continuare, a progredire e svilupparsi indefinitamente...

L’unità della razza umana, così come è stata prevista da Bahá'u'lláh, implica la creazione di una Confederazione mondiale entro la quale tutte le nazioni, le razze, i credi e le classi siano uniti intimamente e permanentemente e nel quale l’autonomia degli stati confederati e la libertà personale e l’iniziativa degli individui che li compongono siano definitivamente e completamente garantite. Questa Confederazione, per quel che si può concepire, consiste in un corpo legislativo mondiale i cui membri, quali fiduciari dell’umanità intera, dovranno controllare tutte le risorse delle nazioni componenti, e promulgare le leggi necessarie per regolare la vita e le relazioni e soddisfare i bisogni di tutte le razze e di tutti i popoli. Un organo esecutivo mondiale, spalleggiato da un’armata internazionale, porterà a compimento le decisioni e applicherà le leggi promulgate da detta assemblea legislativa mondiale, garantendo l’unità organica dell’intera Confederazione. Un tribunale mondiale giudicherà e pronuncerà i suoi verdetti finali e vincolanti per tutte le dispute che possono sorgere fra i vari elementi costituenti tale sistema universale. Sarà creato un meccanismo per regolare le comunicazioni internazionali dell’intero pianeta, senza limitazioni o restrizioni nazionali, e funzionante con rapidità sorprendente e regolarità perfetta. Una metropoli mondiale agirà da centro nervoso della civiltà del mondo, da fulcro verso cui convergeranno le forze unificatrici della vita e da cui irradierà un’influenza energizzante. Una lingua mondiale, creata o scelta fra gl’idiomi esistenti, sarà insegnata in tutte le scuole delle nazioni confederate, quale ausiliaria della lingua madre. Una scrittura mondiale, una
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  letteratura mondiale, un sistema uniforme ed universale di valuta, di pesi e di misure semplificheranno e faciliteranno gli scambi e i traffici tra le nazioni e le razze umane. In una tale società mondiale la scienza e la religione, le due forze più potenti della vita umana, saranno riconciliate e, cooperando, si svilupperanno armoniosamente. Con questo sistema, la stampa, nel dare completa espressione alle differenti vedute e convinzioni dell’umanità, cesserà di essere loscamente manipolata da interessi speciali, siano essi privati o pubblici, e sarà liberata daH’influenza dei governi e dei popoli contendenti. Le risorse economiche del mondo saranno organizzate e le fonti di materie prime saranno sfruttate e pienamente utilizzate; i mercati saranno coordinati e sviluppati, e la distribuzione dei prodotti regolata con equità e giustizia.

Cesseranno le rivalità nazionali, gli odi e gl’intrighi; le animosità razziali ed i pregiudizi saranno sostituiti dall’amicizia, dalla comprensione e dalla cooperazione tra le razze. Le cause delle lotte religiose saranno rimosse permanentemente, le barriere e le restrizioni economiche saranno completamente abolite e le disordinate differenze di classe annullate. L’indigenza da una parte e l’enorme accumulo di beni dall’altra scompariranno. Le immense energie, siano esse economiche o politiche che si sono sperperate e sprecate nelle guerre, saranno consacrate a scopi utili quali: l’incremento delle invenzioni e degli sviluppi tecnici; l’aumento della produttività dell’uomo; l’eliminazione delle malattie; l’ampliamento delle ricerche scientifiche; il miglioramento delle condizioni generali della salute; l’aguzzamento e l’affinamento della mente umana; lo sfruttamento delle risorse del pianeta in disuso o ignorate; il prolungamento della vita umana e la promozione di qualsiasi altro mezzo o ente possa stimolare la vita intellettuale, morale e spirituale dell’intera razza umana.

Un sistema federale mondiale che governi tutta la terra, esercitando una autorità incontestabile sulle sue inconcepibilmente vaste risorse, fondendo e incorporando gli ideali dell’Oriente e dell’Occidente liberati dalla piaga e dalla sofferenza della guerra e tesi allo sfruttamento di tutte le fonti di energia esistenti sulla superficie del pianeta; un sistema nel quale la Forza si faccia serva della Giustizia, la cui esistenza sia sostenuta dal riconoscimento universale di un solo Dio e dalla sua sottomissione a una
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  Rivelazione unica e comune: questa è la mèta verso la qauale s’avanza, sotto l’impulso della forza unificatrice della vita.

L’intero genere umano geme e muore dal desiderio d’essere guidato all’unità e di por fine al suo plurisecolare martirio, e pur caparbiamente si rifiuta d’accettare la luce e di riconoscere la sovrana autorità dell’Unico Potere che possa districarne i viluppi e stornare il doloroso flagello che minaccia di abbattersi sul Suo capo.

L’unificazione dell’intera umanità è il contrassegno dello stadio che la società umana sta ora per raggiungere. L’unità familiare, l’unità della tribù, della città-stato e della nazione sono state l’una dopo l’altra tentate e pienamente conseguite. L’unità del mondo è la mèta verso la quale questa umanità afflitta sta lottando. Il periodo della fondazione delle nazioni è ormai terminato e sta giungendo al suo culmine l’anarchia inerente alle sovranità nazionali. Questo mondo in crescita verso la maturità deve abbandonare un tale feticcio, riconoscere l’unicità e l’organicità delle relazioni umane e instaurare una volta per sempre il meccanismo che meglio potrà incarnare tale fondamentale principio della sua vita. (11 marzo 1936).

[Le suddette lettere sono state pubblicate in un volume intitolato «L’Ordine Mondiale di Bahá'u'lláh»].
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  Sotto la guida ispirata di Shoghi Effendi, la Causa Bahá'í si è solidamente sviluppata sia in estensione sia per l'istaurazione dell’Ordine Amministrativo, così che già nel 1951 funzionavano ben 11 Assemblee Spirituali Nazionali. Da questo momento il Custode si dedicò allo sviluppo delle istituzioni della Fede a livello internazionale, nominando il Consiglio Internazionale Bahá'í, precursore della Casa Universale di Giustizia e, subito dopo, il primo contingente delle Mani della Causa di Dio. Fino ad allora Shoghi Effendi aveva elevato alcuni eminenti Bahá'í al rango di Mani della Causa, post-mortem come nel caso del dottor John E. Esslemont; ma fu soltanto nel 1951 che egli giudicò maturi i tempi per dare inizio al pieno sviluppo di questa importante istituzione.


Dal 1951 al 1957 nominò in rapida successione 32 Mani ed estese il raggio delle loro attività istituendo, in ciascun continente, un Corpo Ausiliario costituito da credenti scelti dalle Mani quali loro rappresentanti, assistenti e consiglieri. All’epoca del suo trapasso erano viventi 27 Mani della Causa.
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  Attraverso una serie di lettere, alcune indirizzate ai Bahá'í di tutto il mondo, e altre ad alcuni Paesi in particolare, il Custode ne approfondì la conoscenza degli insegnamenti, eresse le istituzioni amministrative della Fede, addestrò i credenti a servirsene in modo corretto e utile e, nel 1937, impegnò la comunità Bahá'í americana nello svolgimento del Piano Divino per la diffusione del messaggio di Bahá'u'lláh. Questo Piano Divino, rivelato da ‘Abdu’l-Bahá in varie Tavole scritte durante la prima guerra mondiale, costituisce la base per la diffusione della Fede.


Sulla guida di questa base, furono svolti alcuni piani di insegnamento prima nell’emisfero occidentale e poi in Europa, Asia, Australia e Africa fino a che, nel 1953, il Custode lanciò una «Crociata Spirituale Decennale Mondiale», intesa a portare la Fede nei rimanenti Stati del mondo.


Nel 1957, mentre si avvicinava la metà della Crociata, il Custode morì a Londra, durante una sua visita colà, esaurito da 36 anni di estenuante lavoro.


Non avendo Shoghi Effendi lasciato eredi, il lavoro della Fede, dopo il novembre 1957, è stato coordinato e diretto dalle Mani della Causa, fino al vittorioso compimento della Crociata, quando, nell’aprile del 1963, i membri di 56 Assemblee Spirituali Nazionali, riuniti dalle Mani della Causa al Centro Mondiale di Haifa, elessero la Casa Universale di Giustizia.


Subito dopo questa storica elezione, i Bahá'í di tutto il mondo si incontrarono a Londra al Primo Congresso Mondiale della Fede per celebrare il Centenario della Dichiarazione di Bahá'u'lláh e festeggiare la diffusione della Fede in tutto il mondo


L’istituzione suprema della Fede è oggi la Casa Universale di Giustizia, creata da Bahá'u'lláh nel Suo Libro Più Santo,
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  investita dell’autorità di legiferare su quanto non è incluso negli Scritti Bahá'í e resa sicura della guida divina dallo stesso Testo Sacro. ‘'Abdu'l-Bahá, nel Suo Testamento, perfezionò il sistema di elezione della Casa Universale di Giustizia; ne definì più chiaramente i doveri e i diritti, e asserì che essa è sotto la guida diretta del Báb e di Bahá'u'lláh e che è il punto verso il quale tutti devono volgersi.


La caratteristica unica e peculiare della Fede Bahá'í è il Patto di Bahá'u'lláh la rocca sulla quale si ergono tutte le sue strutture, la base dei suoi sviluppi. Essa è unica perché, per la prima volta nella storia religiosa, la Manifestazione di Dio provvede con parole chiare e inequivocabili, all’interpreta-zione autorizzata della Sua Parola e assicura la continuità dell’autorità divinamente espressa che sgorga dalla Fonte della Fede.


Nelle precedenti religioni, l’interpretazione delle scritture è sempre stata fertile terreno di scisma. Bahá'u'lláh, nel Libro del Suo Patto, investì ‘'Abdu'l-Bahá, Suo Figlio primogenito, di pieni poteri per l’interpretazione dei Suoi Scritti e per l’amministrazione della Sua Causa. ‘'Abdu'l-Bahá, nel Suo Testamento, nominò Shoghi Effendi, il maggiore dei Suoi nipoti, Custode della Fede e unico interprete degli Scritti. Non vi è clero nella Fede e nessun individuo può rivendicare un rango o una guida speciale; l’autorità è conferita alle istituzioni create negli stessi Scritti Bahá'í.


In virtù di questi provvedimenti senza pari, la Fede di Bahá'u'lláh è stata protetta da scismi, da violazioni di guide non autorizzate e soprattutto da infiltrazioni di quelle dottrine e teorie umane, che nel passato hanno frantumato l’unità delle religioni. La Parola di Bahá'u'lláh, pura e inviolata, le sue interpretazioni autorizzate rimangono per tutta la Dispensazione incorrotta e incorruttibile fonte di vita spirituale per l’uomo.
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  Nel 1968 la Casa Universale di Giustizia si assunse il compito di provvedere al futuro svolgimento delle specifiche funzioni di protezione e diffusione conferite alle Mani della Causa, istituendo il Corpo dei Consiglieri Continentali. Ogni Corpo è formato da un certo numero di Consiglieri nominati dalla Casa Universale di Giustizia che lavorano in stretta collaborazione con le Mani della Causa di Dio. La nomina e la direzione del Corpo Ausiliario è ora compito del Corpo dei Consiglieri, e le attività delle Mani - attualmente sono viventi 3 - sono state estese al mondo intero.


Nel giugno 1973 la Casa Universale di Giustizia ha istituito in Terra Santa un Centro Internazionale di Insegnamento, assegnandogli i compiti principali di coordinare, stimolare e dirigere le attività dei Consigli Continentali e di fungere quale tramite fra loro e la Casa Universale di Giustizia.


Il Custode aveva scritto di futuri piani globali di insegnamento che sarebbero stati svolti sotto la direzione della Casa Universale di Giustizia, e il primo di questi, un Piano Novennale, fu lanciato nel 1964 seguito da un Piano Quinquennale concluso nel 1979. A questo sono seguiti un Piano di Sette Anni (1979-1986), un Piano di Sei Anni (1986-1992), un Piano di Tre Anni (1993-1996) e un Piano di Quattro Anni che varcherà le soglie del nuovo millennio.


La cosa più incoraggiante di tutte è stàta la risposta delle masse in luoghi come l’Africa, l’India, il Sud-Est Asiatico, l’America Latina, dove un gran numero di autoctoni hanno incominciato ad abbracciare la Causa aprendo nuovi orizzonti allo sviluppo delle attività amministrative e sociali dell’intera comunità mondiale Bahá'í.


Nel 1993 la Fede Bahá'í si è affermata in 188 stati indipendenti e in 45 territori dipendenti o dipartimenti d’oltreoceano. Vi sono Bahá'í residenti in ohe 120.000 località


  EPILOGO  381


  del mondo; la letteratura Bahá'í è stata tradotta in 802 lingue e dialetti; sette sono i Templi attualmente costruiti nei vari Continenti e sono stati acquistati terreni per altri 123 Templi. Vi sono 165 Assemblee Spirituali Nazionali e oltre 20.000 Assemblee Spirituali Locali; sono più di 2.100 le tribù, razze ed etnie rappresentate nella Comunità Internazionale Bahá'í. Tra i progetti socio-economici più rilevanti: 7 stazioni radio e 26 case editrici Bahá'í; 741 scuole; 203 progetti di alfabetizzazione e 670 altri programmi di sviluppo.


  Il numero totale dei Bahá'í nel mondo è di oltre 5 milioni.
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       conoscenza (di)
       

      
      	
       
       (vedi Conoscenza di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       disobbedienza (a)
       

      
      	
       
       143
       

      
    

    
      	
       
       Giorno (di)
       

      
      	
       
       (vedi Giorno di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       Intermediario (di)
       

      
      	
       
       138, 270, 297
       

      
    

    
      	
       
       manifestato nell’Universo
       

      
      	
       
       281
       

      
    

    
      	
       
       parla a mezzo dei Profeti
       

      
      	
       
       20, 71, 81, 112, 135, 179, 182, 195, 321
       

      
    

    
      	
       
       Patto (di)
       

      
      	
       
       139, 190, 255
       

      
    

    
      	
       
       Perdono (di)
       

      
      	
       
       128, 265, 268
       

      
    

    
      	
       
       Potere (di)
       

      
      	
       
       146
       

      
    

    
      	
       
       Regno (di)
       

      
      	
       
       (vedi Regno di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       Unicità (di)
       

      
      	
       
       20
       

      
    

    
      	
       
       Volontà (di)
       

      
      	
       
       113, 120, 164, 180, 202, 291, 321
       

      
    

    
      	
       
       Disastri
       

      
      	
       
       143, 195
       

      
    

    
      	
       
       Distacco da tutto
       

      
      	
       
       118-120
       

      
    

    
      	
       
       Divorzio
       

      
      	
       
       181, 250
       

      
    

    
      	
       
       Dolori
       

      
      	
       
       144, 161
       

      
    

    
      	
       
       Doni volontari
       

      
      	
       
       206, 256
       

      
    

    
      	
       
       Donne
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       emancipazione (delle)
       

      
      	
       
       211-215, 322, 348
       

      
    

    
      	
       
       uguaglianza della donna e dell’uomo
       

      
      	
       
       211, 214, 322
       

      
    

    
      	
       
       Droghe
       

      
      	
       
       155, 157
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       E

       

      
    

    
      	
       
       Ebrei
       

      
      	
       
       77, 303, 349
       

      
    

    
      	
       
       loro falsa interpretazione delle profezie
       

      
      	
       
       25, 38, 297
       

      
    

    
      	
       
       Economia
       

      
      	
       
       204-211, 322, 372
       

      
    

    
      	
       
       Economia Divina
       

      
      	
       
       365
       

      
    

    
      	
       
       Educazione
       

      
      	
       
       215
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       attraverso le sofferenze
       

      
      	
       
       143
       

      
    

    
      	
       
       del carattere
       

      
      	
       
       23, 157, 218
       

      
    

    
      	
       
       delle donne
       

      
      	
       
       211-215
       

      
    

    
      	
       
       fine dei Profeti (il)
       

      
      	
       
       42, 179, 226, 263
       

      
    

    
      	
       
       importanza
       

      
      	
       
       191, 212, 215, 220
       

      
    

    
      	
       
       insegnanti
       

      
      	
       
       191, 216, 218
       

      
    

    
      	
       
       obbligatoria
       

      
      	
       
       24, 215, 216
       

      
    

    
      	
       
       principi
       

      
      	
       
       191, 202, 216, 291
       

      
    

    
      	
       
       professionale
       

      
      	
       
       207
       

      
    

    
      	
       
       stampa (attraverso la)
       

      
      	
       
       174, 221, 371-372
       

      
    

    
      	
       
       universale
       

      
      	
       
       191, 370
       

      
    

    
      	
       
       Egoismo
       

      
      	
       
       130, 197
       

      
    

    
      	
       
       Elemosinare
       

      
      	
       
       45, 154, 207
       

      
    

    
      	
       
       Elia
       

      
      	
       
       267, 309
       

      
    

    
      	
       
       Emancipazione
       

      
      	
       
       211, 214,322, 348
       

      
    

    
      	
       
       Èra Nuova
       

      
      	
       
       (vedi Giorno di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       Era Vecchia (declinare della)
       

      
      	
       
       21, 177
       

      
    

    
      	
       
       Eredità e lasciti
       

      
      	
       
       210-211,322
       

      
    

    
      	
       
       Esecutore Mondiale
       

      
      	
       
       365-370
       

      
    

    
      	
       
       Esperanto
       

      
      	
       
       (vedi Lingua ausiliaria Universale)
       

      
    

    
      	
       
       Est ed Ovest
       

      
      	
       
       234, 243, 349
       

      
    

    
      	
       
       Età Aurea
       

      
      	
       
       168, 370
       

      
    

    
      	
       
       Evoluzione
       

      
      	
       
       286, 371
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       F

       

      
    

    
      	
       
       Facoltà psichiche
       

      
      	
       
       267
       

      
    

    
      	
       
       Fede Bahá'í
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       alcool
       

      
      	
       
       45, 155, 157
       

      
    

    
      	
       
       amministrazione
       

      
      	
       
       (vedi Amministrazione Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       adempimento delle profezie
       

      
      	
       
       25, 319
       

      
    

    
      	
       
       Calendario
       

      
      	
       
       251
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       digiuno
       

      
      	
       
       255, 257-258
       

      
    

    
      	
       
       divorzio
       

      
      	
       
       250
       

      
    

    
      	
       
       Età Aurea
       

      
      	
       
       (vedi Età Aurea)
       

      
    

    
      	
       
       festività ed anniversari
       

      
      	
       
       36, 59, 255, 259
       

      
    

    
      	
       
       Fondatori
       

      
      	
       
       (vedi Báb e Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       insegnamenti
       

      
      	
       
       (vedi Insegnamenti)
       

      
    

    
      	
       
       Mashriqu’l-Adhkár
       

      
      	
       
       218, 260-262, 362
       

      
    

    
      	
       
       matrimonio
       

      
      	
       
       248
       

      
    

    
      	
       
       narcotici
       

      
      	
       
       155, 157
       

      
    

    
      	
       
       nemici (della)
       

      
      	
       
       98, 190
       

      
    

    
      	
       
       ordinamenti
       

      
      	
       
       180-181, 245-272
       

      
    

    
      	
       
       Pace
       

      
      	
       
       (vedi Pace)
       

      
    

    
      	
       
       Patto
       

      
      	
       
       (vedi Patto Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Progresso (della)
       

      
      	
       
       80-82, 99, 106, 347
       

      
    

    
      	
       
       Preghiere
       

      
      	
       
       (vedi Preghiere)
       

      
    

    
      	
       
       rigenerazione dello spirito
       

      
      	
       
       323, 365
       

      
    

    
      	
       
       Rivelazione divina, (due parti)
       

      
      	
       
       181
       

      
    

    
      	
       
       continua e progressiva
       

      
      	
       
       183
       

      
    

    
      	
       
       oggetto (della)
       

      
      	
       
       184
       

      
    

    
      	
       
       Scritti autentici
       

      
      	
       
       187, 324
       

      
    

    
      	
       
       Testi
       

      
      	
       
       27, 316, 322-323
       

      
    

    
      	
       
       Unità
       

      
      	
       
       (vedi Unità)
       

      
    

    
      	
       
       venerazione e culto
       

      
      	
       
       112, 121, 139, 184, 260
       

      
    

    
      	
       
       Fede in Dio
       

      
      	
       
       121, 163
       

      
    

    
      	
       
       Fede (una sola)
       

      
      	
       
       20, 173, 178, 200
       

      
    

    
      	
       
       Festa del Diciannovesimo Giorno,
       

      
      	
       
       259-260
       

      
    

    
      	
       
       Festività e anniversari
       

      
      	
       
       36, 59, 255, 259
       

      
    

    
      	
       
       Filantropia
       

      
      	
       
       256
       

      
    

    
      	
       
       Fiori
       

      
      	
       
       92, 125, 182, 281
       

      
    

    
      	
       
       Fondatori delle religioni
       

      
      	
       
       20, 39, 43, 174, 179, 283
       

      
    

    
      	
       
       Fondi
       

      
      	
       
       (vedi Amministrazione Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Fondi di Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       68
       

      
    

    
      	
       
       Fratellanza
       

      
      	
       
       97, 344, 357, 360
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       G

       

      
    

    
      	
       
       Galileo Galilei
       

      
      	
       
       277
       

      
    

    
      	
       
       Galvani
       

      
      	
       
       277
       

      
    

    
      	
       
       Gesù Cristo
       

      
      	
       
       (vedi Cristo)
       

      
    

    
      	
       
       Giorni Intercalari
       

      
      	
       
       252, 257
       

      
    

    
      	
       
       Giorno di Dio (La Nuova Èra),
       

      
      	
       
       avveratasi con la venuta di
       

      
    

    
      	
       
       Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       21, 24, 78, 113, 200, 290, 303
       

      
    

    
      	
       
       Giorno del Giudizio
       

      
      	
       
       23, 44, 77, 304
       

      
    

    
      	
       
       Resurrezione
       

      
      	
       
       23, 44, 77, 306, 312
       

      
    

    
      	
       
       «Ultimo Giorno»
       

      
      	
       
       297, 299, 303
       

      
    

    
      	
       
       Venuta del Signore
       

      
      	
       
       78, 297, 299
       

      
    

    
      	
       
       Giochi d’azzardo
       

      
      	
       
       155
       

      
    

    
      	
       
       Giovanni Battista
       

      
      	
       
       43, 301, 309, 321
       

      
    

    
      	
       
       Giustizia
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       amministrazione (della)
       

      
      	
       
       196, 241
       

      
    

    
      	
       
       Casa di
       

      
      	
       
       (vedi Amministrazione Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       obbligatoria
       

      
      	
       
       114, 196
       

      
    

    
      	
       
       sofferenze degli innocenti
       

      
      	
       
       144
       

      
    

    
      	
       
       stabilire (la)
       

      
      	
       
       20
       

      
    

    
      	
       
       Gloria, causa della gloria dell’uomo
       

      
      	
       
       129, 289
       

      
    

    
      	
       
       Gloria di Dio
       

      
      	
       
       49, 82, 114, 282, 301, 327
       

      
    

    
      	
       
       Governanti
       

      
      	
       
       198, 202, 322
       

      
    

    
      	
       
       Governi
       

      
      	
       
       198, 200
       

      
    

    
      	
       
       conformarsi alla Legge Divina
       

      
      	
       
       202-203
       

      
    

    
      	
       
       costituzionali rappresentativi
       

      
      	
       
       202-203,322
       

      
    

    
      	
       
       economia (dei)
       

      
      	
       
       322
       

      
    

    
      	
       
       Lega delle Nazioni
       

      
      	
       
       237, 242, 323 nomine (al) 203
       

      
    

    
      	
       
       Gran Bretagna
       

      
      	
       
       95
       

      
    

    
      	
       
       Grande Nome (il Più)
       

      
      	
       
       124, 167, 198, 293
       

      
    

    
      	
       
       Gratitudine
       

      
      	
       
       155
       

      
    

    
      	
       
       Guida (l’esser guidati)
       

      
      	
       
       20, 122
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       Guarigione e salute
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       attitudine dell’ammalato
       

      
      	
       
       161, 163
       

      
    

    
      	
       
       con preghiere
       

      
      	
       
       160, 167
       

      
    

    
      	
       
       dovere dei Bahá'í
       

      
      	
       
       168
       

      
    

    
      	
       
       metodi mentali
       

      
      	
       
       161, 163
       

      
    

    
      	
       
       mezzi materiali
       

      
      	
       
       159
       

      
    

    
      	
       
       per mezzo dell’unità
       

      
      	
       
       168, 180
       

      
    

    
      	
       
       potere dei Profeti
       

      
      	
       
       157, 158
       

      
    

    
      	
       
       potere dello Spirito Santo
       

      
      	
       
       162, 164, 165-167
       

      
    

    
      	
       
       scienza (della) più importante
       

      
      	
       
       166
       

      
    

    
      	
       
       Tavola a un medico
       

      
      	
       
       160, 166
       

      
    

    
      	
       
       Guerre
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       abolizione
       

      
      	
       
       78, 227, 240
       

      
    

    
      	
       
       cause
       

      
      	
       
       198, 227, 231
       

      
    

    
      	
       
       giuste
       

      
      	
       
       237, 241
       

      
    

    
      	
       
       mondiali
       

      
      	
       
       300, 322, 331
       

      
    

    
      	
       
       profezie sulle future
       

      
      	
       
       369
       

      
    

    
      	
       
       religiose
       

      
      	
       
       227
       

      
    

    
      	
       
       vittorie
       

      
      	
       
       322
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       H

       

      
    

    
      	
       
       Haifa
       

      
      	
       
       90, 96, 99, 338
       

      
    

    
      	
       
       Harvey
       

      
      	
       
       277
       

      
    

    
      	
       
       Husayn-’Alí
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       Huxley
       

      
      	
       
       275, 281
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       I

       

      
    

    
      	
       
       Igiene
       

      
      	
       
       (vedi Caratteristiche Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Imam Mihdí
       

      
      	
       
       38, 40
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       Immortalità
       

      
      	
       
       119, 262, 288
       

      
    

    
      	
       
       Incontri spirituali
       

      
      	
       
       141, 254, 258, 260
       

      
    

    
      	
       
       Indagini
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       Commissioni turche
       

      
      	
       
       94
       

      
    

    
      	
       
       difficoltà (d’)
       

      
      	
       
       29
       

      
    

    
      	
       
       indipendenti
       

      
      	
       
       27, 114, 191, 280, 333-334
       

      
    

    
      	
       
       Infallibilità
       

      
      	
       
       182
       

      
    

    
      	
       
       Inferno
       

      
      	
       
       44, 264, 306
       

      
    

    
      	
       
       Insegnamenti Bahá'í
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       amore per l’umanità
       

      
      	
       
       45, 97, 111, 117, 177, 230
       

      
    

    
      	
       
       azioni
       

      
      	
       
       121-122, 129
       

      
    

    
      	
       
       Bahá'u'lláh, il Promesso
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       capitale e lavoro
       

      
      	
       
       209
       

      
    

    
      	
       
       compartecipazione agli utili
       

      
      	
       
       210
       

      
    

    
      	
       
       consultazione
       

      
      	
       
       (vedi Amministrazione Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Economia
       

      
      	
       
       (vedi Economia)
       

      
    

    
      	
       
       Giustizia
       

      
      	
       
       (vedi Giustizia)
       

      
    

    
      	
       
       Indagine indipendente
       

      
      	
       
       (vedi Indagini)
       

      
    

    
      	
       
       Istruzione universale
       

      
      	
       
       (vedi Istruzione)
       

      
    

    
      	
       
       Lavoro per tutti
       

      
      	
       
       (vedi Lavoro)
       

      
    

    
      	
       
       Lingua Universale
       

      
      	
       
       (vedi Lingua)
       

      
    

    
      	
       
       Manifestazione di Dio (Profeti),
       

      
      	
       
       (vedi Profeti)
       

      
    

    
      	
       
       Misericordia
       

      
      	
       
       (vedi Caratteristiche Bahá'í - Carità)
       

      
    

    
      	
       
       Moderazione
       

      
      	
       
       (vedi Moderazione)
       

      
    

    
      	
       
       Obbedienza
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       al governo
       

      
      	
       
       199, 203
       

      
    

    
      	
       
       ai Profeti
       

      
      	
       
       120, 131, 157-158
       

      
    

    
      	
       
       Ordinamenti
       

      
      	
       
       (vedi Fede Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Ordine Amministrativo
       

      
      	
       
       (vedi Amministrazione Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Pace
       

      
      	
       
       (vedi Pace)
       

      
    

    
      	
       
       Preghiera indispensabile e obbligatoria
       

      
      	
       
       (vedi Preghiera)
       

      
    

    
      	
       
       pregiudizi (abbandono dei)
       

      
      	
       
       334
       

      
    

    
      	
       
       salute
       

      
      	
       
       (vedi Salute)
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       Scienza e religione (accordo fra)
       

      
      	
       
       262, 273, 275, 348, 372
       

      
    

    
      	
       
       schiavitù proibita
       

      
      	
       
       209
       

      
    

    
      	
       
       sociali ed etici
       

      
      	
       
       45, 114-130, 154-158, 196, 208, 211, 218, 223, 262, 348
       

      
    

    
      	
       
       resistere (non)
       

      
      	
       
       216, 242
       

      
    

    
      	
       
       tirannia, oppressione
       

      
      	
       
       (vedi Tirannia)
       

      
    

    
      	
       
       Tribunale internazionale
       

      
      	
       
       (vedi Tribunale Internazionale)
       

      
    

    
      	
       
       Uguaglianza
       

      
      	
       
       (vedi Uguaglianza)
       

      
    

    
      	
       
       Uguaglianza fra l’uomo e la donna
       

      
      	
       
       211, 322, 334
       

      
    

    
      	
       
       Unità
       

      
      	
       
       (vedi Unità)
       

      
    

    
      	
       
       unità delle religioni
       

      
      	
       
       (vedi Religioni)
       

      
    

    
      	
       
       unità dell’umanità
       

      
      	
       
       (vedi Umanità)
       

      
    

    
      	
       
       Vita dopo la morte
       

      
      	
       
       (vedi Vita)
       

      
    

    
      	
       
       Intercessione
       

      
      	
       
       265, 268
       

      
    

    
      	
       
       Interessi
       

      
      	
       
       208
       

      
    

    
      	
       
       Internazionalismo
       

      
      	
       
       21, 242, 367
       

      
    

    
      	
       
       Interpretazione delle profezie
       

      
      	
       
       295
       

      
    

    
      	
       
       Interpretazione personale degli Insegnamenti
       

      
      	
       
       189
       

      
    

    
      	
       
       Invenzioni
       

      
      	
       
       174
       

      
    

    
      	
       
       Iran
       

      
      	
       
       33, 81, 256, 261, 301, 326
       

      
    

    
      	
       
       Isaia
       

      
      	
       
       299, 301, 302, 321
       

      
    

    
      	
       
       Islam
       

      
      	
       
       33, 187
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       K

       

      
    

    
      	
       
       Krishna
       

      
      	
       
       20, 186
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       L

       

      
    

    
      	
       
       L’Aja
       

      
      	
       
       206, 238
       

      
    

    
      	
       
       Lasciti
       

      
      	
       
       (vedi Eredità)
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       Lavoro
       

      
      	
       
       122, 149, 154, 207
       

      
    

    
      	
       
       Lega delle Nazioni
       

      
      	
       
       235, 238-239
       

      
    

    
      	
       
       Lettere del Vivente
       

      
      	
       
       37
       

      
    

    
      	
       
       Libertà
       

      
      	
       
       201
       

      
    

    
      	
       
       Lieta Novella
       

      
      	
       
       19-30, 346
       

      
    

    
      	
       
       Lingua ausiliaria universale Esperanto
       

      
      	
       
       234, 278
       

      
    

    
      	
       
       Linguaggio dello Spirito
       

      
      	
       
       135
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       M

       

      
    

    
      	
       
       Malattie dovute a disobbedienza
       

      
      	
       
       153, 157-158
       

      
    

    
      	
       
       Maldicenza
       

      
      	
       
       126-127
       

      
    

    
      	
       
       Male
       

      
      	
       
       270
       

      
    

    
      	
       
       Mani della Causa di Dio
       

      
      	
       
       353, 355
       

      
    

    
      	
       
       Manifestazione di Dio
       

      
      	
       
       (vedi Profeti)
       

      
    

    
      	
       
       Maometto
       

      
      	
       
       33, 38, 173, 175, 183, 187, 366
       

      
    

    
      	
       
       Insegnamenti
       

      
      	
       
       72-73, 78, 158, 173, 247, 312, 314
       

      
    

    
      	
       
       Stato profetico
       

      
      	
       
       20, 112, 304
       

      
    

    
      	
       
       Maria Maddalena
       

      
      	
       
       163, 212
       

      
    

    
      	
       
       Martirio
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       del Báb
       

      
      	
       
       (vedi Báb)
       

      
    

    
      	
       
       dei Bábí
       

      
      	
       
       (vedi Bábí)
       

      
    

    
      	
       
       dei Bahá'í
       

      
      	
       
       81, 240, 343
       

      
    

    
      	
       
       dei Profeti e scienziati
       

      
      	
       
       277
       

      
    

    
      	
       
       Mashriqu’l-Adhkár
       

      
      	
       
       (vedi Fede Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Matrimonio
       

      
      	
       
       248
       

      
    

    
      	
       
       Mazra’ih
       

      
      	
       
       64
       

      
    

    
      	
       
       Mediatore
       

      
      	
       
       138
       

      
    

    
      	
       
       Mendicare
       

      
      	
       
       45, 207
       

      
    

    
      	
       
       Messia
       

      
      	
       
       25
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       Millennio
       

      
      	
       
       331, 339
       

      
    

    
      	
       
       Miracoli
       

      
      	
       
       22, 57
       

      
    

    
      	
       
       Mírzá Husayn-’Alí, ( Bahá'u'lláh)
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       Mirzá Yahyá (Subh-i-Azal)
       

      
      	
       
       55, 60
       

      
    

    
      	
       
       Moderazione
       

      
      	
       
       258
       

      
    

    
      	
       
       Monastica (vita)
       

      
      	
       
       247
       

      
    

    
      	
       
       Monogamia
       

      
      	
       
       248
       

      
    

    
      	
       
       Monte Carmelo
       

      
      	
       
       42, 64, 67, 90, 103
       

      
    

    
      	
       
       Morte
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       spirituale
       

      
      	
       
       23
       

      
    

    
      	
       
       vita (dopo la)
       

      
      	
       
       45, 262, 288
       

      
    

    
      	
       
       Mosè
       

      
      	
       
       20, 28, 39, 40, 77, 181, 183
       

      
    

    
      	
       
       Mullá Husayn-Bushrúíyih
       

      
      	
       
       36
       

      
    

    
      	
       
       Munírih Khánum, moglie di ‘Abdu’l-Bahá
       

      
      	
       
       89
       

      
    

    
      	
       
       Musulmani
       

      
      	
       
       33, 34, 178, 183, 187, 215, 228, 348
       

      
    

    
      	
       
       Myers
       

      
      	
       
       288
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       N

       

      
    

    
      	
       
       Napoleone III
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh - Scritti)
       

      
    

    
      	
       
       Narcotici
       

      
      	
       
       155
       

      
    

    
      	
       
       Násíri'd-Dín Sháh
       

      
      	
       
       326
       

      
    

    
      	
       
       Natura (mondo della)
       

      
      	
       
       225
       

      
    

    
      	
       
       Navváb, moglie di Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       Naw-Rúz (anno nuovo)
       

      
      	
       
       251, 255, 256
       

      
    

    
      	
       
       Nazionalismo
       

      
      	
       
       230, 367
       

      
    

    
      	
       
       Nemici della Fede
       

      
      	
       
       97, 326
       

      
    

    
      	
       
       Neutralità
       

      
      	
       
       242
       

      
    

    
      	
       
       Non resistenza
       

      
      	
       
       240
       

      
    

    
      	
       
       Nuova Èra
       

      
      	
       
       (vedi Giorno di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       Nuovo Giorno
       

      
      	
       
       (vedi Giorno di Dio)
       

      
    

    
      	
       
       Nuvole
       

      
      	
       
       315
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       O

       

      
    

    
      	
       
       Obbedienza
       

      
      	
       
       (vedi Insegnamenti Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Occidente ed Oriente
       

      
      	
       
       (vedi Est ed Ovest)
       

      
    

    
      	
       
       Onestà
       

      
      	
       
       129
       

      
    

    
      	
       
       Oppressione
       

      
      	
       
       202
       

      
    

    
      	
       
       Ordinamenti
       

      
      	
       
       (vedi Fede Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Ordine Mondiale
       

      
      	
       
       353, 365-373
       

      
    

    
      	
       
       Organizzazione Nazioni Unite
       

      
      	
       
       237
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       P

       

      
    

    
      	
       
       Pace
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       arbitrato internazionale
       

      
      	
       
       237
       

      
    

    
      	
       
       codice internazionale di legge
       

      
      	
       
       367
       

      
    

    
      	
       
       fondazione (della)
       

      
      	
       
       24, 78, 111, 223, 334
       

      
    

    
      	
       
       in America
       

      
      	
       
       330
       

      
    

    
      	
       
       Lega delle Nazioni
       

      
      	
       
       (vedi Lega delle Nazioni)
       

      
    

    
      	
       
       Limitazione degli armamenti
       

      
      	
       
       239
       

      
    

    
      	
       
       Minore
       

      
      	
       
       198, 200
       

      
    

    
      	
       
       Organizzazione Nazioni Unite
       

      
      	
       
       (vedi Organizzazione Nazioni Unite)
       

      
    

    
      	
       
       parole di Cristo
       

      
      	
       
       77, 298
       

      
    

    
      	
       
       Più grande (la)
       

      
      	
       
       69, 78, 148, 198, 226, 232, 236, 243
       

      
    

    
      	
       
       tribunale internazionale
       

      
      	
       
       (vedi Tribunale Internazionale)
       

      
    

    
      	
       
       Paradiso
       

      
      	
       
       44, (vedi Cielo)
       

      
    

    
      	
       
       Parola di Dio
       

      
      	
       
       321
       

      
    

    
      	
       
       Patto Bahá'í
       

      
      	
       
       89-90, 105, 187
       

      
    

    
      	
       
       Patto di Dio
       

      
      	
       
       139, 261
       

      
    

    
      	
       
       Pellegrini
       

      
      	
       
       63, 91, 99
       

      
    

    
      	
       
       Pentimento
       

      
      	
       
       128
       

      
    

    
      	
       
       Perdono
       

      
      	
       
       125, 220
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       divino
       

      
      	
       
       129
       

      
    

    
      	
       
       preghiere (per)
       

      
      	
       
       (vedi Preghiere)
       

      
    

    
      	
       
       persecuzione dei Bahá'í
       

      
      	
       
       29, 343
       

      
    

    
      	
       
       Politica
       

      
      	
       
       201
       

      
    

    
      	
       
       Poveri
       

      
      	
       
       45, 198, 204, 254
       

      
    

    
      	
       
       Precursore (Báb)
       

      
      	
       
       (vedi Báb)
       

      
    

    
      	
       
       Preghiera
       

      
      	
       
       133-149
       

      
    

    
      	
       
       congregazione (in)
       

      
      	
       
       141
       

      
    

    
      	
       
       con devozione
       

      
      	
       
       137
       

      
    

    
      	
       
       conversazione con Dio
       

      
      	
       
       135
       

      
    

    
      	
       
       leggi naturali (e)
       

      
      	
       
       145
       

      
    

    
      	
       
       flusso della bontà divina
       

      
      	
       
       146
       

      
    

    
      	
       
       guarire (per)
       

      
      	
       
       160, 167
       

      
    

    
      	
       
       i morti (per)
       

      
      	
       
       268, 269
       

      
    

    
      	
       
       indispensabile
       

      
      	
       
       139
       

      
    

    
      	
       
       intercedere (per)
       

      
      	
       
       268
       

      
    

    
      	
       
       obbligatoria
       

      
      	
       
       139-141
       

      
    

    
      	
       
       perdono (per)
       

      
      	
       
       148
       

      
    

    
      	
       
       per mezzo della Manifestazione
       

      
      	
       
       138
       

      
    

    
      	
       
       risposta (alla)
       

      
      	
       
       136, 145
       

      
    

    
      	
       
       saggezza (della)
       

      
      	
       
       139-140
       

      
    

    
      	
       
       servire è pregare
       

      
      	
       
       122, 149
       

      
    

    
      	
       
       Preghiere rivelate da ‘Abdu’l-Bahá
       

      
      	
       
       147-149
       

      
    

    
      	
       
       Preghiere rivelate da Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       147
       

      
    

    
      	
       
       Pregiudizi
       

      
      	
       
       186, 227, 229, 333
       

      
    

    
      	
       
       abbandono (dei)
       

      
      	
       
       29, 118, 178, 280, 334
       

      
    

    
      	
       
       Primavera
       

      
      	
       
       23, 176
       

      
    

    
      	
       
       Professioni
       

      
      	
       
       207
       

      
    

    
      	
       
       Profeti
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       Báb
       

      
      	
       
       (vedi Báb)
       

      
    

    
      	
       
       Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       (vedi Bahá'u'lláh)
       

      
    

    
      	
       
       Budda
       

      
      	
       
       (vedi Budda)
       

      
    

    
      	
       
       Futuro
       

      
      	
       
       189
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       Gesù Cristo
       

      
      	
       
       (vedi Cristo)
       

      
    

    
      	
       
       infallibilità
       

      
      	
       
       183
       

      
    

    
      	
       
       Krishna
       

      
      	
       
       (vedi Krishna)
       

      
    

    
      	
       
       Mediatori
       

      
      	
       
       (vedi Mediatore)
       

      
    

    
      	
       
       Missione (dei)
       

      
      	
       
       112, 115, 179, 195, 218, 226, 283, 347
       

      
    

    
      	
       
       Maometto
       

      
      	
       
       (vedi Maometto)
       

      
    

    
      	
       
       Medico (il Grande)
       

      
      	
       
       158
       

      
    

    
      	
       
       prove e titoli
       

      
      	
       
       27, 120, 182, 311, 313
       

      
    

    
      	
       
       respinti e negati
       

      
      	
       
       25, 37, 276
       

      
    

    
      	
       
       rivelano gli attributi di Dio
       

      
      	
       
       72, 76, 138, 282-283
       

      
    

    
      	
       
       rivelano la parola di Dio
       

      
      	
       
       20, 72, 107, 112-113, 135, 183, 184, 321
       

      
    

    
      	
       
       Sole di Verità
       

      
      	
       
       26, 44, 244, 259, 280, 338, 349
       

      
    

    
      	
       
       Soli Spirituali
       

      
      	
       
       20, 23, 112, 138, 244, 314
       

      
    

    
      	
       
       sofferenze per l’umanità
       

      
      	
       
       143
       

      
    

    
      	
       
       sovranità (dei)
       

      
      	
       
       25-27
       

      
    

    
      	
       
       stadio (dei)
       

      
      	
       
       71, 163
       

      
    

    
      	
       
       successione (dei)
       

      
      	
       
       19, 180
       

      
    

    
      	
       
       Unicità (dei)
       

      
      	
       
       71-72, 173, 180-182
       

      
    

    
      	
       
       Uomo perfetto
       

      
      	
       
       115
       

      
    

    
      	
       
       Zoroastro
       

      
      	
       
       20, 33, 77, 186
       

      
    

    
      	
       
       Profezie adempiute
       

      
      	
       
       25-27, 293, 318
       

      
    

    
      	
       
       su ‘Abdu’l-Bahá
       

      
      	
       
       302
       

      
    

    
      	
       
       su Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       77-79, 184, 295, 299, 338
       

      
    

    
      	
       
       sul Báb
       

      
      	
       
       40, 299
       

      
    

    
      	
       
       su Cristo
       

      
      	
       
       26-27, 38
       

      
    

    
      	
       
       falsa interpretazione
       

      
      	
       
       26-27, 38, 227, 275, 295, 316
       

      
    

    
      	
       
       Profezie
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       del Báb
       

      
      	
       
       55
       

      
    

    
      	
       
       di ‘Abdu’l-Bahá
       

      
      	
       
       227
       

      
    

    
      	
       
       di Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       64, 223
       

      
    

    
      	
       
       Progresso
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       basi (del)
       

      
      	
       
       176, 225, 233, 263, 291
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       Fede Bahá'í (della)
       

      
      	
       
       (vedi Fede Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       evidenza (del)
       

      
      	
       
       19-22, 173-179, 277
       

      
    

    
      	
       
       fattore principale (del)
       

      
      	
       
       19
       

      
    

    
      	
       
       morte (dopo la)
       

      
      	
       
       44, 262, 288
       

      
    

    
      	
       
       nemico (il più grande)
       

      
      	
       
       195, 227
       

      
    

    
      	
       
       per mezzo della preghiera
       

      
      	
       
       144
       

      
    

    
      	
       
       Pubblicazioni
       

      
      	
       
       253, 254, 360
       

      
    

    
      	
       
       Pulizia
       

      
      	
       
       (vedi Igiene)
       

      
    

    
      	
       
       Punizioni
       

      
      	
       
       181, 219, 242, 265
       

      
    

    
      	
       
       Punto Primo (il Báb)
       

      
      	
       
       39
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       Q

       

      
    

    
      	
       
       Qualifiche per l’ammissione alla Fede Bahá'í
       

      
      	
       
       363
       

      
    

    
      	
       
       Qurratu’l-’Ayn
       

      
      	
       
       213
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       R

       

      
    

    
      	
       
       Ramo (il Più Grande)
       

      
      	
       
       90, 188, 302
       

      
    

    
      	
       
       Rassegnazione
       

      
      	
       
       75
       

      
    

    
      	
       
       Realizzazione dell’io
       

      
      	
       
       130
       

      
    

    
      	
       
       Reddito pubblico
       

      
      	
       
       205, 211
       

      
    

    
      	
       
       Regno di Dio
       

      
      	
       
       81-82, 111, 244, 258, 262, 291, 305, 310, 336, 347
       

      
    

    
      	
       
       Religione
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       base della civiltà
       

      
      	
       
       19, 195, 227-228
       

      
    

    
      	
       
       conta sull’obbedienza
       

      
      	
       
       113, 183, 195
       

      
    

    
      	
       
       Fondatori (di)
       

      
      	
       
       19, 39, 43, 174, 179
       

      
    

    
      	
       
       ordinamenti
       

      
      	
       
       179, 245, 314
       

      
    

    
      	
       
       progressiva
       

      
      	
       
       180, 245, 276
       

      
    

    
      	
       
       rinnovamento (della)
       

      
      	
       
       348
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       riti e cerimonie
       

      
      	
       
       191
       

      
    

    
      	
       
       scopo (della)
       

      
      	
       
       176, 182-183, 226
       

      
    

    
      	
       
       unità (della)
       

      
      	
       
       20, 171
       

      
    

    
      	
       
       Religione e scienza
       

      
      	
       
       (vedi Insegnamenti Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Resurrezione
       

      
      	
       
       (vedi Giorno della)
       

      
    

    
      	
       
       Reverenza
       

      
      	
       
       112, 183
       

      
    

    
      	
       
       Ricerca della verità
       

      
      	
       
       (vedi Indagini)
       

      
    

    
      	
       
       Ricchezza
       

      
      	
       
       144, 158, 204, 208,322
       

      
    

    
      	
       
       Ricompense
       

      
      	
       
       265, 291
       

      
    

    
      	
       
       Ridván
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       a Bahjí
       

      
      	
       
       67
       

      
    

    
      	
       
       Festa (del)
       

      
      	
       
       59, 255, 256, 361
       

      
    

    
      	
       
       Rinascita spirituale
       

      
      	
       
       176, 307
       

      
    

    
      	
       
       Riunioni
       

      
      	
       
       258
       

      
    

    
      	
       
       Rivelazione Divina
       

      
      	
       
       (vedi Fede Bahá'í)
       

      
    

    
      	
       
       Rivoluzione turca
       

      
      	
       
       95
       

      
    

    
      	
       
       Russia (il Ministro della)
       

      
      	
       
       54
       

      
    

    
      	
       
       
       

      
      	
       
       S

       

      
    

    
      	
       
       Sacerdozio
       

      
      	
       
       191
       

      
    

    
      	
       
       Sádiq
       

      
      	
       
       52
       

      
    

    
      	
       
       Salute
       

      
      	
       
       151-169
       

      
    

    
      	
       
       pubblica
       

      
      	
       
       167-168, 207
       

      
    

    
      	
       
       uso corretto (della)
       

      
      	
       
       144, 169
       

      
    

    
      	
       
       Satana
       

      
      	
       
       228
       

      
    

    
      	
       
       Scetticismo
       

      
      	
       
       331
       

      
    

    
      	
       
       Schiavitù
       

      
      	
       
       209,322
       

      
    

    
      	
       
       Scià dell’Iran
       

      
      	
       
       52, 54, 302, 336
       

      
    

    
      	
       
       Scienza medica
       

      
      	
       
       159-161
       

      
    

    
      	
       
       Scienze
       

      
      	
       
       122, 159, 174, 219, 277, 281, 289-290, 372
       

      
    

    
      	
       
       Scienziati
       

      
      	
       
       277, 281, 284
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       Scioperi
       

      
      	
       
       210
       

      
    

    
      	
       
       Scritture (spiegazione delle)
       

      
      	
       
       25-27, 44, 78, 264, 295
       

      
    

    
      	
       
       Segni della Rivelazione Divina
       

      
      	
       
       25-27, 38, 78, 297-298
       

      
    

    
      	
       
       Segni dei tempi
       

      
      	
       
       20, 25, 78, 177, 278, 310-312, 335
       

      
    

    
      	
       
       Servire (Il)
       

      
      	
       
       111, 120, 121-122, 240
       

      
    

    
      	
       
       Settarismo (impossibile nella Fede Bahá'í)
       

      
      	
       
       107, 189-190
       

      
    

    
      	
       
       Sètte (scissione in)
       

      
      	
       
       35, 56, 173, 178
       

      
    

    
      	
       
       Shíráz
       

      
      	
       
       35, 339
       

      
    

    
      	
       
       Shoghi Effendi, (Custode della Causa)
       

      
      	
       
       106, 253, 353, 359-360, 361, 363, 365
       

      
    

    
      	
       
       Soffrire
       

      
      	
       
       143
       

      
    

    
      	
       
       Sovrani
       

      
      	
       
       198
       

      
    

    
      	
       
       Sovranità
       

      
      	
       
       26, 39
       

      
    

    
      	
       
       Spirito Santo
       

      
      	
       
       
       

      
    

    
      	
       
       conferma (dello)
       

      
      	
       
       122
       

      
    

    
      	
       
       influenza sulla vita
       

      
      	
       
       23, 283
       

      
    

    
      	
       
       per mezzo di Bahá'u'lláh
       

      
      	
       
       23
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